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PREFAZIONE 



Nei cenni qui appresso , i quali san quasi pa- 
ralipomeni si Conforti all' Italia, da me pubblicati 
nei primi giorni del Ì8i6, ricorderò fatti narrati 
più volle , dirò verità risapute ; ma io scrivo pel 
popolo , e non pei sapienti, pel popolo, senza il 
quale indamo Sa che si brami salute all' Italia ! 

Niccolò Machiavelli notava queste parole nei 
primi anni del secolo sestodecimo: A ognunoptiz- 
%a (jiicslo barbaro domimo. Amico adunqnci ò l'o- 
dio dcgl'Kaliani al giogo dei forestieri; iiiii è vero 
egli poi eh' e' sia cosi generale c profondo, quiile 
lo dipingeva il SegroJario liorenlino a' suoi Icjupr, 
ti quale esser dovrebbe oggigioi no, a volerlo ve, 
dere mutalo di sentimento in azione? Io noi cre- 
do, ed i fatti Bfortunalamenle stanno dal lato mio, 
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(lai tempi del Mnchiarelli fino ai prcscnli. Ed in- 
vero quante volto le nazioni straniere hanno corsa 
e disertata impunemente l'Italia da quel secolo 
in poi!.... E perchè?... Perchè il popolo non le- 
va vasi intero conlr'esse! Evenendo a parlare dei 
nostri tempi, diciamolo pur francamente: oltre il 
difetto di buoni ordini militari, oltre l' inettitudi- 
ne rivoluzionaria dei liberali italiaai, oltre le ma- 
le arti dei principi e il procedere nemico del pa- 
pa, cagione principalissima dell'esito infausto del 
nostro lottare coll'Anstria non era forse lo avere le 
moltitudini poco o nulla partecipato alla lotta? 
Assai nobili eaempii mirammo al cerio : la gto- 
venlii dei ceti piit alti dar di piglio alle armi con 
indicibile ardore , e volare alta guerra santa da 
o§nÌ provincia, da ogni cantuccio d'Italia; né sola 
la gioventù , ma uomini gravi e spettabili , ma 
<Iuci alle iegionì universitarie i professori di mag- 
gior fama. Al quale proposito mi basterà ricordare 
il Alonlaaelli gravemente ferito e fatto prigione , 
ed il Pilla, morto gloriosamente, ai 39 maggio del 
i SiS, sui campi di Cnrtatooe ! E non parlo della 
virtù dimostrata dall' esercito sardo, comochè cosi 
male capitanato, non parlo della magnanima gara 
che vìdesi fra i soldati d'Italia tutta , affralollati 
Slitto le palle nomicho , non parlo dei sacrifi^.ii 
d'ogni maniera ( se pur sacrillzii debbono dirsi 
opere falle a prò della patria) durati da ricclii 
c non ricchi, né del patriottico zelo dalo a dive- 
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dere fin dai patrizii, cfoè da coloro che per lo più 
s'erano dimOBlrati el ligi e 0SBeqDeD.li alla pote- 
Blà regia ! - 

Questi nobili esempii mirammo , ma al tempo 
slesso le moUitndìni starsene in^lì e presso che 
iitdi&rcntì alla santa guerra. So bene che chi la 
r^geya sopremameote, e con esso gli altri prin- 
cipi lutti della Penisola, il popolo oltre ogni dire 
temevano , e però , anziché aascìtarlo contro il 
Tedesco, interessandolo alla difesa del nnovo sta- 
to e al gran fatto dell' emancipazione italiana, in- 
tendevaDo con singoiar cura a tenerlo a bada , a 
rimoverlo dalla vita politica, ad allonlanarlo dal 
campo. Ma,se vere pur troppo sono tat cose, vero 
egli è pure cbe il popolo, senza il cui braccio mal 
si trionfa nelle rivoluzioni, e mala prova sì fa nelle 
gueiTO d'eniancijiazione , sedette sovente spetta- 
lor muto degli avvenimeiifi, ed inoperoso si stelle 
nei luoghi stessi in cui corabatlevasi. E in fatti , 
levavasi in armi egli forse in tutta quanta l'Ita- 
lia? E durante la guerra del 1848 s' udiva suonare 
a stormo nelle cillà popolose, nei borghi , nelle 
più picciole ville delle provincia lombardo-vcne- 
ic, allo apparire, allo appressarsi dei Lai bari? Ed 
ì popolaui ed i conladini vedevansi mutare in ar- 
mi ogni arnese, ed erompere a furia , quei dalle 
mura cìuàdinesche , questi dalle capanne e dai 
solchi Go'niro l'iniquo invasore? Ah I pur troppo 
guerra di soldati vedemmo, e non guerra di po- 
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polo contro l' odiato straniero, contro l'antico con- 
cnlcatore d' Italia ! Or da che mai proveniva un 
tal fatto? Da difetto di valore no certo, chè il va- 
lore del nosiro popolo chiaro appari a mille prove 
dit un capo all' altro della terra italiana , dailS 
goiinaio dell tSiS , giorno in cui ebbe luogo la 
sollevazione gloriosa della ciltSi di Palermo, sino 
all' eroiche dil'tìse di Roma e Venezia. E chi potrà 
mai obliare in ìspecie la maravigliosa virtù degli 
abitatori di Brescia, e quella onde i Bolognesi fe- 
cero mostra due volle? Non fu provincia, non pae- 
sello , non angolo della nostru nobile terra , m' è 
somma gioia il ripeterlo , che non vedessero al- 
cuno splendido faito, senonchè sforzi magnanimi 
furono, ma parziali, ma non collegati da un nni- 
co, uaiversale concetto , da uno di quei concetti 
che fanno terribile un popolo appunto perchè da 
ogni mente nudrìti, ed in ogni cuore scolpiti pro- 
fondamente. Ah ! durissimo vero gli è questo, ma 
vero : non sono nel nostro popolo cosi radicati , 
coà profondi, cosi vivaci, come negli uomini del- 
l'altre classi, alcuni pensieri ed affetti: il pensie- 
ro di cessare a ogni patto la servitit forestiera , 
i' afiètto della gran pàtria italiana , da doversi far 
risalire all' antico splendore di nazionale gre^n- 
dfflSzal.... 

E noi focciamo d'inculcar fortemente alle no- 
stre plebi questo pensìer generoso , questo ma- 
gnanimo affetto, e gli scritti adoperiamo a tal &- 
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ne e l'ìosegoatrice parola:' gli scrini semplici e 
piaDÌ, che meglio riescano accomodati all' iatelli- 
genza cornane , e l'ardente parola di uomini po- 
polari, del clero segnatamente , che scevri sieno 
della lae gesnitica, guai, per esempio, il Bassi e il 
Meloni. Nè solo in ogni città,nia in ogni bicocca, 
e, per cosi dire , in ogni tugurio d' Italia, cliffon- 
dansi i buoni scritti, risuoni la salutifi^ra voce, ed 
il popolo, acceso di nuovo lume la mente , fatto 
conscio alla line dei proprii diriltt, Hcriuistato il 
sentimento prezioso della sua digniià . pcirsuaso 
imn poter essere libertà, non poter essere bene ul- 
ctino per la povera Italia , finché lo straniero le 
stia sul collo, al primo grido di guerra, cui sarem 
per levare di nuovo, sorger vedrassi concorde al 
conquisto dell'indipendenzii ! 

Da queste considerazioni Fui mosso principal- 
mente a dettare lo scritto onde mi piace far dono 
all' Italia, o , per dir meglio, alle moltitudini ila- 
lii'lie. Alle quali, ripeto, aprire dobbiamo ed illu- 
iniiiarc lamento, infiammare ed altamente com- 
inovere il cuore, se vogliamo che Italia risorga. 

Sì Ginem, ui piaripi it\ f RSO. 
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CAPITOLO PRIMO 



Oritinì priaa ddU Tbo'mìaiieililiiaa. — EftUoldk ionimill dei 
(oicnì. — Scinut de|l'Ili)iui in die amfi. — liuolcia dd f»- 
roliiri.— SdOdtgll UBilirìiedeiRaggt— Li CxAsnnU.— Ll- 
Ulkdall81lllll844.-BIutirìD deiriium Bnditn t noMitì. 

storia, da) massimo degli oriilori a giusta ragione 
denoniinata imgislra vHae,aoa mai fu si larga d'ammo- 
nimenti preziosi, come ia quest' ultimi tempi, né mai la 
patria nostra in i;pecie s'ebbe da imparar lanlo, quanto 
dai casi infelid ÌntmeiiulineI.1848 enei primi otto mesi 
del 1849. 1 quali però Grommi ad esporre sómmaiia. 
mente, doi in quella parte che sarà per sembrarmi [nù 
d^^ di osservazione . sicché , da un passato durissimo 
ammaestrati , ci sia concesso evitare per lo avvenire gli 
errori , i pericoli, i danni* onde abbiamo a dolerci si a- 

E tuttavia sciocca opinione tli molli, massime di qua 
dalle Alpi, Pio IX essere stalo cagione principalissima del 
ridestarsi d'Ilaiia a novella vita. Or da tutto che son per 
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10 CENNI STORICI 

nolare si scorgerà chiaramente la rivoluziode italiana a- 
vere avuto alti'a fonte, la rivcJuzione italiana essere, cosi 
falla , da non potersene attribuire l' origine e il vanto a 
un uomo solo, e nqi|iLire a una sola generazione. A rin- 
venirne la vera e primaria sorgente, risalii-e conviene, a 
mio avviso, ali" ;ii;ila7Ìone immcnEa ingenerato in tulio 

11 iiiontlu dvilft (hlia rivolu7iove francése del -1780. So 
illune ('-■(■iT,i inlo unn sella nella, Penisola , la quale non 
Iciue iiilbiinarj il mulo maraviglioso del secolo scorso , 
anziché far progreilii e 1" Italia nella via delle libere isli- 
tuziODÌ , avere , col sommo spaveato messo nell' animo 
fù prindpi, stornali costoro dalle riforme , alle quali a- 
vevano posto mano qxHitaneameiite. Ha in che mai cM- 
sistevano tali rirormc? Ih modificazioni meramente am- 
ministrative, le quali dirìtlonessuno implicavano, e però 
alterazione dì sorta alcuna arrecar non potevanoal fon- 
damentale principio, air intima essenza del reggimento 
dispotico. Erano in somma non troppo dissiinilì dà quelle 
così vantate , cui videro gl' Italiani dall' esaltazione di 
papa Pio a tulio il IKi7. 

La rivoluzione friinee^c si^os-e liln diii'inic prol'onda- 
mente l' Italia sopra ogni iillio loesn d' L;urO[ia , sieco- 
me quella dove gl' ingegni erano piiJ sellili c svegliali, 
la civiltà più antica , i grandi scrittori più numerosi , e 
Mili vive , da un Iato, le gloriose nemorie del vivere a 
modo libero, dall' altro lé dolorose vestila della servitù 
ignominiosa patita da circa tre secoli , cioè dall' incoro- 
nazione ili Carlo V intervenuta in Bologna nel 1 530, 
anno più d' ogni aili'o fatale alla patria nostra , che in 
esso ribadite si videro le catene apprestatele dalia tiran- 
nide foréstìera ! • 
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Ciò im pertanto, ecces^, ii« qdali trascese la Fran- 
cia repubblicana , avrebber nodilto dod poco nella Pe- 
nisola alte nuove dottrine', ove dai prìncipi Àon si Tosse 
crudelissimamenté infierito cernirò il fior fiore della na- 
zione, anzi contro cfaiiuque avesse fallo sol moslradi 
non disamare le massime del nuovo governo francese. 
Dal riformare tonto vantalo si face ti api.^^o improvviso 
alle più atroci |tórsecuzioni , lìol N:i|iuii-;laiio in ispciie, 
indi alle piii cniliili t\v'.v/\ Ui cui si innscni memoria; 
ed il sangue di tanti martiri aggiunse, siccome in tervie- 
,ne immancabilmente e per legge etema dell' umana na- 
tura, nuovo alimento e vigore ai pensieri, ai desideri! di 
libertà. I quali avrebbero saperalo in breve <^ni ostaco- 
lo, se l'armi francesi non avesse r varcalo le Alpi, il che fu 
-cagione all'Ilalia di parlit'si in due campì, quello dei nova- 
tori, cbe, fermi nel volere sbrigarsi del principato a ogni 
[wtlo, eran contenti , a conseguire lo scopo loro , lino a 
piegarsi |jer alcun tempo alla dominazioLie straniera, e 
iiucllo del popolo, amico innanzi ogni cosa all' indipen- 
denza, anzi di lei così tenero , da aniipnria alla libertà , 
la qual poi, per la sua crassa Ìgnoranz;t ( alimentala con 
diligenza maravigliosa dal principato e dal sacerdozio ). 
mal poteva tenere nel debito pregio. V aggiungi che i 
modi usati versole nostre genti, sì dai-aoldali, che dai 
capitani di Frauda, erano così fotti, da non dovere istil- 
lare negl' Italiani una gran fede nel liberalismo francese, 
nè far loro chiaro il grand' utile da ricavarsi dalla propa- 
ganda repubblicana. Al ijiialc [>rop(.i-ii(.i nu lin'li iiyiare 
che r in^ulenza c la cupidigia dei l'cpubliliiMui rr.mcesi 
non erano punto inferiori a quelle degli scherani del- 
l' Austria. E però, stanca e sd^osa l'Italia d'essere 
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misero campo all' 3mbi:(ione ed all' ararizia , così degli 
uni, come degli altri, nudriva ben presto qua e là sette 
e congreghe segrete , fondale princiiwlnicnte sull' odio 
d'ogni sli^niera domina/.ione. Principalissiaie fra le 
([uali furono quella degli Unilarii, c l'altra della dei Rag- 
gi, cui poscia, ad una con allre mollo, assorbiva II Car- 
bonarismo, associazione vastissima, della quale nessuno 
ignora gli effelli, non che la storia si piena di persecu- 
zioni e di sangue. Fra i primi e più nobili sforzi durati 
dagli Unilarii a prò dell' indipendenza ilaliana , annove- 
rare si debbe quello tentato in Ancona , nel 1800 , dal 
generale Lahoz, cui il Bolla descrisse mirabilmente nelle 
sue storio italiane dal -ITSi) al \SU. 

Le varie selle, siccome ho accennalo , si fusero a ma- 
no a mano in quella ilei Carljonuri , uotIo 
inimica, si a' principi, tlic .ulo ^-iraiiiiji'u, e per le tradilc 
promesse di ciiielli , c pei nelimdi trallati dei ìSiò. 1 
quali, col dinegare all' Italia neir ora stessa ogn' indi- 
pendenza ed ogni liberta , fecero si che in una sola si 
unissero le due parli testé mentovate, la parte che, per 
odio ai Francesi) dei [a'ÌacÌ[H mticfai s'era fatta prose* 
lite, e ({uella die, all' iddipeodenia la libertà preponen- 
do, coniecbè dono fallace dei foreslieri, s'era, sin da) 
1792, accoalJla alla Francia. Delia qual ultima essendo 
cessato ogni dominio in Italia , non vidcrsi in questa 
d'allora in poi se non oppressori ed oppressi, da un la- 
to , ciotì , i principi , unicamente sorretti dall' armi au- 
striache, dall'altro i popoli dirai mali, ed i |iriniì di qus- 
sio solo curanti, comprimo re mi soygctli ogni pensie- 
ro , Ogni brama d' indipendenza e di libertà , i secondi 
intesi avidraiente ad iscuotere il duplice odlosus^o 
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giogo (lei lor tirannelli e ilell' Austria! Quindi la lotta 
fiera, iiicessanlD, iniphcabile Ira la fona brutale della 
tirannide e i sacri diritti delia nazione , quindi le con- 
giure e le sollevazioni continue dal in poi, quind' 
il molto sangue di martiri, ebe lt;ili:i lutta Ixignava, ed 
il quale, anziché inlic[jidire, avvivava c ucciYsuìva a mil- 
le doppii gli aRétli, che l' immanità dei governi faceva 
ogià ^orzo ad ispegnere I 

Le rìvolnutmt si miseramente fallite nel 1821 , col- 
raumentarei mali d'Italia, e però l'odio (toriato ai prìn- 
cipi e allo straniero, coniribuivano grandemente a edu^ 
care , a ritemperare gli spiriti; poi^cia la nuova serie di 
[•ersecuzioni emartirii, cui dava luogo l'altro moto in- 
felice del 1831, compiva (juasi l'oiiera necessaria a pre- 
parare t;li eventi onde son |)er esporre la tela. Ma fra i 
martii'ii tutti, dei quali la patria nostra fu sauf^uinoso 
ttatix) in tant' anni dolorosissimi, il più memorando 
forse , ed il più frutlifeco , al veder mio , fa quello dei 
fratelli Bandiera e coBeorti. cbà anzi non doUto d' 
fermare l' Italia eiaeme stala sooBsa si ^Atameote, . da 
-aveni ad attribuire in gran parte a qoei gloriosissimi 
lo svegliarsi, il risorger di lei a nuora vita. 
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CAPITOLO n 



Sialo morale delli Penisola e rigoii bdliill ià. gorerai. — l.< Italia ^i 
i^eeVii dal lungo sonno.— SciHU dtirnornuill— Chi Tos» it Gio- 
Berli.— Silliu delle ine ofuc— UiMUa dd Giobntiaui. — Cnm- 
nedia lecitati dai libtnlt e (hi prinri^— StdteiaùOBii di Riauni t 
ilagnaaiullo.— Orrìbile liliiuiDK dello Stato nunida e necaiNtà 



I tempi eran maturi oramai, e ogni cosa porgevane 
in3i7,io certissimo, ma segnalamcnic quel colai molo in- 
tellelluale, eli' c! precursore mai sempre dei gran muta- 
inenti polilici, Inliiiu a (|uell'oni s|iinli s" erano trat- 
lenuli preclpuamenle nelle scienze naturali ed esatte, o 
veramente negli studii arelicologici, uniche branche del- 
l' umano sapere non avule in sospetto dai reggitori, e 
di rado eiansì avventurali nel campo delle scienze mo- 
rali , in quella cbe l' arena politica stava hr diìusa del 
tuuo. La.noElra letteratura poi, saho alcune foà» ec- 
cezioni , era debole e pallili al sommo , doè tale qoal 
esser poteva sotto la [ùti matta censura die mai veduta 
si fosse nel mondo. Basti, a tale prqwsito, ricordare che 
fra le norme stranamuite bestiali poste ai censori da al- 
cuni dei -nostri governi, annoveravasi quella delio avere 
a sopprimere inesorabilmente ogni mollo allusivo all' in- 
dilieniJcnza ilaiiana, all' unilà iia^.ionale, al vivere a mo- 
do libero , ogni aspirazione più lieve a reggimenlo di- 
verso dall' assolalo, ogni critica dei governi , ogni dub- 
bio inlomo alla perfella felicità dei soggetti I A Napoli 
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sopraUullo e a Milano la censura passava ogni leiminc 
ili ragione, che giunse Ano a menare le ioibici per en- 
tro i sacri Tolumi dei nostri classici, a rautiliire la la- 
vina Commedia e l'Orlando Furioso, ad alterare il lesto 
del Haclnavetli e del Sar|)i , a proscrivere la voce ItaUa 
dalle gszziette e il nome di Dio dal teatro, a vietare le più 
innocenti fra te tiugedie dell' Astigiano , e laluni fra i 
draninii innocenlìs£Ìmi del MetasUsio.in quell'ora stessa 
che tollerava le opere teatrali più sconce ed oscene- Il 
perché, prescindendo da quel che ho accennalo del poco 
0 nessun fioi c ilella nnslr:: Iclluralura, l'arie libraria era 

valorùj r.muh iiii'L'ruiioa, labi a jmmi>i;ile, il Ltìitrn, ned 
altro picniio era sci liato allo scriUorc ingegnoso capace 
ó' alcuno ardire, oltre quello delle persecuzioni più acer- 
be. L' Austria aveva bandito una legge , in virtù della 
i|uale era vietato agli abitatori del Regno lombardo-veneto 
il pubblicare all' estero i loro scritti, pena la multa ed it 
carcere; e in HapoU la polizia, nella qual risedeva in so- 
stanza ogni pubblica potestà, cacciava in prigione cbiun- 
qne avesse stampato alcun libro inori del Regno, corae- 
chó i;iò non fosse vietato dal codice. E , fra gli escmpii 
di tale sopruso , citerò quel che intervenne ad Antonio 
Roniori, il quale sconiava con venti siionii di prigionia lo 
aver dato in luce, sotto la data di Caiidb^jn, iir.d :-,L'itio, 
in cui, nello sporrs le oiren-le miseiii; i^.l N.ipului.-rio , 
porgeva una terribile salirà della più scempia e ma]\agia 
Ira le italiane tirannidi. Ad onta di sì pazzi rigori, i liberi 
spiriti della nazioM balenavano pure assai spesso , ed i. 
nuovÌ.pen»eri ed affetti trapelar si vedevano Èa negli 
scritti più Mliinaiq]arenza. E opì scritto, in cui fosse 
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alcun' aura d' aspirazioni patrioUichc , correva ó' mano 
in mano, ed era lelto, dai giovani massiniarttóiite , con 
indicibile avidità. Fortunato chi potesse ot lune re una 
copia delle rime del Giusti o ddV Anuddo da Brescia 
del Niccolini ! Foi'liinalo clii («tesse adun^diiarc i li- 
bri stranieri , e in ispecie le gazzette IVanoesi ! Un 
gran moto , ripeto, avea luogo nella Penisola, leltera- 
no e politico a un tempo, o, se vuoi, letterario apparen- 
temente, politico nella sestanza , e la politica e la lette- 
ratura untandosi reciprocamente , diventavano in breve 
di tal potenza, da sforzar fina iraente igoverni a riguardarle 
siccome elemenU essenziali del viver civile, e a trattarle 
^EÒ'un po' più umanamente die pel passato. (Juind' 
una tal ijual tolleranza , affatto nuova per jtarlc loro , la 
i[ual facea lecita, da una partet la pubbìicazioae di scritti 
inen tihtiili , dall'altra l' inaugurazione dei congressi 
scientìlici, i quali , se poco giovarono, quanto a scienza, 
riuscirono mirsbilmeale fruttìferi polilicamenle parlando, 
siccome quelli' che gli sfuriti eletti ddia nazione ravvici- 
narono, anzi slrinser fra loro con saldi nodi, e però nuo> 
vo impulso e nuovo vigore comumcanmu itU' idea nazio- 
nale italiana. Ai quali stimoli, [«ù 0 maio acuti,, per me 
brevemente discorsi, ag^nngevBnsl a quEmdo a quando 
gli scritti dei fuoruscili, che tanto piii avidamente letti 
venivano <li là dall' Alpi, quanto r^;oroso n' era il 
divieto e iiiìi fiero il gastigo inflitto ai loro propagatori. 

Lungo volun'e sarebbe mestieri a voler dir per minu- 
to iii'll' opere tutto lintc fuori dE^li esuli , dal 1831 in 
|ioi, i-'ioc dugli scrini Oella Gioame Itfdia , a quelli di 
Vincenzo Gioberti. Il qual ultimò avendo sfortnoatam^te 
avuto non poca parte agli avvenimenti che son per de- 
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Poche vile al pari iliquclladc! Gioberti porgono e wtm- 
pji di fortuna e opinioni si varie. Povero e oscuro abate 
nel 1833, e forse lui t' altro che prete all'ìnfuori dell'a- 
bito , viea sostenuto quale cospiratore e custodito du- 
rante alcuni ineai nel ìaoff> medesimo dove Pielrìo Gian-, 
none era iaXìo langfiiire dodici anni! Non so se il Gicèerti 
uvesse realmente congiuralo contro il governo di Carlo 
Alberto, ad una coi partigiani della Giovine Italia, cui 
alcuni anni dopo assalire doveva si acerbamente; queslo 
so bene eli' egli era in concoito a quel tempodi liberale, 
i;oine direbbe egli slesso, dalle opinioni superlative. Ciò 
non di meno, in queir ora stpssa, in che tredici martiri 
tingevano del loro sangue glorioso Alessandria , Genova 
o Ciambcri , all'abate Gioberti era mutata in esilio la 
|)rigionia, nessun altro indiiio contro di lui essendosi po- 
tato ricavar dagli etfmi,oItre quello d*un (ìreqa«ite dis- 
correre di politica in un caffè di Torino. Pervenuto in li- 
bera terra, il Gioberti nei primi anni non si giovò dell'e- 
silio y detlar libri politici, ma diessi a sludiare iìbsofia, 
se pure filosofia può chiamarsi, e non più presto teologia, 
];i iiiti^riniuata sequelu di pagine noiosissime da lui pub- 
lilirato di (jua dall'Alpi, alla quale è fondanicnlo precipuo la 
cicca Iddi;, aiiiiclièiiliberoesame.senia cui iononcredoche 
dare si pojsa filosofia degna di cotal nome. Solo nel! 843, 
vale a dire dicci anni dopo il suo partire d' Italia, l' auto- 
re del ^jvramalurdeaAtWhUroduzimiù aUosludiùddla 
Fiiosopa ardi mettere piede nella politica.col pubblicare 
il Prwuilo osile emm'okdegFIlaUm^iiitBqaaì politicafii 
mai la saa?to scrìttore,che ònqueanni dopo riuscire dovea 
si maraviglioso cas^ione dell' indipendenza italiana , e 
venire insignito flnanco dell' ambizi(^s«mo titolo d'an- 



DigitizBd by GoOglC 



18 CfcMll STORICI 

tesignano della (kmocraiw, nel 18^ non teneva pos^- 
Mle se.non ÙDaléga^hi i vrìiidpi , simile a qaeUa del- 
l' antica federàzione germamca, i' poa lega, alla qaale 
(vedi magnammo amore di patria ed alto senno polilicol) 
partecipasse I imperalor <!' Austria , e sedesse capo su- 
premo il poni cuce, il qualiì, a quel tempo, era, siccome 
è noto. Gre^ono \\ l di !>i gloriosa memoria! Quanto al 
bisogno (li tlijl.'Jiv la delle franchigie politiche cosi 
uic,Fiit iiinil Hill Idjii ui (i di 1 il „rm Ilio cfo 
riirii)ii''va cijiiK'iiio ;i niiìaiv oi^iii limilo slìva na prin- 
cipi, aiquiili I sogj,'cKi possono solo ri votgere alcuna 
umilissima petizione I Che dirò poi delle adulaiioni da 
lai prodigale ai p^cipi lutti . non escluso papa Gre- 
gorio . e gli elogi eh egli tesseva delle istituzioni più 
viete, del monachismo segnalamente. e in ispecie dei ge- 
suiti ? yuest' era 1" alla politica del Gioberti nel 
quello la sua stupenda prescienza dell' avvenire. Vav sì 
licnigna, si Umida , sì ailulalrice , quale tnostravasi nel 
I^imalo, tornò ostica ai principi, all' Austria , ai gesui- 
ti, c quest' ultimi , cimasi la giornea , non indugiarono 
a scendere in campo contro il l5ioberli. 11 quale, punio 
nel vìvo dall' ingraiiludine dei reverendi, padri lUènuo- 
\-amenledi piglio alla penna, e ii l." gennaio del 
pubblicò i Prolegomeni, proemio poslumo del Primuto , 
dove spìngendosi alquanto innanzi , si Ta a favellare dei 
principi con un ardire in luì nuovo , e si scaglia s^à- 
tamente conii oii Oorbone di Napoli , cui chiama quasi 
assassino di'i niarlii'i di Cosenza, ed all' Ausilia s'avven, 
ta sdegno-i m' ìihj, l'i -ka/a i;u--nar.do poi con yrand' ira 
SU quei mcdfbiuii getiiili, cui poi.o pi'iiim a\eva levali allo 
stelle ! Quciia nuov' opera del Gioberli, forse la meglio 
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scrìttrctie s'abbia di Ini, luacqtie <fi moHo in Italia , e 
ii rnniore dte dìenò quivi dovuto avrebbe ammonirò 
r mlore ìntornó alia m da tenere, a voler rifilare Ecrit- 
, tor popolare) e però utile veramente alla santa causa ; ' 
ma d' animo olire ogni dire irritabile ed orgoglrosoi ìi 
primo assalto novello dei gesuiti, anzicbè opporre il dis- 
prezzo alle lor contumelie e alle loro calunnie , scese 
ci medesimo nell'arena bruttissima del libello, e steoiperft 
nei cinque volumi si ut cbevoi issimi, pubblicali nel 1847 
col titolo di GesuUa modano, quello che l' allo ingegno 
del Campmella aveva saputo, órca tre secoli prima, Etrin- 
gere in poche pa^e etoqnmtissime ' . Nessuno scrit- 
tore, ch'io fflppia , abusò tanto delta pazienza del l^gi- . 
tore,quanlo il Gioberti; nessuno si dica divedere maestro 
maggiore di lui in tautologia. Pure qua e là , lo si dee 
confessare, l' imballi nel Gesuila moikrno in brani assai 
belli, 0, se n' eccettui le lodi turpissime a Carlo Alberto, 
c le loiif: opinicni intorno al papato , quesi' opera del 
Giobci li ò da ttnci si, per quello cbe spella a politica, su- 
periore alle altre per me nominale; ma se l'autore , so- 
spinto malgrado suo dallo spetlacolo sempre [aù vivo ed 
ardente porlo dalla Penisola, largheggia alquanto in tal 
fibro nelle dotlrìne polittclie, net Gesuila moderno, al pari 
che nelle altre sue opere, privo afialto si mostra della 
dote preziosa. Wide i grandi intelletti sono privilegiali , 

■ Alilo opnscnlo pioionuiDio mlorCDaigesuiii si H' /ifruiiont 
ai principi eirea lafoHliia dei padri gemiti di F. Fvlgeiaio ■ 
Mieantia, lioiogo e eotirultcìt della lerenitiima Bepubbtiea di ■ 
Vmeiia, li quale opnicalo, the Ifggcsi in talee all' opere del Saipi , 
conticiM fwi tao uui più f^li e pCDiUii , the non tallo Ìl Gtnila 
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uiofi quella, in virKt della quale e" fjnnosi a lef.'gfi\-e ne' 
futuro. li Gioberti, (juantunqiiii si cicih soit;ririf; filosofo 
e iusigne politico a un tempo, vantar non si può precur- 
sore, eh' è pure la gloria maggiore dei grandi filosofi a 
dei profondi politici. 

Tale fu negli scritti ilGiobarli. Vedremo piii in là quale 
riuscisse nell' opere della politica pratica. L'omo d' inge- 
gno mezzano, diè i grandi ingegni hanno lunga veduta 
{avellano a modo conciso , sovrastava e sovrasta ^li 
piu'e di raolto agli uomini della sua scuola. Alla quale 
poi, per l'inganno in cui ella trasse non plcciola parte 
dei liljcrali, e la mala via in cui li sospinse e mantenne 
alcun tempo , vanno Imputati in massima parte i mali 
gravissimi e le vergogne onde piangiamo si amara- 
Tncnle. 

Opera assai male spesa mi sombrerehlie il discorrere 
dei poverissimi scritti degl' imitatori e seguaci di Vin- 
cenzo Gioberti, il perdiè sporrò invece brevi^simacoente 
i concetU e le tuicaii di cotestoro dal 1844 in. poi , ooé 
dalla pubblicazione delle j^mmis , o, per dir meglio, 
delie Sbismi del Balbo ' . 

InBuo a quell' ora i liberali italiani , desiderosi ad un 
tempo dell'indipendenza e del vìver libero.ellroargomen- 
to non avevano scorto, a ottenere questa duplico inten- 
to, oltre qiii.'lla dello congiure e delle salloviizioni. II qua- 
le, irritando piÌL compro i irovomi pei- via Jel timore che 
tenea vivo al continuo nell'animo loro, spingevali a infe- 
rocir senza posa , e col renderli acerbi inimici d' ogn i 

' It qjale nnn fece se iwd ripeleK in illnl tinpajipo ali che i| 
Marochctti stu dell» , ila ài\ 1829, io db opiucoto rrasccie da lui ilaio 
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fraDchigia politica e d' ogni più lieve riforma , aggravo- 
va di molto la servitù del paese. Non era però da stupire- 
che nuovo vie venisser leniate dai liberali; ma quale fu 
il nobil trovalo d' alcuna parte di essi, dei settatori» cioè, 
delGioberli? Sludiorsi di conseguire eoi modi pacifici 
quello die i libcioli più animosi ed operativi s'erano 
indarno sforzati d' estorcere coi modi violenti. Laonde 
□on pochi lì^ colore medesimi, che s'erano mostri osli- 
lissimi al prìncipslo. , e avemno fin con^onito contro 
questo o qael principe, presero a Tèzzeggìarli e adularli, 
e, i^fnù dee far maraviglia, anzi movere a riso, a 
provarai c^ <%ni Iniegno di moverli a danno dell' Au- 
stria I Eppure il più comunale buon senso sarebbe do- 
vuto bastare a convincere la nuova setta, il maggiore 
interesse dei principi essere quello dì rimaner legatissimi 
air Austria , nelle cui for^e avcan rinvenulo pereiine- 
nienle il più saldo puntello ai lor debolissiini troni , e 
verso la quale impegnati s' erano , in premio di tanto 
aiuto, &d una cieca obbedienza , ma Boprattotto a non 
consentire lor popoli domanda alcuna dì libere istitu- 
zioni. V aggiungi la mala natura, o la vita passata, o le 
condizioni speciali dei vani principi , e li sariì facil più 
sempre il convincerli dell' innocenza Teramente super- 
lativa dei Giobcrtianì. Ed in fatti , oltre it Borbone di 
Napoli, papa Gregorio e re Carlo Alberto , di cui tutti 
sanno quali fossero state fino a quel tempo le splendide 
geste a favore della liberta e dell' indipendenza italiana, 
s'annoveravano fra i nostri principi due arciduchi e un' 
arciduchessa di casa d' Austria , mentre il governo im- 
periale, fortissimo nelle provincie lombardo-venete, pre- 
potente mostravasi cogU^ altri popoli tatti della Penisola, 
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e ivonto imi sempre a comprìmere colla forza brutale 
ogni lor minimo moto. 

Questi erano i maravigliosi elemenli, questo il bel 
cuHpo, porU a quel tempo dalla povera Italia alle cif<ii> 
me, alle fl-andùgie sperate dai liberali di cai discorro, i 
quali ben presto a' avvidero del grandissimo fmito ope- 
rato nei pctndpi dai laro sotenni conlbrU e dalle loro 
stadiale carezie , allorcliè «Ilo scrittoci Balbo veime 
risposto dall' Aitstria e dal duca di Uod^na con'imon e 
pifi fieri rigori, a da p^ Gregorio e da re Ferdinando 
cogli orribili eccidiidi Bologna e Cosenza, intervenuti, 
siccome ò nolo, nel maggio e net luglio del 1844. 

Pure in iiIciiQ» contrada d' Italia , cioè in Piemonte e 
in Toscana , l.i [ona dell' opinion pubblica era di tanto 
iroi^eìula , clu; i reggitori, anziché allentarsi a combat- 
cerla, ii risoIvLttero d' aridurle a versi , patteggiando , 
per cosi dire , tacitamente coi novatori. Ed allora co- 
minciò uno. stiano spettacolo, che polsi distese ìnpce^ 
so che tutte le altre proviacie d'Italia, cioè unA comme^' 
dia, recitata, quinci dai principi, qaìndi d^ liberali, ìn 
questo solo fermissimi gli uni e gli altri , di soprafEirsi 
a vicenda, che i primi non concedevano se non quello 
ch'era impossibile dinegare, nè 11 concedevano se non 
coir animo di ripigliarlo appena appena fossero stati in 
grado di farlo, e i secondi consideravano i principi sic- 
come strumenti da dovere esser rotti, non cosi tosto ne 
ibsse cessato iì bisogno. Immoralissimo calcolo , da cui 
b parte TgracemuUe repuM)licaMi a^xnnlseiiipre mu, 
ed il quale doveva rinsure alla fine di detiimento pm* 
^ssimo alla gran causa itabana I - 

Ciò in Toscana e in Piemonte. Dovunque poi ira 
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popolo e principcnnn era lii slcssa appyreiilc concordia, . 
lo slesso tacito uci orili) , ;k i;ial gQ\.jriii.i oiiponevansi 
le congiure, c talora il Longjuraru mula'.nsi in solleva- 
zione. Il che appunto inlervcnne, iu .-ul iioinincisr tlcl- 
r autunno del i§45, nello Stato romano; iti;i, f.illo nuo- 
vo nella Penisola, e il qualeera yalente a riiostran; hi iiLiova 
mente d' alcuni Tra i novalorì di quella pi-oviucia , ncl- 
i' ora sieEsa in die ti correva alle armi e s' aliava in Ri- 
lùni e Bt^oacavallo una tnodierad' hisniTeiioiie, spar- . 
geva^ un manifesto, in cui spOoevansi i mali grandissi- 
mi delio Stato ed i bisogni più urgenti dei .popoli, ed a ■ 
ijuell'alio violento e pacificoa un tempo applicavasì il nome 
di ^je/nioneHmiataflIchevoIeadireclie lo strano concetto 
d' una possibile Iransaiione fra popoli e principi era pe- 
nelrato fin nei paesi d' ftalìa dove i govei'ni opponevansi 
ostinatissimamente a qualsivoglia riforma ! Questo srn- 
golar modo d" inson^ere tolse alla sollevazione del 1845 
gli aiuti efflcaci della parte repubblicana , sola in ogni 
jjrovincÌad'ltalia,che avesse cuora abbastanza da porsi ad 
ogni rischio e sbaraglio per l' indipendenza-e-lalibertàl" 
E Gregorio, alla petizione armala di Aimini e Bagnaca-^ 
vallo rispose nel modo die sogliono lutti i governi dispo- 
tici, cioè col mandare contro i sollevati soldatesca e can- 
noni in buon dato. E la soldalescae ìcannoni avendo fornito 
in brev'ora l'opera loro, per essere la sollevazione rimasa 
immota enlroanguslissimilimiti.lepersecuzionic fili arre- 
sti ebbero inizio immediate. Le coudizioni poi dello Stato 
romano divennero piiimi3erande,piii orribili, pifi inso[^- 
levoli diqnello di'nano siale mai sino allora^ però a mille 
d(^pii s'accrebbe f odio al papa ed all' onfme clericale, la 
cui tiraonide rinsàva tanto più moslruoea, ia quanto cbe 
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vie pmiipro ningjiore appariva la civiltà del paese sulquale 
l^^.'^,ua -.i cnulcImeiUe 1 II |jcrché una rivoluzion t5- 
(licjli;, .'-juiiLiinusissima forse, sarebbe naia da quella 
estrema disperazione , ove la morte di papa Gregorio , 
<colk) aprire la via alle speranze d' un nuovo regno ripa- 
ratore di tanti mali, non avesse sedalo gli spirili. Etutlo 
chs Iio dello finora non parrà certo esageralo a chiunque 
abbia Ietto e l' opuscolo dato fuor dall' Azeglio d<^ il 
tatto di RimiDi, e Fopera de) Galeotti intorno al dominio 
temporale dei pB[n, è i -varii scrìtti pubÙicati in Parigi 
dall' avvocato Canult , massime sulla legisleuone. mo- 
stmosissima dello Slato romano , e quello .cbe dd go- 
verno papale scriveva il Maniiani sino dal 183S. Nd al- 
cuno, io erodo, s" attenterà di attribuire opnioni avven- 
iate 0 temlonze repubblicane a Massimo d'Azeglio, al Ga- 
Jeotii,al Canuti ealMamiani. Or da tutto ch'e" di cono appare 
evidente l'orribile stato delle provincie romane, incui jfOa 
leggi erano, meritevoli di colai nome, non tiilXHiali di- 
spensalori di gilistiua, non finanza, non ammioiatmionè 
ordinata, non polizia protellrìce dScitladini e d.eH' ordi- 
ne pnbUico, non pro^erìtà alcuna d' industrie e di traT- 
fidii , no^ agricoltura proporziouata alla stupenda rtc- 
chezia del suolo, non istruzión pubblica , e, che riesce 
Più vergognoso i)er un governo di preti, non religione o 
morale, ni;i i]i()crisi:i e imireiutDO di vizii[>rofomlo ! 

Ouesl' orano le comli/.ioni dello Simo romani) nel giu- 
gno del allorelié Giovanni Hastai fu assunto alla 
sedia pontificate, «oDdizionì. ripelo, le quali cessar non 
potevano se non in due modi , o col cader del governo 
che avevate originate, o col mutarsi di questo da capila 
fondo. Pio IX, «[oontunque prete , e perù tenero, ^ 
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amore di caste, «legli BDtiuhissimì abosì , e d' ingegno 
meo che mediocre, e però mal conscio dei duotì umoii 
dd secolo, e in nulla presago dell'avvenire, vide pure la 
mala parata, e, malgrado dei malvagi conforli di dai sta- 
vagli attorno, s' aj^igtiò alla sol' àncora di salule che ri- 
manesse al governo ponliflcale, ccneedereparie del lutto 
die la rwohisÀotte gli air(iJ>e strappato irteml(diilmenle ! 
Qualunque altro papa, posto nelle medesime strette, ope- 
ralo avrebbe nel modo che operò papa Fio. Al quale se . 
via diversa fosse parulo do^er tenere nei primi tempi 
del suo r^are> accaduto sarebbe .sin dalla state del 1 846 
qvàh dK %]i accadde in autnono det 1848. 
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QonBJUHtMtaiMt Irono poBlificale.— AnoUlia disleale. - Esame 
«Jdlico delle lifcme del nuovo papa. — Veii menlc Ji Pio IX. — 
arOTtén«eiMÌounmDrDoal l'apaio. -Opioioued=l Mighla<elli, 

. La sella adulalrice dei principi, della quale ho accen- 
nato, non potea rimanersi dal caliere avidamente il de- 
stro che le porgeva l' esaltazione del nuovo papa, il per- 
chè la ai vide sposare i suoi c ignoro 9 issimi applausi e le 
sperticale sue lodi agli evviva spontanei e sinceri del 
popolo. li quale, buono e semplice troppo, s' appiglia ad 
ogni speranza di bene, e di le^ieri confida in ogni men 
larga promessa , il che fa di tanto maggiore la colpa , 
anzi r inf^a dei prìncipi, che le date speranze, le talte 
promesse scelleratnaente intdìscaao.' E Pio , -nomo di 
picdola meille,'npelo, ma di natura non Irìsia, agli ap- 
plansi e alle lodi ^ei liberali e del popolo prestava orec- 
chio" benevolo, .;e, il dirò pure, lusingato non poco da essi, 
.net primi tempi del suo regnare, con minor ripugnanza, 
twneehè con lentezza, procedea nella via nella quale era- 
entrato t<hraqtamente. 11 che è tanto vero,-che ogniqual- 
volta i Bomani astenevanà durante alca» giorno dal 
convenire sotto i balcòm del Qairinale, a &f risuonare, 
la [nazffl dei soIiU evviva, papa Mattai qiitisi tarhatd 
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volgemi a' suoi prelati , à indagar se i Romani s' aves- 
sero alcDoa ra^oe d' essere poco contenti del falfo suo, 
e non" cosi tosto una novella ovazione avea luogo, ei si 
faceva a rìmeritatla eoa alcun' altra lieve riforma, od al- 
meno con alcun'alba promeisa. He è tempo d'esaminare 
queste riforma così decantate , ed il come operate ve- 
nissero. , ■ ' ■ 

Risalendo ai pripùffiimi giorni del nuovo regno , .a 
qùà giorni in cai tm prìncipe nuovo , quali^que m 
l'animo sao, d costretto a corrispondere con alena pub- 
blico benefìzio alla speranza, all'aspettazione dell'uni- 
versale, trovo già da nolare una certa esitanza in Pio 
IX. Ei saliva sul trono pontifiijale il dì 16 giugno del 
\W> , e giorni trentuno passavano senza riforma , 
sema concessione ili sorta alcuna , avvegnaché la tanto 
esaltata amnistia , cho fu pure il primo allo alcunché 
liberale del novello ponlelìce , promulgala non venne 
senou il di 17 dell' ahro mese: ma eodest'atto, cui 
l' odioso governo di papa Gregorio renduto avea ió- 
dìspensabile , chè le prigioni' eran gremite dì condannati 
|>oliti(à, e le migliaia di patrioti penavano in terra stra- 
niera, contaminato veniva da tal condizione, che l'amni- 
stia facea vana agli uomini teneri veramente del proprio 
oncH'e. I prigioni, che volevano rotte le loro catene, i 
fuoruscitili quali bramavano rivedere la terra naiale dopo 
tinti anni di esilio, erano astretti a sottoscrivere un fo- 
glio, in cui assumevano l'obbligo di non Iwbare più mai 
Cordiswpabl^per l'avvenire, colla qual cosa a confessare 
venivano implidtamenteinon altro essere siaH, nello stor- 
zem. di cavcme la patria dall' ugne del dispotismo, se non 
fiiutori'odioassimi d' anardiia. Lo scopo di tal condiiio- 
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ne obbrobriosa era qudio di leg-ar g!i amnistiali per via 
à' una solenne tìsprefisione di pcniimeiilo, e, rollo indurli 
a una specie di ritrattazion di principi], tlislruggere anli- 
cipatamenle l' iniluenza morale, cui sarebbero siali nel 
grado d' esercilare tornando fra i ior cittadini. Il ebe fu 
cagione che gli tfomini piìi riputali e piii degni tra i fuo- 
rtisciti antiponessero ia conlinuazion dell' esilio al ripa- 
irìar^ con detrimento deA=i lor àipùtà ed offesa delle tor 
Gtmvìnzioni fwlitichB^ ' 

Quesiofu il fatto primario (il più vantato fra tutu) del 
nuovo papa. Egli è il vero che poco stante !e Corti mar- 
ziali, di cui ninno ignora 1' oi. I L 11 i1l (1 n 'Gioi- 
te, e i preliiti più impopol.iri ed i pubblici magisliali più 
tristi rimossi dai loro uiiizii , in quella che istituivansi 
giunie riformatrici3 ed il sistema municipale , di tanta 
mole rispetto al ben essere degli Stati, vedevasi miglio- 
rato in alcum parte; .ma vero é altresì che lai conces^ 
ni, comeebè urgenti ed indiqiensabili , «rano liilte ,a ri- 
tento, e {«reva che l'^^ion pubblica' strappar le d(^ 
Tesse al pontefice ad una ai una , oltre i£ die alcuna 
volta i lor salutiferi effetti annullali venivano, o almeno 
diminuiti, da posteriori provvedimenti. Cosi la poca li- 
bertà concessa alla stampa era hcn presto ristretta in li- 
miti angusti da una legge avarìssima, imposta dal minac- 
ciar di Vienna, e la quale poco niancò non sujùlasse una 
sollevo"/, ione. V'aggiungi clic l' isliliizioric \iiiilc drille 
railii^ie civili , sebben dimandata colla massima istanza , 
venne indugiata durante un anuO i e forse, ì! pulMico 
volo sarebbe stato deluso, se s{ata noi fosse la cosp ra- 
zione austrogesuilica scoperta durante la slate dd 1847. 
È da nolara/iltreaccÌ&,ne38uim Ira le rifonne opwale da 
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Pio Osspre stala iale&i a scemnre in parte alcuna la mo- 
struosiì n iiiiporicvolo (loniinii/iune dei cherici , ch'era 
appuiilo la piaga massinia dello Stato, o bastala sarebbe 
sol' essa a rendere sterile affatto ogni più larga riforma. 
Ha r animo di Pio IX manifeslarsi dovea chiaramente 
agli occhi meno peitéb:ativi, allorchà raccc^lievaa io 
Roma la co^ deltfi Consulto , cui i liberali moderati 
eanA lusingati di poter tramutare ben presto inassem^ 
blea nazionale , dove papa Hastai non volea scpt^en tn 
essa se non uh Cònsìglio di Stato. Rammentisi a tale pro- 
posito, oltre la notificaiione dilla fiìori dal cardinal Gizzi 
ai 22 giugna dei ÌM'J, il Liì-m; di>,:orso Ciito Ja |Mpa 
Pio ni dcpuUili cQiivi-iiili in Koina ^li ir, iiovembiv ili'l- 
I' anno stesso, discolpo si^nite irojipo a ijiiello proffijrito 
nel 18415 dal re Guglielmo IV di Prussia , nell' apertura 
(lol)a dieta. Il gran papa riformatore, il principe liberale 
[jer antonomasia, levato alle stelle da Europa tutta, eie- 
auto iuiziatór generoso della rivoluzione pacifica desti- 
nala dai cieli a mutare la faccia del globo , dicea chiaro 
e tmdo, e in tuòno aspetto anziché nb, ai dentati dello 
Slato ropiano , esser sua mente saldissima ti non pro- 
^er più in là d' una spanna , in Tatto di libere istitu- 
zioni, inconciliabili, secondo lui , (uè mai si apponea) 
coi principii sui quali è fondata la dominazione ecclesia- 
stica. Il pover uomo non prevedeva che alcun mese dopo 
sarebbegli stato forza ingozzare una costituzione! Ma non . 
precorriamo gli eventi, ed invece chiudiamo il presente 
capo col considerare Pio IX quale pontefice, d<^ averlo 
considerato qua! principe. 

Prete innanii ogni cosa, e , che più mania; pKfe sin- 
cero nella sua Cede, Giovanni Mastai pglia sul serio le 
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sue funzioni di ponleflce massimo , e lutto quanto la 
Cliiesa bandì in 01,'Tii lempo quai verità sacre ed inop- 
pugTial:ili, Non poioa nù voleva egii quindi allonlanarsi 
minimamente dalla strada battuta in modo assiduo e in' 
vangile dai tanti suoi precessori , cbè aozi , profooda- 
mente eonvialo ddia validitA,.deUa.saDtità dei dirìtii òeBa. 
Chiesa di Gristoal così detto patrimonio di S. Pietro, mo. 
sirarsidoveva il medesimo ch'eransi mostri gli altri ponle- 
lici tutti, dal tempo diCarlomagnOjCioè tenerissimi <ii quei 
creduti diritti, e però nemico naturale, acerbo, implaca- 
bile di tutto che fosse per porli, non che in pericolo, in 
dubbio ! Quindi un' avversione, [«r così dire, istintiva , 
air indipendenza, olla libertà, all' unità nazionale d' Ita- 
lia, Ja prima non potendo venir conseguita, se non colb 
rovina dell" Austria, cioè dell" amica e alleata antica efe- 
delissima del pap3lo,e l'altre due dovendo spegnere ioér 
vitabilmente, l' una la potestà spirituale, l' altra la pote- 
stà temporàle del papa. l,e quali verità sì evidenti mi 
. sembrano, e, per cosi dire , assioma t iclio , e vengono 
-inoltre al beoe corroborale dalle storie italiane, che non 
richiedono dimostrazione. Ed invero qual nemico mag- 
giore del papa et)be;i ia ogni tempo i' iudipende^ ita- 
lidna? Qual demico iDaggi(H%, non dirò ia oazioiùle uni- 
tà , >na T ùniona dei vanì Slati d'Italia? Qual nemico 
maggiore la libertà nostra? Ma segnatamente quest' ulti- 
ma , accanto alia quale il papato {bisogna pur dirlo, se 
non vogliala farla da ipocriti) sussistere non potrebbe se 
non brev' ora, 'Ed infalli la condiiiwie primaria del vi- 
ver libero esseildo il libero disaminar d' ogni cosa , in 
che modo il cattolicìsmo, cui' primo fsniilamento è la ae-' 
ca fede, potrd)be durar contro i col^ della ragione sciol- 
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ta d'ogni pSEloin? Xé oppongasi a questo eh' io dieo il 
vedersi la liberi;) dcniocriiliai nella callolica Francia, chè 
da una parie non ewi In Francia il corpo , ma l' ombra 
della vera democrazia , e dall' altra ciucsia provincia d' 
Europa è cattolica ìd apparenza, o nonjn soslanza, av- 
TCgnacb^ all' i^uod di un picciolo numero di credenti 
sinoeri, i quali combattono apriori qualunque argomento 
GOnlrarìò alla lède loro, la nazione francese o è indiffe- 
renlissima in fatto di religione, o va molto più in )à dei 
protesianttsmo, comcchè sotto forma ortodossa. 

Da tutto che ho detto doli' animo di Pio IX conseguila 
queslo, non essere iJa maravigliarsi punio né poco del 
procedere di lui dai primi giorni del suo ponliDcalo ùa 
oggi, ma invece doversi fare le maraviglie della sempli- 
cità grossolana di quei liberali, i quali pensaronsi poter 
tnunulare un papa , cioè un naturale inimico d* ogni 
bène d' Italia , in istrumento efficace d' ogni suo bene ! 
E perù, non a Giovanni Mastai vanno imputale le gravi 
sventure della pairio nostra, e neppure l' empie battaglie 
testé combattute sotto le mura di Roma , ma all' istitu- 
zione ond' egli <) sommo l'u-tode, e la quale , per essere 

ed ij.-i./ iTiii' Lj ji..->iaiQ ;i uò die jm'i Un a cuore, 
diradicare dobbiamo u ogni patio dui nostro suolo. 11 che 
non vuol dire che arrecare si debba la minìpia o£fesa alla 
mértà religiosa, diritto sacro , cui nomo nessuno di là 
dall' Àlpi desidera violato, ed il quale iion sarebbe leso 
nè diminuito per nuliadal trasferimento della sedia apo- 
stolica fuor delle mura di Roma. Ed in vero non so ve- 
dere in che modo l' idea cattolica, la quale appunto per 
essere idea , é cosa immateriale e intangibile , posa ri- 
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cevere ingiuria alcuna dai Iramularsi del papa in qualsi* 
veglia contTLida. Chi LLjnoia i pontefici essere dimorali 
settaiiladue anni in Avignone, sertza die il caltolicismo 
sia morto? Che ad ottenere al ponteQce l'indipendeoza, 
che alcuni credono aepessariasl buono e franco, esercizio 
. della spiritual potestà, lo si voglia ad un temiìo soimo 
pastore § prìncipe temporale, ed i potentati cailolici . 
anziché farsi ad imporlo coir anni dell' assassiitó a chi' 
Don Io vuole 3E!^oIulilJl:>'Iltu , '^\\ ^iiuitano iqsieme tanto 
di lerritorio in una iouU jiIli del globo.che non sia schi- 
va del dominio dui i rcii, dn l'.in; i.oiilcnio loie da libe- 
rar noi d'unii pt-tn ondi? sLi-Ì[:3hi ^njili-nnu u dgiii costo, 
e cui lutlo il iiìondo tivilc (ItiMvIiln,- ^iiard^i' con oiTOi«, 
pensando all'origine ^ua mosliuosa ed al modo in cui 
s' accresceva c allargava. Al quale ,pcoposìlo cont^le- 
Tonmiì di riferire quel che ne senese Niccolò Sfacbiayelfi 
nair nndecimo capo derjFVAii^. là dove parlando dei 
principaU ecclesiastici, si fa ad accennare alla lornatora 
stranissima , e ai come segnatamente il palriirionio di S. 
Fietro, di picciolissimo ch'era nel secolo oliavo, £;iu- 
gnesse ad istandersi dalla frontiera dì Napoli al Po e dal 
TiiTcno air Adriatico. 

« Costoro soli f egli scrive ironicamente a hanno Sta- 
li to, e non Io difendono , hanno sudditi e non gli go- 
a vernano, e gn Slati, per ess^ indifési, Consono loi» 
« U^ti, e li sudditi, per non essere governati, non s^ ne 
a curano, né pensano, nb possono allearsi da loro. Soli 
a adunque questi principali sono «curi e felici >. La 
canzooatnrs è solenne 1 < Ha essendo quelli retti da-ca- 
« gioni superne, alle quali la mente umana ncm a^un- 
'« ge » vedi ironia so^fllna ! t lascerò il pari ame, per- 
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f chè esKndo esaltati e manlenuti da Dio, sarebbe «f- 

0 fìciod'uomo presuntuoso e temerario il discorrerne ». 
Le quali parole sanno tradotte così: ìl bcnignissimo Scn- 
t'ufSzio mi toglie di poter parlare sol serio. « Nondi- 
« maDco se alcuno mi ricercasse donde viene che hi 
s CInesa nel temperale sia vemit:! a lanta grandeziia , 
n conciosiachè da Alessandro indietro ì poienlati ilalia- 
« ni, e nón solamente quelli che si chismano potenteti, 
a ma ogni barone e signore, bencbà minimo, quanto al 
a temporale, la stimava poco, e ora un re dì Francia ne 
a tf^oa, e r ha potuto cavare d' Italia, e rovinare i Ve- 
t neziani, ancora che ciò noto sia, nocL mi pare super- 

1 fluo ridurlo in qualche parte alla memoria a. E qui si 
fa ad esplicar Itruvenienle i^uai Ib-scro e lo stato di 
Italia, <: le r oii'Ji;mni d-J douiinio if mporTile della Chiesa 
di Roma smo u |i!ipa Ciji i^ia, iridi continua così: n Sursi; 
0 dipoi Alessandro VI , il quale di tutti i ponteflcì che 
e sono stati mai, mostrò quanto un papa , e col danaio 
<r cecile forze sipotera prevalere, e fece coir islrumenio 
a del duca Valentino, e coli' occasione della passata dei 
" Francesi tutte quelle cose eh* io ho discorse di sopra 
< nelle azioni del duca. E benché f intento sno non 
t fosse di far grande la Chiesa, ma il duca, nondimeno 
t ciò the fece tornò a grandezza della Chiesa , la quale 
« dopo la sua morie, spento il dura, fu crede delie suo 
B fatiche ». 

In colai nohilo guisa, come ognun veilc, ingrandivasi 
il patrimonio di S. Pietro, e od una si futla dominazione 
si piacque Icstédi venire inaiuto la Francia repubblicana 
coi suoi soldati ed i suoi cannoni, ed ilsangue Erancese h 
sparso larghi ssimamente coli' unico fine d' assìeurare ft 
Pio IX il bel ft-uLto delle gloriose &licbe del Borgia ! 

K:eoui» , Ojure. Voi V. 3 
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CAPITOLO lY. 



esame Jdle librine di Carlo Alberto e Leo^ldo Cenni suLuaa, 
Punk eHudiiu.— Ltii dnginile indiri» duliterata.— Snnplidl& 
' dti Khmlì e nil uino dà ganmt.-- InfclìduÌHit candinoiii delle 
Sii^. — Prolerti clndeatim. — StdleniiniiB di ReggÌD i Waiìm 
nSÌKita net nngiit, — Clio aniUle occor» in Gcrue. — AjMddalo 
in tomo il BoAone di S*pali. — Umori del Regno. 

Ho dimostrato il piccioi valore delle rìrorme di papa 
Pio. Hi convien ora discorrer di quelle operate da re 
Carlo Alberto e dal gran duca Leopoldo. 

Il volgo dei liberali levava a cielo ed il codice dato 
fuori dal re sabaudo, e le riforme operate da questo nel- 
l' isola di Sardegna. Vediamo Tino a dio punto lodi si 
fatte tossivo niciilad;. 

Uasla saijcre un lanlinu Ji Mon.i , ;i no» ignoraro lo 
stalo di quasi barbai ie,riel giacca la Sardegna, unica 
terra d'Italia,incui l'odiosissima età feadale avesse lasóato. 
vestigie profonde. Era forza adunque al governo di Carlo 
Alberto, a volere fuggire la taccia di barbaro in mezzo 
alla civiltà universale , distruggere affatto elementi cosi 
disformi da quelli delle provincie conlinentali del Regno, 
gli abusi del clero e dell 'ari slrocra zia piemonlese avendo 
a rìpulpirsi un nonnulla a Ironte di quei di Sardegna. E 
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]tei ù, sino Jai iJi'imi tempi ilei suo re^nnrc, re Carlo Al- 
berlo , poslu mano all' opera indispensaLib, i mali più 
;;ravj e imixirlevoli rìmoviivo ila quella provincia , cosi 
negieita, anzi Jiraenlica dai suoi precessori, talché l'in- 
terno tlell'AlTL'ica era forse più noto all'Europa civile, àa 
non la ^lanii.L'iiii ui muìmcMO naiiiiiio. 

Tre cam s^naiamcnte aveano uisogno urgeuussimo 
ài radicauì riiorma. i isiruzion pubblica, gii ordmi giu- 
di ziarìi e mauniDiEtrazioue dei mimicipii. i tre capi es- 
senziali ed indispensabili aiia vita civile aei popoli. u 
governi 
zione p 
di ni gii 
men di: 
stema i 
rante li 

strade roiamii aprire laceva in oaesi aove non era via ai- 
cimB, e varii legui a vapore voiea oesuuau a porre io co- 
nimicazione i porti di Ciliari e Sassari ci» quelli della 
Liguria. Opere tutte, siccome ognun vede, d'una si fólta 
necessilfi , che una vergogna graodìssiroa derivar debbe 
ai governi passati dai non averte iniitiate. E lo stesso va 
detto del codice, cui, Ginstiaiano o Teodosio novello, re 
Carlo Alberto volle cognominato Albei lino , quantunqui; 
in altro non avess'cgli parlecipalo a lai opera, vhn noi 
deputarvi una giunta di iiiayi=lrLilj. La quale i>oi, anzi- 
cliè farsi a comijorre una nuovo legislazione, un po' più 
conforme, che non l'antica, ai pensieri ed ai costumi del 
seccdo, rimase contiinla al coordinare le vecchie le^i, 
aoimendandcHie alcune, egli à il vero, ma conservendone 
raolte,Ìn cui vive lo ^Irìto esoso del medio evo, e 1'^^ 
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glianza civile e la libertà reli[;io3a sono calpeste sfaccia- 
lamcnlc, liasli cilarc l'iniquo dirilto di primogeaitura 
mantenuto nel nuovo codice, ad una con certi stranìssì- 
rni privilegi dell'aristocrazia, non che il barbaro modo 
con cui son riguardati i protestanti e gli ebi'ei. Non parlo 
degli anlicbi abusi in fatto di procedura, nè del difetto 
m tutto che può accertar daddovero la retta amministra- 
ziaoa della giustizisi e cbrò solo che questo piimo e tont- 
mo bisogno-dei popoli Bvebbe essai mal «oMistatlo aelb 
mos^chta Barda, oie le msgistnilure noa fcesero quasi 
tutto in mano di uomini intemerati. Ma faveffiamo àéSa 
à celebrale riforme venute fuori il dì 30 ottdirB éel 
1847. 

I decreti ili re Carlo Alberlo aveano per iscoio: 

1 il modificare Li h^^c municipale, ponendolo a l'oii- 

damento il ]irincipio dell'elezione ; 
a.° lo alx>lire le giurisdizioni eccezionali e slraordi- 

narìe; 

3." il (mre in Torino un'alta «orte, appo età spappo- 
lasse in ultima istanza ; . 
A." lo introilurre nelle cause -penrii la difeso orale e 

la |]ubbll(;ilà degli esami ; 

Ti." il restringere in certi limili i poteri delta polizia, 
slerminali sino a quell'ora; 

il temperare i rigori della censura. 

1 decreti tutti infrascritti , niuno è che noi vegga, non 
miravano ad altro, se non a distruggere insopportevoH 
abusi, 0 implicavano miglioramenti dettati dalpiiico- 
mtmsle buon senso. Nessuno, air infuori dì qudlo sui 
nnniicipii, p^ mezzo del quale introdotto wam il pdn- 
GÌ[»oddre]e!!tone,eralargod'aIeun diritto aqnel.cbechia- 
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CAPITOLO IV. 37 

mavansì sudditi ei) erano ciltadinì. Olire di tifae dalle ri- 
fovme in discorso piccioi rimedio arrecavasi alla dDe fu- 
ghe principaiissimc dello Stalo, l'aristocrazìa ed it fra- 
lume. A proposilo del qual uliimo mi basii nolare due 
cose, e che l'influenza dei gesuiti era si fatta, che tutto 
e'potevaoo nello Sialo, e che i monasteri della monarchia 
sarda, il cui numero oltrepassava i quallrocento, oltre 
ie immease ricclieiie accumulale cogli argomenti che 
tutli sanno, avevano ricevuto dal ùsco, fra il 18 U e il 
1830, l'ingente somma di cento milioni dì lire ! 

Le riforme toscane non foroit» di maggior mote di 
quelle qxrate da Carlo Alberto. Ed in fotti menare » 
debbe si gran rumore dell'avere l^poldo II scemato la 
tassa postale sulle gazzelle slraniere, o renduti più facili 
i IralMii iuterni coU'aboliiiìjilcunQ dogane? Vero è che 
a tali provvetilmenli tennero Jietio via via c la sop|)res- 
sione della sbirraglia, e l'istiluz-ionc d'una giunta rilbr- 
matrice delle leggi penali , c quella d'una consulla di 
Slcto, c una legge sulla libertà della slampa, ed un'altra 
sulle milizie civili; ma, prescìndendo da questo, che tal 
coDGes^odi ùiooaa estorte al governo, al pari di quelle 
di Roma, dalla forza ddl'opinian poUilica , e Tennero 
fuori, come suol dira , a i|)izzio) ed à spàllnznco , è 
d'uopo nolare, rispetto all'ultime due, che una certe lar- 
ghezza nello slampare desidera vasi da lunghissimo tempo 
in Toscana, cioè dalla brutal eoppressione delì'Aalohgia 
Haiiam, intervenuta nel 1832 dietro le is^ze della 
Russia , e l' istituzione delle milizie civili doversi attri- 
buire in gran parie all'agitazione e allo sdegno messi ÌB 
Toscana, prima dalla congiura di Boma, la (pil coìnùse 
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coir incursione austiioca a Ferrara, poi dai lurauili san- 
guinosi di Siena. 

Gli effeili di queste due leggi , bisogna pur dirlo, fa- 
rraio grandi in Toscana , ché l'istilozione delle miliiie 
civili gjovA somenameate ad avvivare lo spirilo miiiiare 
in un paese da longo tempo disavvezzo dalrarmi, e con- 
tribuì certo non poco a preparare i mEgnanimi falti di 
Curtatone, e la lapo^boz/ri connedala alla slampa susci- 
lava gl'ingegni alla vita politica, mentre le vai'io effeme- 
ridi, molto italianamente deltale la maggior parie, cui 
vcdca la Toscana, diffuse ben prcslo nelle Provincie della 
Penisola, i cui governi oslavano apcrlarnente ai pubblico 
voto, più e più slimolavano i popoli a rompere il giogo 
odiosissimo che loro pfisava sul collo ! 

Il ducalo di Lucca fu primo a sperimentare gli effetti 
ilelle riforme toscane. Egli è nolo che razza di principe 
fosse Lodovico Borijone , ed il come, per essere ilcdito 
ai proprii piaceri, anzicbó a reg;;cr lo St;ito, (lascialo 
quasi in balia d'unmozio di slidia in!:lpse , gran Ri- 
vorito dei duca ) avesse geneisto un tal malcontento 
nell'animo dà Lacchesi, da spingere alle sommosse 
quel à padfico popolo. E'ie sommosse, brutalmente re- 
presse dalla Toraa armala, alla quale era capo il pii!i delle 
Tolte il duchino, cioè il più sciocco, il piii scapestrato fra 
i giovinastri, stetter li lì per mutarsi in apei ta solleva- 
zione. Ed il duca, spaventato da ijuelle minacciose appa- 
renze, il 1 .° settembre del 1847, ad una solenne dimo- 
strazione dei cittadini cliiedenli giustizia e rirorme, ri- 
spose col l'assenti re l'isttluzione delle milizie >:ivili, pro- 
mettendo insieme di soddisfare ben presto all'altre do- 
mande ; ma, pentitosi tosto dell'operato e stretto ad uo 
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tempo dalla paura, fbggivau poco stante, né consèntiva 
a tornar nel ducato , ^p non dietro i conforti divisami 
della nuora, la quale, per esser nipote dì re Curio X, ben 
conosceva clie cosa importasse il rompere Tede ai sogget- 
ti ! Doprt i ijuai falLi nfissano foce le m:iravig[ie al veder 
Lodovico, alcuni di doiio, ogni sua [loloilù rassegnale 
alle mani del Maziarosa, nè voler poi udir più a favellare 
di cose di Stalo (alle quali era si poco tagliato) sino alla 
morte dell'arciduchessa Harìa Luigia. 

Costei trapassava ai 17 dicembre del 1847 , e sino a 
tu! epoca le rirorme operate da lei , o , per parìare più 
alwicaèa^ile, dal suo prediletto Bombelles, vero padrone 
del ducato dì I^rma e Piacenza, consistelldro nel man- 
tenere l'Onesti a capo dei poliziotti, nello accarezzare i 
gesuiti, e nel proibire severamente ogni foglio, coiA stra- 
niero, come italiano, non eccettuata nemm^ l'innocna 
Gazzella di Genova. 

Quanlo al ducato di Modena, n'avrò parlalo a ribocco, 
«juando avrò dello Francesco V essersi mostro fin dalla 
morte del padre , intenrenuta ai 31 gennaio del 1846, 
(legno figliuolo di Francesco IV di cok ddce memoria ! 
Eletto a capo della fona armata quello stesso colonndlo 
Saccozzi,cbe nel 1831 avea presednto il tribunale stata-' 
rio assaasino di Menotti e Borelti, a dii gli rappresentava 
il pericolo, in cui il desiderio di cose nuove avrebbe po- 
lulo porre l'autorità sua, replicava avere pronte a' suoi 
eenni, oltre le proprie truppe, (un battaglione di fanti e 
due compagnie di cavalli!) le Ireccnio migliaia di baio- 
netltì di S. M. Imperiale Apostolica 1 Facea quindi caccia- 
re in prigione chiunque osasse griiiarc Viva Più IX, (il 
quale a quel tempo era tenuto g^biao solenne alla 
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corle di Modena) e ricusava Dslinalamcnlfi Ji parlcclparc 
HÌla lega doganale , cui i governi di lluiua, Toscuna e 
Pi^monle provaronsì d'alleltai-Io. A piu|iosilo della qoal 
Jegii non posso lasciare indietro alcuna breve considera- 
zione. 

Fra i capi, sui quali la sella adulalrice dei prmdpi ia- 
Slava principalmente, era questo dell'union dt^ianate fra 
i varii Stali d'Italia, ed al certo sarebbe stalo gran prò 
il vedere inearoato an tale diseeno, dalla oBecusione del 
quale, oltre i mirabili efielli che ae sarebber veoutì ti- 
spello all'agricoltura, alle industrie ed ai IralBchi delia 
Penisola tutla , derivalo sarebbe l'immenso vanlag'gio 
dell'avvicinare i larii popoli, divisi fino a quell'ora si mi- 
^erameiiU! d:i ianW ostawli, ma segnatamente da quelli 
|jOsIÌ dulie Jo^unc. E ciò appunto Tu causa del poco zelo, 
ur.zi dei in.ili^ilento dei principi, che ninna cosa temono 
i-A odiano lanio, quanto l'atlrilo fi'a le genti ìlaUane , e 
però un disegno, cèe, a iarlo accettare, sarebbe dovuto 
bastare il proporlo, e la cui alluazione Inttnediata sa- 
reUte stata tanto più agevole, in quanto che si avea sotto 
gli occhi l'esèmpio dell'union doganale prussiana, lima- 
se e rimane tuttora fra i desiderii più vivi della nazione. 
Eppure quanto rumore si Tece a [Toposito di questa lega? 
E quai IolIì furon pi'ofuse a Pio IX, a Leopoldo II ed a 
Carlo Alljcrto, dai liberali apiwllanlisi moderati, e che 
jneglio direlibonsi eunuclii E chi non ricordasi delle 
l idicole peregrinazioni (pur si trombettate da cwie gaz- 
zette) di mcmsignw Corboli Busd e eorapagni da Roma 
a Firenae, da Firenze a Twino, da Torino a I^nna ed 
n Modena? Ha questa e l'altre cose da ffle accennale non 
altro fine s'avevano, per parte àsi prineipt,- se non quello 
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ili (ìivcrlirek menie degl'Italia ni dalle riforme polilkdie, 
cui !)o!e è concessoraprirelaTÌa all'altre tulle. Ed in Mli 
ì principi nostri, sì malaiDeDle cbiamati rifornsatorì , a 
sanare intendevano forse aicuna.fra le piaghe mi^;^^ 
itella-Peniaola? E qoale riforana veramente In^ , vara- 
mente prolònda, cioè bUa a prò delle m(dlitudljù, vemva 
operata da loro? Noa citerà che m esempio, l'eseraiùo 
(lei giuoco in&me del lotto, manteauio, tra tante gdda 
rìfomiatrici, dai reggimeiOi paterni dei nostri prÌDd[n ,. 
e il quale timUrsi dovea da governi venuti fuora da sol- 
levazioni di popolo, dai {TOverni, cioè, di Sicilia, Milano, 
e Viinezin, e. il dirò pure, ila (jinillo ilelle Ciclabile, dove, 
ai IO giugno del 18-W, io lu'uvcvo l'oiioi'c di contrasse- 
gnare, qua! presidente del Comilato di Cosenza, un de- 
u^lo.col Qtole abolì\a«i il più vei;gogaoso balzello, che 
l'avarim dù principi rifcuolére poasa dall'ig^ranza e 
dalla miseria dei popoli 1 

A condiiudere questo già lungo discorso intoi:no alle 
rifonne,di cui si dié merito al principato, noterò questo, 
che il solo bene etiellivo provenuto da torà fu l'agitaaoa 
Sululare dilTusa nelle provincie della Penisola, dove i go- 
verni con più ostinazione oppoasvansi ad ogni donianda, 
ad ogni bisogno dei popoli. 

Verrò descrivendo fra breve quel che intervenne nel 
Regno lombardo- vene Io, e intanto piacemi diro delle Si- 
cilie, le quali, per essere la provincia più vasla, im'i po- 
polosa, più ricca d'ogni elemento maggiore di forza, ser- 
bale mi. sembrano ad influire in modo mravìglìoso in 
sui destini della Penisola, se pure il trionfo della causa 
ilaiiana non sarà per dipendere uaicamente da loro. 

Ferdinando il, .all' accusa oiossaiglj contro da Italia 
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lutla (ii rimaner saldo nei modi antichi , e dell'alibor- 
tire dal riformare il proprio governo fra il moto gi'an- 
dissimo ed universale degli animi e l'opera riformatrice 
degli altri principi , a replicar si faceva sfrontatameale 
nella gazzetta ufBciale del Regno, non essere luogo a ri- 
forma alcuna nelle Sicilie . avendo élleoo perfeltissÌGie 
le UtitQzionI iBÌgiiorate o creale dagli altri governi ila- 
IÌbbì, e , a corrdjorare l'asserto, vaniava le leggi fran- 
cesi, serbale non solo da cosa l'orliun(.\ma jwfcionalc, 
gli ordini giudizinrio e araminisrativo foggÌLili sn ijuelli 
di Francia, il sistema ipotecario lenulo superiore agli altri 
tulli d'Europa, ìl buono ordinamento dei municipii, la 
solenne riforma operata nell'islruiioti pulililica da mon- 
signor !dazzetti, massime quanto all'insegnamento pri- 
marìo.e^ detto,da ultimo, dei mille istituti di pubblica 
beneficenza, eonchiudeva nessuno Slato èsser più ilorìdo 
e pib felice delle Sicilie, nessuno vivere in tanta quiete, 
nessuno svere tent' obbligo di gratitudine al prìndpel 
Alte quali succiate millanterìe venne risposto dai libe- 
rali col Hbretto notissimo, intitolato: Protesta Mpopalo 
delle due Sicilie , nel quale fu sposta ordinatamenle-, 
quanlumiiii' |ii r i cimi. la innga ed OfTÌtnle serie ()i meli 
patiti da (]i,c.!i! \rM.<À '.mitrade dal 1821 al 1847,'per 
opera dei llorbuni, uon orlante il buono, ami l'ottimo, 
sparso qua e là nelle istituzioni e no^li ordini del paese. 
Il che è chiara prova gli ordini e le istituzioni migliori 
non poter essere d'utile alcuno, se guasti dall' a ibi trio 
^Koato del [dncipe,nè solo del prìncipe, ma, Eccome 
ìfllervieBe sotto la scure del diepotismo/d'ogni ministro 
più in&no dèi govenw. ' 
< Le legg:i soni tua obi pon aiano ad esse? > potessi. 
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UfirOLO IT. ii 
■3 puosà og^ Stesso pnr tro|^, sumere col graifoela, 
goardando alla sorte tristissiraa delle Sicilie, ed %^n- 
gere , a modo di chiosa ; il Borbone ed i suoi sstetliti 
pongono ben^ mano alle leggi, ma per «orromperle ed 
annullarle. 

Quesla proleala delle Sicilie produce sull'animo dei 
lettore l'ietto dell'incubo sul ttormienle, ned io la di- 
vorai senza lacrime, appena gituisemi nell'esilio, ed ùt 
rileggendola, pur sulla terra straniera, ni! dolgo [ùù an- 
cora, pensando che il (]uadro delinealo nel 1847 è forse 
men lugubre di quello poi1o dalle Sicilie ndl'ora in che 
scrino ! 

Il (locumenlo in discorso, da considerarsi seccane 
l'ullimo lentalivo pacifico fatto dai liberali a vincere 
Tosliiiazione bestiale del principe, (lifTusn da loro per 
ogni dove, desiò commozione profonda noli' universale, 
e il governo medesimo fu scosso durante un momento 
da una pittura ^ viva e terribile delle miserie accuron- 
lete da lui sn quel disganìato paese. Bo dettA durante 
un monienlo, avvegnaché, in cambio di tw tésoro degK 
ammonimenti onde la detta proietta era grève; a molar 
metro alla fine , od almeno a rimettere dell' antica fero- 
eia, imbestialito dal vedere più sempre sf ebta la pn^ria 
infamia, si diede a rintracciar con gran cura gli autori 
di quello scrino, c a inlicrirc contro cbiunquc fosse pur 
sospetlalo d'avervi cooperalo; saldo iwi più che mai nei 
modi usali, nuove career-azioni e nuovi rigori aggiunse 
alle CBrcerazicmi e ai rigori antichi, (Jiè anzi trascorse 
tanl' oltre ìa coA pana tirannide,. che i popoK pertuage 
vie mag^rmente, altro modo non «ver ^lino a nadra 
di c«idiii0fii.al onibili, all'infaori & quello d'una sdle" 
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vQiion generale. Ed infalli una vostissims Irania Tu ordita 
nelle Sicilie, autor principal« Domenico Romeo di Cala- 
hrìu, uomo di manie e cuore, il quale cadere doveva ben 
presto villima del Borbone, La mossa, giusla l'accOTdo 
dei congiuranti, sarebbe dovula scop]>iar simullanea per 
ogni dove, ma, o die le lìlu tiella congiura non fossero 
dapperlutLo beo lese, o disseniimcnto alcuno avegeelno* 
go fra i ca[H. e, da ullimo, il moto avveuìsBe u fte^iio 
« MesBina prima del giorjie presso, certo ei è ebe, scop" 
piala in quelle cittì ai 31 agosto e nel primo dìdisetlera- 
lve,non solo non ebbe seguilo alcuno nell'altre provincie 
delle Sicilie, maassai di ie}>gicri fu sopraflallo daircgii. I 
quali, abusaado al solito la vittoria, commisero contro 
i vinti le imn)aDÌtù,di cui scorgiamo si ricchi gli annali 
deirompio governo borbonico. Messina , Reggio, Gerace 
furono intrise di sangue ; ma l'ultima segnatamente fu 
testimone di così orribile caso, che non posso tenermi 
dal ricordarlo. 

Niuuiante generale, che m^;lio direlA)eBÌ tuia , op- 
presse Jc {ono dei sollevati nel distretto di CiCrace, i nu- 
mmi^ prigioni fatti dai suoi, non dirò soldati, ma sgher- 
li , commise immediale alle eorti marziali, di cui lutti 
sanno il giusto e benigno procedere nel Napolelano. Po- 
che oie do|>o, cinque fra i prigionieri eran passali perle 
armi, giovani luiti dei piii gentili , dei piìi virtuosi, del 
più popolari della provincia, fra i quali s'annoverava un 
Pieiro Ma^.zoni , che alcuni i3i prima avea perdoanto la 
viia a quanti fra i reg» gli eran caduti alte «hw, ma se- 
gitattimame al pnade e al cap&della fseoitmaOM del 
disIreUo, die, giUaltsj a' .piedi del (povaos «d difaraocia- 
isglL le ginoochia , nj^ijicalo lo avceoo 'per l'aBima 
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Bandierai Ed ii generoso, all'udire quel sacro nome, li 
avevi difeà coatro lo edepto da suoi compagni, mal pre- 
vedendo che poco dopo i salisti deposto avrebbero a dan- 
no SI» dinani alla corte marzialél E racDlre il Mazzoni 
era spento tu) modo die ho detlo, a Domenico Romeo, 
tratto in agguato ilai r^, recisa vauva la testa, e un 
parente di Ini era costretto a ghermirla pei capelli e mo- 
strarla tmia grondante di sangne agli abitatori di Re^o! 

Quesl' erano l'opere dei Borboniani in Calabria nel 
i8.Ì7. Più orribili sarebbero state, se Ferdinando, atter- 
rilo dalla vaslilà della trama e dal numero dei congiura- 
tori, anzicliè consentir l'effusione di nuovo sanr;uo, non 
avesse credulo dover commutal e a iiuarynlasei condan- 
nati la pena estrema del capo nella per^lua cattivila del- 
l'ergastolO) gaetigo di mova foggia, e torse più orrendo 
del carcere dqro, ncooma quello die viene patita in la- 
tebre poste si di sotto del -mare, e s\ umide, e buie, ed 
orrìbili, che i più robusti vì muoiono a capo di cinque o 
sei anni ! 

In cola! modo esercilavasi la clemenza di re Ferdinan- 
do , il quale poi , in compenso del non avere polulo far 
uori'erc sino all'ultima goccia il sangue degli abbominali 
ribelli , volle almen procacciarsi la gioia di vederli vinti 
ed incatenali. Il perché, comandalo fosser Iradotti a Na- 
poli, pi'ia d'esser menati all'ergastolo, piacquesi, mentre 
si procedea nella darsena alla bell'opera del ribadir le ca- 
tene, d'esaminarli a lungo coli' occhialino, chiedendo 
a'suoi tìamberlanì chi fosse il tale o il tal altro. Cosi re 
l-'e»]inando sppareccbiavasi olle funzioni dì prìncipe co- 
stituzionale , il che non dee £jr maraviglia alcuna a chi 
lo conosce, e rammenta di che nobile razza egli nasca; 
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ma quello cfae éee produrre slnpore altissimo, si è chfì 
r opere sue, A nuove, che antiche, non sieno state va- 
lenti a conmcere alcuni fra i liheralì e della sciocchezza 
delle loro spftntnze , e ilcU'inulilìlà con lai uomo degli 
alimenti ailo[iL[ali luì [.liiieipi in altre Provincie d'Ilalia. 
Vo'dire iJclli; [liiciliclu' liiraoslrazioni e delle adulazioni 
svenevoli delle gazzette. Alle <]uali il Borbone faceva ri- 
sponda colle baimiette e le sciabole d^euoi nteltiti, o 
coll'ingiungere al Dalcarretlo d'inventare pù crude per- 
secuii<Hii. Vero i che le strane illusumi in discorso non 
eran midrite dall' universale , ma bensì da podùsami 
nduli , giovani la più parte , da alqaanti letteratuzzi o 
del celo degli avvocati , avvegnaché i liberali più opera- 
tivi e animosi, ben conscii dell'animo di re Ferdinando, 
e però |ii;r5uj6Ìsiiimi nulla potersi ottenere da lui colle 
buone , stringwn.^i più sempre fia loro , Icgavansì con 
nuovi nodi ai fratelli della Sicilia, ed in quella che lisar 
vano in modo assiduo ed attivo l'aiulo dello stampar clan- 
destino , le armi apprestando venivano pel glorilo della 
battaglia 1 
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CAPITOLO V. 



Eno» griTitiIiBa ià liberali di NipoU, — SnlTiiiuniK dcUi Sicilia. — 
Froodindi rt FerdiraiidD vem di-osi. — Btiputa <fd SidliuJ. — 
^tiditiipiilidri Sngtonab.— Egfabiawdd DelcuRtto. — Oe- 
cuin» praioH perdala il di 39 gumiia. — &une della iMtitauo- 
nedeilOfébbraio. — Melilo di Ferdinindit.—IacipaciU del anont 
ninitUro. — Cama inlonia ijla qwilion liritiaiu — AundiU de- 
sìi wdioi BBlif.onali. 

La malaria ijrcensibili; era sì bea preparala plt o'^nl 
dove, da iJoverie ba^lai e una faviiluzza a mutarsi in ter- 
ribile incendio. E la (Scintilla suscitalrice , ie non d' un 
incendio sì &tu>, almeno d' un radica) nutameoto nd- 
]' animo e nelle opinioni dell' univei^le , fu la solleva- 
li one gloriosa della città di Palermo ! Fallo d' immensa 
mole, siccome <]uelIo che im nuovo stadio iniziava del 
risorgiraQnto italiano, conciossiachè sino allora non s'era 
discordo che di riforme da venire operate dai principi, e 
non giiiili libere istiluzioni,nédci sacri diritti dei popoli; 
e la setla eunuca dei Giorbertiani aveva sol' essa tenuto 
il campo della politica. Il grido levalo in Palermoai 12 
gennaio del 1843 mise un fremito nuovo , cacciò un 
nuoTo KjHrito in talla quanta l' Italia , Bìcchè all' inizia- 
tiva dei princip suttenlrò quella dei popoli , e la regal 
degnaiioDe dei prìmi fe luogo alla soiraiutà saiTOsauta 
e all' impulso magnanimo dà secondi. Per somma sven- 
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ura d'Itilia, lo splendido esempio porto dalla Sicilia non 
fu segiiilato immediate <i^l conliDeote italiano. Quanti 
dolori, quante vergogne risparmiate avrebbono alla Pe- 
nisola i costei novatori, ove, in cambio di raendiraredai 
principi francliigie rajgvc c mal cerie , il Tuoco acceso 
in Sicilia studiati si fossero di propagare rapidissima- 
mente a Napoli, a Roroa, a Firenze, a Modena, a Par- 
ma! Ha i liberali del Napoletano mas^maniente avreb- 
bon dovuto aDtìporre a ogni patto le vie della rivoluzio- 
ne all' ai^taiiooe coà detta legale e pacifica. E invero li- 
bertà alcuna esser poteva , non dirò conciliabile , ma 
possibile , un Ferdinando Borbone rimanendo seduto 
sul calmine del nuovo edìBzio piritico? Oltre di che 
sarebbesi dovuto riflettere a questo , che re Ferdinan- 
do , pel solo fatto dello aver conceduto forzatamente la 
costituzione, cioè spintovi dalla sollevazione vittoriosa 
della Sicilia, e dalla paura d' un simile moto nel Napo- 
lutano, ((laura che veriiicossi in parie, siccome vedremo) 
sarelilwsi credulo sciolloda ogni obbligo vei'so i popoli, 
non cosi tosto gli fosse slato dato ricuperare l' antica 
forza, il ohe appunto mtervenne; ma , prescindendo da 
queste consicleranoni . lo qnali al ovvie m sembrano , 
Àb naa so proprio capire il come non fossero balenale 
agli occhi dei miei conterranei, il panùfiro déll' indipen- 
denza italiana sarebbe dorato bastare a cacciarli nella 
medeàma via, in cui la Sicili» era entrata si splendi- 
damente! 

R nodo delia qaUlime ilaliam disdoylieT non puoisi 
se nm coi /"erro : assioma e non teorema si è questo , il 
pa:chè non gli fa d'aopo dimostrazione. Ma scioglier po- 
trassi quel nodo in simile gttise, O-uiAié la p^vincmmag- 
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giore d'Italia rimarrà al tutto divisa dalla Pemsola, anu 
vedrassi mutala da casa Borbone in nemica dell'indipen- 
denze italiana? Da casa Borbone, alleala naturale, svisce- 
rala amica dell' Ausli'ial AciònM-ybbtro dovniopor manli:, 
ripelo, i miei conterranei, e |ii;f('i -l'iii mi .ic lialù r^iliri hi 
mala pianta al primo p'ido di soli ji.i/iiuii; L-vnio il;jihrM- 
cilia! Ah! causa primoriii (!|inri(:i[Mlis^iiji.i tli^ll^iriniiii] d'I- 
iQlia fu il lasciare sul trono re Ferdinando, Su iicne c\k. 
storlo piò in là il gravissimo errore coiiiuiesio, i più av- 
ventati fra ì novatori tentarono di sbrigarsi di quella peste, 
ma questo so pare, ed ìl seguilo del mio discorsone aaià 
prova evidente , cbe in assai mal punto posero mano a 
quell'opera, ecol lrÌonro,cui dicrono luogo are Ferdinan- 
do, recarono un fiero, anzi mortifero colpo olla gran caus;i 
italiana ! Il di 20 gennaio «'dovevano sorgere contro il 
Dorlione, il di 29 gennaio purg^ire i'Ilalia di i]uella brut 
lissima lue, il -di "iOgennuio jtaniic con un Icn iliile I^i- 
glio tanti dciilli di quuilo b-i;i;iarii(o u .Itill'^iiljmo r,r/- 
za! Guai al [«polo, che iiuii s^j roiiliere il J^^sliotlic hi 
fortuna gli porge ! Penpare non posso senza un estremo 
dolore, sema una rabbia indicibile, a quell'occasione 
preziosa si scioccamente perduta ! 

Inutile stimo il venir dichiarando minutameuie e lo 
causa della sollevazione della Sicilia,eidintti rivendicai^ 
ila lei ne ir insorgere, delle prime essendo sialo discorso 
;ii)bastimM in cento serilli, ma segnalamenle nell'oper.i 
<iel [\iiiUilconi e del f.nuiia.e neyli uptii'coli .1 HI 'A mari, 

non erodo clie i diiiLti iJoi [jupoli ibljiiuio lI'iii-hjo ili venir 

HitcUBiii, Open. Vul, V. 5 
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10 cknAi storici 

dinmetrati^ovendo bastare a loro sostegno ii sacro e Ton- 
danteaiete prmcipio della lOTraniià n3i:ioiia1c. 

Dopo lanl' anni d' orrilHle servitù , dopo tanl' anni ài . 
lotìmenti ineffabili, il popolo di Sicilia , inomore delle 
sue secolari franchigie, e deliberalo di rivendicarle a ogni 
paltò da casa Borbone, dopo avere tcniata invano ogni 
via a far rinsavire il piìi scellerato ed insieme il più sto- 
lido fra i governi, gl'intìraa per l'ullima volta il suo saldo 
volere di sorgere a libertà, quindi, a giorno ed ora pre: 

11 Esi, coniedié quasi inerme, comecbé quasi privo di ca- 
pi, comeclìé sireHo o minaccialo per ogni dove dall' ar- 
mi e dai cannoni deli' oppi-essore, levasi unanime al pri- 
mo suono della campana a martello, e in breVorasicac' 
eia dal collo l'abbomìiiala li ranoldel Giunta ben presto al 
Borbone l'amara nuova, alcun'ora dopo più navi da guer- 
ra, con cinque migliaia di soldall ed artiglierie in buoQ 
dato, salpavano dal porto di Napoli, fra le grida di Visa- 
Ptdermo! falle suonare dai liberali napoletani all'orecchio 
degli scherani di Ferdinando, il quale, ciò non ostante, 
a cbi capitanava i soldati, e al conte dell'Aquila, suo 
depo fratello, preposto al comando della flottiglia, im- 
poneva di usare il ferro ed il i'uoco a sterminare i ribelli ! 
HainnovFsatelIili del Borbone erano vinti efugati co- 

. me gli antichi, .ed il conte dell' Aquila dopo avei-e ese- 
guito appuntino, comechè indarno, i fraterni comanda-- 
menti, cioè adoperato dorante qnarantott' ore i razzi e 
le bombe contro l'eroica Palermo, il dì 17 gennaio Ibcea 
vela subitamente per Napoli, a chiedere novelli aiuti e 
consigli. Ma quali aiuti potea mandare il Borbone in 
mezzo af fermento originato nella metropoli dalla vitto- 
ria dei Siciliam, e a quale consigtio a[fH j;lìarsi , aif in- 
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Cuorì di quello di cedere alla fortuna 7 Pure, faldis^ma 
nel largb^giare il meno posuMle, in cambio di consen- 
ire le dimarìde giuslissioia dei Siciliani , il di 18 e il ifi 
19 gennaio dava fuori varii decreti, coiquali, àinientìeo 
esser egli il vinto , e che il meno da poter» concedere 
era la costitmione del 1812, brgiva ai vincìtorì, quasi 
massimi doni, nn consiglio dì Slato, norme pifi miti ri- 
spetto alla stampa, alcuna modifica nelle legiji miiiiici- 
palijC un'amminislrozione divisa da quellii del contiiii^nte, 
col nobil regalo d' un viceré , nella persona di (ine! me- 
desimo conte dell' Aquila, elie pocho ore prima a\ca 
falla s^no Palermo al fuoco dei regiì i;annoni ! Le pri- 



me tre ccncessioni (se di tal nome son meritevoli cosi 
mesdiioi provvedimenti, estorti da una necessità inelut- 
talàle ) applicarsi dovevano A alla Scilia, die a Napoli. 
Wa 6oà KapoIi,conie Sicilia, se ne lecevano beffe, e Rug- 
gero Settimo, capo del nuovo governo costituito in Pa- 
lermo, rispondeva in lai c!,w-v-. in n^'Ui:' Av]]» Siiiliii , 
alle larghezze borboniche; 

< Una troppo crudele c-]JC['jcii/a i i islriiili del loii- 
« damento da farsi nelle promc^^e di ci^.i lìorljone. Il 
« nostro sorgere s' ebbe per tiiic piineipjlii-imo il riven- 
« dicare gli antielii nostri diritti , !e guai'cntigie politi- 
« .che. senza le quali i impossMe lo accertare la iiber- 
« tà , Ib prosperìli, la qtli^ della nostra povera patria. 
« II perchè non depcnremo le arnù , se non allora che 
i avremo ottenuto ^ena giustizia, cioè allora che la no- 
( stra costiiuitiane, di tanti secoli antica, serbala inlatta 

< da tanti re, sì grandemente allargata noi iSlS , e si 
« vilmente tradita da casa Borbone,SBrà stata adattata ai 

< bis<^ della Scilla, i 
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Sola rìsposta alle diraande dei Siciliani e ai desìderìì 
dei Napoletani, eoIo rimedio a evitare la separazione del- 
l' ìsola delle proviocie di qua dal Faro, sarebbe stalo il 
voacedei« subito ai dae pae» la costituzione del,181S, 
con questo, che aiPar^menti siculo e napoletano si Tos- 
se ounmesso il renderla accomodata ai tempi ed ai nuovi 
costumi di quelle contrade , le quali avrebbonsi avuto 
co^ istituzioni indigene, in cambio dello statuto si gof- 
Èmente foggiato da Francesco Bozzelli sulla costituzio- 
ne francese del 1830. Vero é che con Ferdinando Bor- 
bone nessuna costituzione doveva riuscire [jos^ibile nelle 
Sicilie. 

La lotta continuava intanto accanita fra i regìi chiusi 
nei luoghi Torli ed i sollevati vie sempre crescenti per 
ogni dove. Sortile Trequenti erano ^te dai primi, ed un 
fiero combattimento avea luogo in ispecie non lungi 
dalla villa Bulera, denominala rOlivQzza , Tra dugento 
Ferdinandiarii e quaranta giovani di Palermo. Coi quali 
ultimi accompagnato essendo^ un Napolctuno, a' cui oc- 
chi la cou^a della Sicilia appariva i]ual era, cioè santjs- 
.■.iraa, uno dei Siculi piagalo graicmcntc nel [ietto, ino. 
.■■trandogli la forila, ditevajjli questi; parole;: s lì ssnyue. 
tì 0 fratello, che vedi spicciare dalie mie vene, non è 
« sparso soltanto per la Sicilia, ma scorre pure per Na- 
« poli ! » E Ifapoli, nell'ora stessa, in che si pugna\'a e 
moriva in Sicilia ad iscuolei'e il giogo borbonico, (era il 
di 27 gennaio) rimaneva con lenta alle dimost;-ajiioni di 
piazza, alle processioni, percod dire, supplica ti ve, tanto 
piii strane, in quanto che si sapevano le bieche intenzioni 
del l'è, il quale, reso feroce dalla paura; come suole ac- 
cader dei Borboni, truci comandamenti avea trabaatidati 
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ai caslcllani dalle qualLro fortezze chi signorcggiano la 
meiropoli, in quella che un nugolo di fanli e cavalli 
JiscoiTeva le vie minaccioso. Il percliè una terribile col- 
lisione avrebbe avulo luogo ce[:tissimaniente,ed il sangue 
dei <uuadiaì sturba slato sparso ia gran copia, ove, da 
un lato il generale Statala, governatore di Nap(di, mos- 
so dal veder tanto popolo su per le piazze e le strade r 
ed in attitudine co» ferma e serena in mezzo all' armi e 
ai cannoni , non si fosse recalo a palazzo, a rappresen- 
tare al Borbone il pericolo, che nato sarebbe dal venire 
alle mani coi cittadini, e dall' altro il generale Itubevti , 
casiellano di S. Emsmo, ed il (jualo non s;ir;'i lodato mai 
troppo del suo civda coraggio , non avesse negato di 
tran-e sulla città. La qual cosa fu' dire ad .ilcuni , la co- 
stituzione concessa il dì 2'J gennaio non essere stalo 
dono ài Ferdinando, mao|>cra del liuberii , cui poscia 
i suoi contemna, in compenso del generoso procedere, 
elessero spontaneamente a deputato della provincia di 
Napoli. 

• Re Ferdinando, stretto più seppre dalla paura, e ve- 
lluto dover soddisfare a oani patto al voto dell' univer- 

costkuzionei Tre yionii jJiinìii, a coolùIul'i: ali iiiij cusa 
all'opinion pubblica ( sperando forse poterne fermare 
la piena per via d' una tal concessione), aveva, non solo 
tolto di grado il celdtre Delcarretto, ma fotu>lo partir per 
r esiUo ex àl>n^, sema volerlo nàire o volere , né 
Gonsentìi^li di tArre commiato dai suoi. Ingralitodtne 
de^ d' un cod degno rampollo di casa Borbone ver- 
so colui, cbe durante diciasselt' anni era stalo à boono, 
A lido, A cieco strumento d' ogni sua viglia I 11 quale 
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procedere di re Ferdinando verso il Delcarretlo mi ri- 
pone in memoria quello usato dal duea Valentino verso 
il famoso messer Ramiro dall'Orco, il quale , dopo essere 
stato io RoDiagna eseciitor lédelisùmo della unente fe- 
roce del suo signore , un bel dk fu Étto squartare 
Borgia, e l'orribil cadavere espt^ in Cesena agli occhi 
del pubblico, soddisÈitlisBimo , scrìve il Machiavelli, di 
quella efferata giustizia I Tulio il divario fra il caso [li 
ser Ramiro e queiio ai Deicarreito lu questo, che la pò- 
Tuzione deu ujnmo venne commessa . ai boia non am. 



dai Doimotu oi bmm f JiiDwo.n anelo a seooeiiire la pro- 
iii'ju vei'Kounii e la nioiii'iii niiiuia in uji soiicano iiuuuru 
della Provenza. 

Tornando a discorrere delle pubbliche cose, dui laoto 
pm grave ed mescusabile essere stata la colpa degl' Ita- 
liani .Il ^^poll . nel nnn nlln i'or 1 occasione porta loro 
ihlli lintiirn i I ii i li I 1 1 ii iii (innlu <:he il 
liib =11 111 tit , I I 1 i i| hi I Li li uiordar 
qucslo. die la Sicilia era libera c vmcilnce . e la soUe- 
vaiione vivissima a breve liiBtanza da Napoli . cioè nel 
Cilenlo; ma. dato pure che un moto nella metropoli fosse 
potuto niiscìre infruttifero, o almeno niicidialissimo pei 
dttadisi, a cagione del numeroso presidio a dei molti 
cqiiiiodI delle fortezze , certo egli è clié la wllevamiw 
della provinda salerjutun allargandosi s ioano a mano, 
e alendpn^Dsi eagnatameiite ndle Calabne , il Borhont) 
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o [ i nle don lela rmluzio- 
I d pe ner l'incendio 
1 me opoli , snorte le 

piccioie forze del re . sarebbonsi levati a rumore , ed 
ove il Barbone astenuto si [osse dal br moaaa alcuna, la 
rivoluzione, ingigantitaEii nella proviuda , sardibesi pro- 
pagata via via fin solto te mura di Napoli. E! allora un 
solo rimedio sarebbe rimaso al Boriione, imitare l'esem- 
JHO porto due volte dall' avo , ( nel 1798 e nei 1806) 
i^uello , cioè , di cercare una via di salute in sul mare, 
con questo divario, per allro, rlic al nipote di Ferdinau- 
do fogni asilo .ari;. ì!niloi.iv.|.i-.ij :n si.'ilia. E Ferdi- 
nando Il era ben conin|.<:\u]e dl■li"J[IJllll;rJ^o pericolo cbe 
gli pendeva sul capo , awegnacbò iwllklo e trepidante 
nusU^vasi ai conigiani , e ima nave a va{;oro teneva 
pronta alla fnga. E quando poi vide la semplicità som- 
ma dei liberali e ìa staoccsi bontà del popolo napoletano 
rinumere contente a strappargli una costituziona, fu l'uo- 
tao più lieto del mondo, e, «^ghignando mvìipiBiaeDte, 
disse ad alcuno dei suoi lìdati: Da un bel pericolo nonio 
mòti'. Poveri gonzi die non san quel che si fanno ! 

Il di 2i> gennaio aLliinipKj.Edroia siftssa, in coi ilJor- 
boniani chiusi nella ciUaiiclla tli M^^ina traevano a 
bomba e avventavano razzi inccndiafù sntla turonda cillà 
ai ?i(ulia, voJevariM su |>cr lo mura di Napoli fogli lir- 
luali da fì^rLlinauiIo, in i;uipvoiiietle\asi una coslituiionc, 
da pubblicarsi fra poclii giorni. E il decimodì di tebbiain 
usciva in luce il tanto aspettalo slaluto, opera del fioz- 
lellì. del quale i nota la stràia , prima di martire della 
ISierlà, dal 1821 al S9 gennaio dei t84S , poi di clero 
strumento di Ferdinando Bwboac. Il perché , rimanen- 
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ikimi (lai fLivcllaro di lui, accennerò invece Ionio che ba- 
sii ih;ir opw-a stia sci^tirala , e il rapido esame di essa 
mi (li;poiii.cLà parlare minulamente più in là delle co- 
Riiluiioni concesse (la Carlo Alberto.da Leopoldo II e dal' 
papa, costitozioRÌ più o mai simìgllaali a quella del 
Napoletano. 

Lasdando stare lo sciocco preambolo , in cui Ferdi- 
nando dicesi donatore sponianeo di una cosi ituz ione' fi- 
j>liuola del suo limorc, nè valendo ripetere ciò che ho 
dello dello averla il Eoziclli lolla di peso ila quella ab- 
liomcciala in fram'ia nel If^iìfl , sotlnporri) a leggiera 
disamina i capi clic mi parranno più nierite\oli di venir 
sindacali. 

Invece della libcrlà religiosa, la quale, per essere delle 
più sacre, dovrebbe risplendere prima fra luUe nelle co- 
fititozioni mea larghe, trovo nell' articolo terzo l' esclu- 
$ione assoluta di qualunque cullo, all' infuori di quello 
della chiesa catlolica. li che riesce tanto più strono , in 
quanto che in Napoli viene concesso agl'Inglesi, ai Prus- 
siani ed ai Greci scismatici lo attendere liheramenle al- 
IVserciiio del loro cullo. Quello ch'c lecito ai forestieri 
viclavasi atliiiiqnc ai regnicoli ! 

La guardia nazionale altro non essendo die il fiore 
della nazione armala a difesa della ìibertà a dell' ordine 
pubblico, i gradi tulli di lei esser debbono conferiti dal 
libero volo dei cittadini. E però lo atiribuire, giusta l'ar- 
ticolo dodioeume, alla persona del re l'elezione degli uf- 
flziali superiori , dai ma^ior! in sopra , era un volere 
- corrompere un elemento prezioso, un voler sotlocuettwe 
alla corona la sola tona veramente efficace, che la na- 
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zione s' avesse a schermirsi coiilro i soprusi Jcll j potestà 
l'cgia. 

Nell'articolo viBCsimoquarto, nel favellarsi dei casi, in 
cui i dtlsdini possmo venire arrestati, s'accenna deità 
flsgrania, ed a^ongeai della <piaà flagratm, frase ela- 
stica troppo, onde nn goremo di mei? ìbde abusar può di 
leggieri. E questa quoH flagrama si rinviene noTella- 
tnenle nell' articolo quarantunesimo , la dove é parola 
dei deputati. 

L' articolo tranlesimo, nilativo alla liliwlu della slam- 
pa, somiglia di mollo alle famose nmnislio ih l' ci'djnando 
VII di S[iosna, in cui le csdusiniii erano tMlc. die il re- 
gio perdono riilucov^si aJ un liei nulla. A volere o?F;cr- 
vare appuntino le prescrizioni del detto artLcolo. la stam- 
pa non sarebbe stata meno schiava- d| quello che nei 
tempi beati della censiica. La.qnali: era poi mantenula 
rispetto agli scritti, in cui fosse parola di religione : ri- 
' ,gori tanto enormi ed assurdi, da non riuscii'coppliralulj, 
e da esser cagione però che la lilinl I li hiip du- 
rante due mesi cìhò trascendesse sovente ni licenza. 

Secondo l'articolo quaranlosimoquarlo. il numero dei 
]ori vftiii\Li otTatlo lascialo, ùccome m Francia, in arbi- 
trio dd re. Della qual cosa, non ho bisogno di dimostra- 
ru r assurdità , prescindoido da queua merenic ajia pa- 
rìa in genere, istituzicuie slraoiBÙnia in Napoli, del pan 
die in Francia, per non esser neppure tra noi cbssi prì- 
' vilegìale. 

Oltre i poteri enormi conferiti al re dall'articolo ses- 
santesimolcrzo, dall'articolo sesfantesiraoi|uar!o glièat- 
Irihuila la facoltà di convocare, prorogare e scioglier le 
Camere, facoltà di cai facile é lo imaginare gli eilétlì. 



ove pure non basii l'esempio del mòdo in che usata ve- 
niva da re Ferdinando. 

Basterebbe poi-a rendere niiQa h DosUtozibne il veto 
r^po . consacralo nell' artiodo seasanlesimoquialo. Ed 
ÌD&tU , ove H re non voglb sancire una legge , questa 
rimane annullata issofallo. né il PaiijiuBiilo hu motiu al- 
cuno veramente elficaee □ liforiai- la toiuua a saciciiia. 

Altra magagna 

glierc lalune purli ■ 

frasi clasliehe , rovmose mai seiniJiu per lu iiuciia [jusia 
al cospetto del [S'iauiiiaio. li quaie in aui iiu u uenc.v- 
ssto in Napoli la &coltà concessagli dall'articolo di i:ui si 
fti moUo , ci» le milizie dviji del Napdeisno non esi- 
sUoto più che di nome. 

Nell'articolo setlanle^molèriQ consacrasi la mostiMjij- 
sità del potere i minietri essere eletti a deputati , mo- 
struosità contro la quale s'é tanto e a si giusta ragione 
inveito. 

Giusta l'articolo s^iu^nlaiiovciiiuio, il ru, c nun b Ca- 
mera, elegge i'consiirli.^ii ili Stalo. Arrogc che essotion- 
siglin StnLo, di pr(;^^o clic inutile, sarebi» polijlo diven- 
tare uliliiSimo , ove f.c fosse eornmesso lo elaborare 
le leggi da venire discusse dal Parlaraen.to. , . 

Nell'articolo olLanleBiraoquiDtA il Bozzelli piaciiue» 
**iadBre unaperfidia^vvegnachè in esso vien detto i giu- 
dici d'ogni grado eletti dal re dai 10 febbraio in poi non 
aversi a tenere inamovibili se non a capo di tre anni , e 
dò affinchè Fei-dio^ndos'iivesse la facollù di toglici' d'uf- 
tìiio i magistrati luiii. che durante quel lein|io non 
fossero mostri inchinevoli a secondar le sue voglie. 
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CitTIIOLD V. S9 

Del giurì non facevasi mollo, del g^urì proposto pure 
da Francesco Ricciardi sioo dal 18S0, e che annoverato 
sarebbesì sin da quel tempo fra le istituzioni del Napole- 
tano, ove rAusIria non avesse aiutato i Borboni ad ispe- 
gnervi la libertà ! 

Questa fu l'optìra del Bozuelli, da! quale, per esser e- 
glì vivalo si lungo tempo ìn Francia , ed avere quindi 
potuto veder da vicino i niism dFetli dello statuto del 
i830, e' appettava liitt'altro. Vero è che io quella scero- 
piata costituzione abbondavano le promesse . il governo 
togliendo in essa l'impegno dì sottoporre al Parlamento, 
non solo una legge elettorale dilBuitiva, ma leggi inter- 
no DÌ municipii, alla libertà della stampa, alle miltz^ ci- 
vili, alla inviolabilità delie lettere, alla responsabilità dei 
fliini^lri ed al Consilio di Stalo. Vedrem Ira non molto 
io che modo queste targhe promesse fossero mantennle, 
€ il rl^to che lo stesso Bozzelli avesse all' opera sua. 

Gli altri membri del mini^ro eran u<Hninì non trop- 
po disumili dal Bozzelli, rispetto alla mediocrità dell'in- 
g^o. Quanto al loro liberalismo , mi basti notare che 
fra i ministri costituzionali eletti dal re il di ^9 gennaio 
annoveravasi il generale Garzia, quel medesimo che per 
si lunga pezza durante il governo assoluto era stato , 
qual direttore de! dicastero di guerra , il manubrio fe- 
dele di Ferdinando, Il quale, siccom'è noto, sapendo be- 
nissimo di quanta mole aia per un pi incipo lo avere ligio 
l'esercito, a questo aveva perennemente rivolto ogni cu- 
ra, né modo aJcuao negletto a iàrseto amicone p^ egli 
•g^terele m capo, e^i , ministro della guerra, egli vigite- 
iote aupremo dì tallo die fìnse per iepettare a' suoi di- 
letti GpIdBli. Or lanoBuna delGwùa era gton evidente 
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dell'animo sempre fermo del re, ad onta delle oiiOTeìaii- 
tuzioni politiche , di voler reggere a modo suo le cose 
della milizia. I liberali dal Napoletano potevano dunque, 
sin dai priraordii dell'era costituzionale, scoiare mani- 
festissimamente gli effetti liei loro miserabili errori. 

Grande si mostrò in ogni cosa !' incapacità dei nuovi 
ministri, ma segnatamente rispetto alla quistion sicilia- 
na, la quale , ansicbè addolcire, per dir coà, ed appa- 
nare , inacerbirono e iogarbugliaroDO si làtiamentè, da 
renderla inestricabile, fuorché in due modi, pessimi en- 
irambo, cioè usando controi Siciliani le armi fratricide dei 
Napolelani , o rompendo onni vincolo con quella parte si 
lieiia ciaiportante dui Regno. Eppure sarebbe slato sì facile 
il comporre la lite fra Napoli c la Sicilia, ché.se da un lato 
qaest'ullÌDia ^ a giusta ragione assai tenera, così del- 
l'indipendenita, come del pieno possesso delle sue anti- 
che ftanchi^, dall'altro era ben conscia che,ove sì fosse 
al tutto divisa da Napoh, e però dall'Italia continentale , 
nessuna importanza avr^be» avuta nel mondo e n-tEsnn 
serbo 'a sciiermireì dai forestieri; Quindi laneceaùtà 
d'una tal transazione con Napoli , da conciliare le anti- 
che libertà sìcitiane e l'indipendenza, quasi direi natm^ 
le , dell' isola, massime sotto l'aspetto amraiaislratìTO , ' 
coir accentramento di tutto che fosse stato mestieri a 
rendere idue paesi fortissimi in faccia ni potentati stra- 
. nieri,ecogrinleressi dell'unilà nazionale itulianu. 11 mini- 
stero napoletano avrebbe potuto risolvere feiicissìma- 
mente un cod fiitlo problema , ove, aniidié rigettare 
' sdegnosamente i patti proposti dalla Sicilia per mezzo di 
lord Minto, <patti da troviam riferiti nell'oraùone iiitla 
da Ruggiero Settimo il di 25 marso, ìnMermo, ndl*»- 
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pertura Jcl PLii1:iijv:nlu ) n^: avussc commesso l'esame 
all'assemblea i\iwMni:'h\}i N.i[inli, la (|U3lc avrcbb' eglido- 
TUlo con\oc;irc li' jlii pie- lo, e non (ju ondo, mercè l'atto 
dì decadenza emanato dal Pai lamenlo siculo il giorno 13 
apiile, non rimaneva rimedio alcuno, all'infaorì dei due 
tristissioii dei quali ho accennalo di sopra. 

Gridatasi dal Parlamento siciliano ta decadenza di re 
Ferdinando e della sua dinastia, Ituggiero Settimo ed i 
minislii del nuovo govtrno davano Tuori, il di S mag- 
gio, un manilcsio, in cui dichiaravano al mondo i torli 
sostenuti dalla Slciliii, e però le ragioni dcll'ullo solenne 
dei 13 apnic. tosi, vo};lio ripcierlo, i' esempio dalo Jai 
Siciliani ai 12 gennaio del I8i8 fosse stato imitalo, pri- 
ma da Napoli, poscia dall'altre provincie del continente 
ilalianol Le quali invece antiposero il sobbarcarsi al go- 
verno cosdluzioimle, di cui appunto in quell'ora vede- 
vansi in Francia ì miserabili fruiti, in Francia dove una 
rivoluzione sUva per iscop^are , nelle rivoluzioni alla 
fin fine essendo riposlo V unico modo efOcece dì ces- 
sare gli abusi , gì' inconvenienti d' ogni manieia insili 
aglioiilini costituzionali. Nei quali stanno a rimpettoduc 
forze pe l ennemen le nem ielle, quella del principe e quella 
del popolo, l'una solo bramosa d'invadere il campo dei 
popolari diiiUi, l allra intesa a difendersi, e, dove possa, 
ad ollendeio. Ordini mostruosi ed assurdi, ai quali mi- 
rando , un in^'e!,'no non volgare diceva, due reggimenti 
esser nel mondo logici veramente, e però duraturi, il 
dispotico e il rejHibblicano, siccome quelli in cui soli 
rin* ico^ l'unità del potere indispensaUle a bt canimi* 
nare qualsivoglia governo, nell'uno ogni potestà essendo 
raccolta nel principe, nell'allro ridolta alle mani dei de- 
isti del popolo. 
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CAPITOLO VI. 



bf I I cicni- 

btJi della Cicilia e at m[ioii suii aninio ili Pjo IX, di 
Leopoldo II , (ti Carlo Alberto e dei principu?.zi di Mo- 
dena e Parma, ma soprattutto dello slraaiero oppressore 
delle Provincie lorobardo-feoele. Al qual ultitno, pel suo 
rìtrovaTEÌ in paese aperlamente nemico, Don allro rìme- 
dìo apprestevBsi, oltre rantico della forza brutale, dove 
nei princìpi poteva supplire l'asiuzia, ed infatti, avvedu- 
ti» coteatoro non aver modo a resÌElerc all'opinion pre- 
potente dell'universale, piegaronsi con op parente buon 
animo ad alienare dell' autori là loro la irarLc ch'era im- 
pofisiliile consGn-are, ed alle dinioslinKioni coneoi'di dei 
popoli risposero col promulgare le i.'tituziodi desidera- 
te. Re Carlo Alberto, lo si «tee confessare in onore del 
suo buon senso, fa primo a rassegnarsi a quella invincì- 
bile necesatà, ed t^i^ febrsio del 1848 pubblicava le 
basi d'una costilnzione. se non più larga , pur meno 
assurda dì quella Napoli. Secondava il gt^induca Leo< 
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poMo, il quale, dopo avere promesso ne' moloproprio 
dei 31 geDDak) d'allai^ai'e l'islituzìone della CoDsulla , e 
rendere meno avara Va legge sulla liberlà della alampa, 
stretto più sempre ('al pubblico ^riiJo c iliigli esempii di 
Napoli e liei Piemonte, ;ìÌ 17 [t-lira^o .liva Tiiad uno sla- 
lulo toalilUKioiialu IbiiLii'itij inn ]i c.-l-u a unAo l'rnniiuse. 
l'io IX , ch'era pure il piii celebralo fra i principi rifor- 
matori, anzi l^uto autor iffimo d'ogni riforma italiana, 
m Tnrumo a prof^ire i ingranssimo nome cii cosuio- 
zione, cne io siaiuio romano ( ii quai , per nareniesr. 
riuscì il più scempio di lutti) promulgalo veniva non pri- 
,i>a del qualloidi.esimo g.omo di marzo. E poco stante 



, ui pose alle mani di tre comraissarii. E gli spiriti costì-, 
iiizionaii avevano lama lorza . one mvadevano pure la 
oiccioia stonaco, ea jiiorzavano (mei regoioda coBirae- 
iiia 01 ]< jorcsiaito i a uiviuec eoi popoio un auiuiiui ^ira- 
samente abusala sino a quell'airi. 

Memre accadevano queste cose, l'orrida lue gesuiti- 
ca , divenula stmprc più esosa , era assalita per ogni 
ilove dal pubblico giido, c coslretla a smembrare la no- 
stra terra. Umori ruiovi agitavano la l'enisula luUa, ed 
i vecch i elenienli lirutlissimi sparivano a mano a mano, 
iid onta del mal volere dei principi. E inutile il ricordare 
ohe la rivoluzione francese dei 24 febraio contribuiva 
non poco a ren der più rapido il moto della italiana, dopo 
essere slata alTreitala ella stessa mirabilnicate dai casi 
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d'Italia, c in ispede da quelli delle Sicilii;. AI quale pro- 
posilo non voglio dimcnlirare clie,lrovandon)i iti Franci:i 
nei primi giorni dcHSW, allora appunto che vi giun- 
geva la nuova dell'insurrezione jialcrmiLana, m'accorsi 
con gioia del grande el&ito prodotto negli animi da quel 
nobilissimo fjlio , e qui'ste parete m'accadde udire 
dai _ repubblica ni : « E noi the meniam vanto di es- 
c sere b \i'/mi'd ij:j/vi;u 'l'^i [luid.ìu , laremo da meno 
i (leiSiciliaQÌ,e iiun sìi|ii,:,il I.ii u cuiiLiiigi Filippo quello 
a die i Siculi seppei'o i'jre con Ferdinando di NapoliV » 
Né da quell'ora iu poi si parlò lanto del papa, quanto 
della Siciìia , il cui nome suonava in Inite !e bocche , e 
viva SkUic^ grilla vasi dai Francesi nel dar di piglio al le 
armi'il ventiduesimo à\ di febraiol Vedremo più in là in 
die bel modo laFranclB repubblicana rìmerìtasse il po- 
polo sidiiaDo e l'Ilalla dell'impulso .ricevuto da loro. 

n solo duellino di Modena, al cedere un briciolo della 
sua poiestà muEulmana, onliponeva il chiamare in arato 
i battaglioni ledcsehi, indi il l'uggirsi con esso loro. Ma 
tempo egli è di parlare del Regno lombardo-veneto, ed 
in ispecìe della gloriosa sollevaiuon di Milano, la quale 
sarebbe bastala sol' essa ad accertar la salute d'Italia, a 
tornò pure inutile sforzo, inutile sacrifizio d' un popolo 
generoso ! 

Facendomi un po' da alto, dir&die si primo sapersi 
delle riforme venute fuori in Piemonte il di 30 ottobre 

del 1l^.'i7, un'agim^ione grandissima entrava nell'animo 
dei Loi[jl a:di, i', ,\ iijnii' alo delia popolazione operando 
non |jOi:o :juì ilepui jli della eongregazione centrale stan- 
ziata in Milano , 1' avvocato Nazari sorgeva oratore fra 
loro , e persuadeva ì colieghi a significar per iscritto □! 
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m bocca dei suJJili in quella provincmi! lUiliuid il 
in alln lempi baslalo pareblic a comliirrc il >iìh3ii nella 
forteiiiia di Spielboi^. Ma I opinion iiubblica aveva acqui- 
elatotal forzanella PeDiEo)a,Ghe pure fi'a l armiei<aanoni 
dell'Austria taceva senlir la soa voce.e però quello sle^ 
so governo, che^iel settembre avea adopéi-alo Icbaionel- 
le e le sciabole dei Cromi coiiiro un popolo iocrme e in- 
nocente, alle ingralissime viii-ilà fjllogli suonare all'orec- 
diio dalla cougr(!i:aiioni KCTilrolc replicò ai "f 3 dìi^eni- 
i)ie ilei 18't7: s S. M. il. I. Lipo=loli;a c^for-: du più 
n tempo dctilwinila di sorldisfaro al piilibli.» voliv, solo 
s raccomandare alla cotigrciinziono ceiiirnlii di non di- 
a partirsi per lo avvenire dalle sue alli ibuiioni, poneii- 
«. do piedC) siccome avea fallo , Del campo della politi- 
( ca. v B tale fu il mal umore, tale l'orgasmo del vice- 
rè al papere il parlilo vinto nella cong;r^Bzione , che 
messi spedi sopra massi all'imperalore.iQ quella che cil- 
ladìni infiniti c non poche dame recdvansi dal Nazari , a 
ran gratularsi con esso lui del «vile coraggio dimostro 
a prò delia patria. 

Lo spirito pubblico cra^ri i|!.';[q in Yriio/iii .ilio slesso 
modo elle nel Milanese, niii^iiniu do^io il ìii- rosso -scien- 
lilico quivi adunato, e Daniele Manin o ÌNiccolò Tomma- 
seo foravano per altre vie nella città di S. ìhxco quel 
ebe il Nazari aveva fiilto in Milano , tnslando io ispeeiu 
con molta vivacilà snr una lolale Tiforma delle leggi re- 
lative alla slampa, le quali , àccome ho accennalo di sc- 

Ricdumi, Ópirs. Voi. V. fi 
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pra, erano fra le più barbare del si barbaro codice au- 
striaco! SeQonchè il loro instare, [nentòrluiialo di quel- 
lo dell' avvocato Nazari , li faceva cacciare in prigione, 
con rammarico e sdegno grandissìini dell' universale.Ma 
r iocentivo maggiora alla ternbile crisi marzo esser 
doreaito le stragi di I^o*a, Milano e Pavia, di cui tanto 
fivaèla menorìa.... che dico?... l' imtegnazione e il 
dolore neir animo dcgl'[tali<ini , che non hod'uoiiodi 
raccontarle. Chi ncai vammcnta in ispecic con ira pro- 
fonda il macello, omìc fu insanguinala Mikmo noi dì 
3 e 4 gennaio del 18i8, a gasligo della congiura oi'dila 
da alcuni giovani contro la regia del tabacco? Donne , 
vecchi, fanciulli furooo codardamente sgozzati dai Lan- 
zi, oltre i dugenlodiecì feriti, che Della sera dei 4 anno- 
veravaasi nello spedale. Indicibili lurono il lutto , il fu* 
rare del pnl:4)lÌG0 allo ^tlacol» di quelle onibiti cru- 
dellil . e vivaci óltre modo le laraenlanze mossene dal 
munidpio co! governatore e col viceré ^ ma quale fu 
mai la risposta d^' arciduca Bainieri , tenuto pare st 
buono , si «lesto , sì mite sino a queir ora? Una grida 
pubblicala ildl 5 gennaio, in cui l'orrida strage della vi- 
gilia e dell' antirigilis iiviputalLi veniva alli? viltimc! E il 
gioiDO slesso Radetzky non leniovu Ji pì-ofTui-irc queste 
orrende loixde : t QuinJici di tii terrore procacceranno 
t alla Lombardia quindici auni di pace I s 

Quest' erano l'opere, questo il linguaggio degi' impe- 
riali in Italia nel 1847 , cioè dopo averne tenuto una si 
nobile porte, durante lo spaiiodi Irenlalrèamii, sotto il 
fftfgo fiii duro ed ÌBftinie,oiide straniero oppressore ab- 
bia gravato mai uà popolo indvilitol Né questo c^Cio 
ààso parrà esagerato a diiunque sia dimorato alcun lem- 
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\po nelle provincie Ioni bardo- venete , o sappia alcunché 
<jel moltissiaio che fu dello in ceuto libri della profonda 
immoralità, della impareggiabile ipocrisia, delia bestiale 
ferocia dell'empio governo di Casa d'Austria, Ma pognam 
pure per un momento che, in vece di essere cosi Èitto, 
e'fosse stalo i! pii!i ddce , il più dfile , il [riù beo^co 
d' Europa tutia, e gli abitanlj delle provincie k»nbardo- 
venele avTetdwnsi avuto il diritlo Ai detestarlo ed ìspe- 
g^ierìo sedo perdii foreslierol B dò masumtmeale ia 
un len^ , in ed predicavasi altlBEnniDmwte il prìndfHo 
delle asEOcBzioni etiv^r^fiche, cioà detruniime tra i po- 
poli della medeàma stirpe e della medesima lingua. E 
però, dopo tutto che tu detto finora, a nessuno sembre- 
rà strano cbe i' allo feiinento nato nelle pravinde lom- 
bardo-venete nellautuano del 1847, al venir fuori delle 
nforme di Cario Alberto, e accresciuto a mille doppi, si. 
dalla proinulgazione dello statuto piemontese, che dalle 
nDOvedelleSialieedalh rìvcdusione francese da 2i 
febraio , si (r^ulasse subitamente in sollevazione ter- 
ribile e presso cbe mitversale , all'udirai dei moti vìen- 
'nesi , nè troppo tempo fosse meaieri all'eroica Milano 
ed alla gloriosa Venezia a cacciarsi dal colio l'abbomina- 
tissimo giogo. Cosi i liberali fossero stati si destri , da. 
usare il prinio bollore, ÌI sublime entusiasmo , la mara- 
vigliosa virtù di quei popoli nobilissimi, a ricacciare ol- 
tre l'Alpi l'Austriaco, invece di coraraetlere la fortuna 
d'Italia alle mani iradilrìcì od iu^lidei principi I 
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SollevuionBdi Hìlanoi siotosnUiDedcU'atla Lomlurdùi. — Scnnr' 

mtnM tstnina ia Laitù liagui^ c pioiTcdinKiiIÌ. cui il nu(H 

TS UDrariM avrtUw do>iilo lum.— Ciò cbc sutblie accadalD.iG ka li- 
lòlononi Ibnibula iVuie aTulo altri ta^— Cinddlà orilbili com- 
nesu dai Tcdudii t gcnem^li data a diiidcre daglltaliaoi. — Fn i 
barbili t mi una fii» essere pace ai tngna. 

La sollevazione della ciità di Milano è pagina cosi 
bèlla e gloriosa dei nostri tempi, che, ad onta dell'umi- 
le stile e del picciolo ingegno, assai volentieri ne porge- 
ré la pittura ai miei leggitori , se in modo eloquente 
non fosse stala già porla do Carlo Cattaneo in quel suo 
nobile scritto sui fatti della rivoluzione lonilorda. Il 
quale (loi scorna di mollo la mia fitica , qvianio alle os- 

lirovvisorio e al pvocciìeii; di Cni-lu Alberto, i;ln;, toP- 
lune io spirilo troppo municipale, e Taslio poco italiano 
eh' ^ mosira talora veiso il generoso Piemonte, U suo 
ledere accordasi affatto col iiuo,il perché non fare! LI piìi 
ilelle volle se non npetere le verità notale da lui.Tra le 
<]uali rifulge questa grandissima,che gli Alemaoni sareb- 
bero stati cacdati oltre l'Alpi dall'uniche forze della ri- 
Toluzione, ove questa s' avesse avuto capi degni di lei. 
Sublime spettacolo aveva porto al mondo la città di 
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MilaDO. Un popolo quad inerme ( quando la solieTpùo- 
ne \mae iniziala non s' annoveravano nelle mani dei 
Milanesi più di trecento fudli!) sconfigge e discaccia 
dalle sue mura quattordici migliaia di Lanzi, capitanati 
da quello slesso Radclzky posaa mutato in eroe, ed af- 
forzali da sessanla boccile da fuoco! Alla nuova.,.. che 
dico?.... a! primissimo grido della so!levo7Ìon milane- 
se , !e molliiudini d' ogni terra Ifimb.inlii loiuiiiovonil 
maravigliosamenle , non pochi pacii in ainii, 

massime nell'aite Lombanliit, ed a cnalo, mr/.i a militi,' 
i lerrazzani di quelle contrade li-aggono a l'm-io verso Mi- 
lano, quali con arcliihugi od altr'arma da fuoco , quali 
con arme da taglio , quali con falci o bastoni. Era un 
fiioto imoienso , concorde , stupendo , dai monti della 
Brianza alle rìra del Po, dal Ticino all' Oerlio ed all'Ad- 
da. Il gran giorno della giustizia pareva fiunto, e l'ora 
(erribilo dello slerminio già già suonava all'orecchio del- 
ìò straniero o(tpressoi e , die più e più s' affreUava nei 
passi amari di fa^a sur un terreno diQdlisBima, aoco- 
rae quello ch'é si frastaglialo d'alberi ed acque, che una 
.tagliata làua nella via od un ponte abbaltulo lo avreb- 
be' condotto ad assai mal partilo , o 'costrello almeno a 
lasdare indietro i cavalli e le artiglierie. Ai rinlocclii 
biella campana a martello, che udivansi d' c^i dove, li- 
no scoramento, una paura indicìbile dìpingevasi in toì- 
to ai fuggenti , e Radetzky parea fuor di senno e léne* 
vasi bello e spacciato. Non uno sforzo , ma un impeto 
iircvc, un impelo solo \iev pjirle di;i poprdi , bastalo sa- 
rebbca sgominare, a distruggerò l' inimico , per modo 
cjie all' Austria, ferita nel cuore a Venezia in quel to^^ 
.JW medesimo., non sarebber rìoiase in Italia se nonio. 
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Sortem. Or da chi venne egK mai l' ostacolo a m &Ui> 
à agafole, a un Iktto, che sino dal primo momenlo a- 
vrebbe , se non accertato il trionfo della causa itaHana, 
almen posto la sua avrersam nelle pi^i terribili strette? 
Dagli uomini elie presero In mano te redini della rivo- 
luzion miiaaese, ed i quali , dopo essere siali , non già 
Gtiinob 0 guida, ma impedimento quasi a quel p(^o , 
unico autore della cacciala dei Laoii , credetler fomila 
la rivoluzione, allora appunto ch'eli' era appena iniziala, 
e però ogni studio rivolsero ad aETreiiare ed intiepidire, 
dov' era (nestìert pib sempre spronare c infiammare, se 
pure coi vincitori del maresciallo Etadctzky ald o stimo- 
lo, altro incentivo si fosse richiesto , oltre quello d' un 
grido, d' tua parola. « Sn su, rratelli,« avrebbe dovuto 
sciamare ai 33 marzo il nuovo governo, «non deponete 
« le anni, cbà, ad onta dell'immenso valore testé dÌmo- 
« strato, ad onta dell' opra stupenda dell' avere purgata 
« ja città nostra di tante migliaia di barbari, nulla, nul- 
< la, per coà dire, avrem Étto, finché un solo Tede- 

■ SCO ve^si armato in sulla terra italiana! Il perchè 
« òaumi, innaaii! sia il nostro motto, e pìmbiam 
« d' parte sull' inimico, e, anziché un ponte d'oro 
* u fuggenti, facciamo lor siepe d' ogni arma , ed t^i 
« ai^^omenio adoperiamo ctuitro esso loro> a quel mo- 

■ do ch'ogni argomento adopnanmo egKno contro wà 
« M 1814 a questa parte , né pace o 'teegna sia loro 
e ecncessa, finché non i^mbiao afbtto l'ItalialO- 
« gai città, ogni bicocca, ogni [»ìi picciola villa di qoe- 
c ste contrade à a lungo oppressate e calpeste Mìo 
a sb:Emiero, suonino a stormo, ed ogni uomo Io assali 
€ ed accada, e dove «ssaltario non possa ed ooràler* 
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« Io, modo alcnno non ìasà ìnlentato a suo danno, e 
<c le strade gli rompa con laiche fosse o gli gremisca 
« di trìboli, i ponti gli tagli dinanu, coli' anni gli ru> 
« moreggt al continuo ai fianclii e alle spalle, gli vieti 
a il pane e ogni cibo, le Soatì glInarìdÌEcs o corrompa, 
<r Io guardi in ona parola e Io tratti come à delle 
« belve I > 

Ai quai detti sarebbonsi dovute lar seguitare f^m.a il 
minimo indugio le opere, Tale a dire due specie di prov- 
vediraenli, gli uni Intesi ad allettare , scaldare, anzi m 
ebrìare lé moltitudini , senza il cui braccio nesram 
giiemi d'emancipezione pufr avere fblice fine , gli altn 
a ordinare militarmente le forze della rivoluzione. Qiun- 
di la necessità, a raggiungere il primo scopo, di cessare 
immL'iliaio lo inf-'iusii/ie , gli abusi , le enormità tolte 
dell'amica lirannide, e liberar d' ogni aggravio la plebe, 
sostituendo ai mille oJiosì liaiwlli posti ilnll' oppressore 
stranifiro un'unio impoìtn, ijucìla, v'w\. proporzionale 
sui rediliti. La quale ricailula sarcLbe sui bcnciUinti, 
anziché su coloro, cui sono sola ricchezza le braccia, e 
col rimovere i ceppi e gli ostacoli d'ogni maniera.,iquaii 
opponevansi al fiorire dri trafiìcfai, degli opfizii, del- 
l' agrieoltura, avrebbe amicato issofolto alla rivolùiione 
il numero immenso, o, per dir meglio, l' universale dei 
cittadini.chè i benestanti medesimi sarebbero stati rifatti 
a millanta delle somme sborsate, cosi dalT abolizione 
d'ogni altra gravezza, come dalla libertà J'osm traflieo 
e d'ogni industria. A soddisfar poi al socoiulo cip | Ilo 
degli ordini militari, non altro sarebbe^! dov i f r 
non bandire la guerra santa, e però cliiamare a Mirano 
ÌT<^tariÌ d'Italia tutta, ou segnatamente, colta pro- 
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messa di larghi premi! , gli uomini di guerra ilallani in 
gran numero sparsi nella Penisola tutta , o raminghi in 
-terra straniera, gU nni rimossi dai toro gradi, gli altri 
espulsi dat suolo nativo, sol porcliò rei ci' amore alla li- 
herlà! L'eroiche ilifasc di Roma e Venezia (non parlo 
dell'altre cento faiionì gloriose, eoniballulequa e li in 
lulta Italia nel 134S e 49) sono splendide prove della 
fòcililà colla quale si può mellere insieme nella Penisola . 
un. buono e fiorito esercito, interamente composto d'ele- 
menti italiani. So bene che vuoisi a ciò un po' di tonpoi 
e che nel marzo del 1848 bisognava Tar picelo, n volere 
usar la vittoria ottenuta sui Lanzi a Stilano, ma sppanto 
perciò sarebbe stato mesiieri mclleic subito mano a 
qut^iropera, se puro, nd opprimere al tutlo !c forze dei 
barbari biiLlule dai Mikmesi, bastalo non l'osse, siecome 
io Icngopcr l'i-rmo, l'impelo rivoKiiionLuio del popolo 
guidato da capi degni di luì. 1 quali, so tavellato aves- 
sero ed ceralo nel modo per me accennato, io vi so di- 
re che il celebre maresciallo e i suoi Lanzi sarebbero 
stati dislrulli, e la guerra dell'indipendenza piglialo 
avrebbe altra piega da quella che prese , avvegnaché , 
in vece di essere governata dai principi, e segnatamente 
dn Cado Mberio, sarebbe stata in certo modo capitanala 
dj| popolo, il quale, divenuto allora il gran perno della 
rivoluzione ilallana , anziché venir retto dai principi , 
i|uesli avrebbe menati a sua voglia. Il die mi sembra di 
colai mole, da dovervi spendere sopra alcun breve ragio- 
namento. 

Ove in cambio degli uomini,cui la mala fortuna d'Ita- 
lia propose al governo della rivoluzion milanese , altri 
espi l'avessero governata, e' questi gmdati .^fossernel 
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modo esposta di sopra , col togliersi in mano la gcnnnia 
delle cose e le redini della santa gueiTa , a nome , non 
solo delle provincie lombardo- venete, ma di tulio il po- 
polo italico, divenuti sarebbiiro i reafiilori siipremidella 
rivoluzione ilaliana, ed nlloni dir. y.n-vhh' unii inler- 
vcnulo (lei principi? Avu^liliuro (nm-ii rii;ii,-Li(o di m-.or- 
rere alla chiamata dei Miljucsi e, continola Lo ia tal guisa 
all'immenso ardore di;ttiito noi loro popoli da quel fra- 
lelievole grido"? Ovvero oMieililo avrebbero a quella voce 
e secondalo l'impelo unanime della nazione? ^el primo 
caso sarebbero stali oppressi dalla forza dell'opinion pob- 
lilica da loro mossa in non cale, e la Repubblica siu^e- 
(lula sai-ebbe issofatto alla monarchia costituzionale ; e 
nel fecondo , in voce dì essere antesignani dei popoli', 
sareljljoro stali sforzali a camminare, per così dire, die- 
tro le costoro pedale; indi il popolo italico, vero ed uni- 
co autore della rivoluzione, ed operatore priu'jipalissimo 
della propria salute nelhi girini loUa coiilto il Teili'sco , 
liberata appena la palria ibll'i slionioio, ftlii i,^ ilo ^aieb- 
. besi degli alleati naturali ed antichi dell'Austria ! Questo 
evidentissimo vero ben videro i nostri princìpi , il per- 
: dià studiaron^i preoccupare al popolo la direzione del 
moto italiano e della guerra d'emanrapazione, ed i Ube- 
rali furono ianlol)iionì, da lasciarsi carreggiare da loro, 
in cambio di carreggiarli, ed i Milanesi in ispecie, o, per 
dir meglio, quelli che reggQvan le cose in Milano ai 23 
marzo del 1S^t8, in vece di volare coli' ali proprie . il 
che, come ho detto, avrebber potuto si di lnLiijicii,. pro- 
varonsi di volare con quelle di Carlo Allicilo , al quale 
calendo, più clie ad ogni altro prìncipe , lo insignorirsi 
del re^ùnenlo sapremo della rivoluzione e della . guena 
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italiana , pane dova: tener senza ìndi^ TinTito dei 
gowno prowisorió di Mìbno. Il perché queste città era 
{^lixnbra dai Lanci ii di 23 roano, ed ìl ài 36 dePo slesso 
mese il re sardo pubblicava in Torino il ramoso procla- 
ina, ù cui si offiiriva cooperatore alla liberazione d'Italia. 
Vedremo fra poco ìl bel modo in ch'egli facevasì a em- 
[ire le parti d'emancipnlorfì su|iremo della Penisola, ad 
onta dell'occasione sdiji^inl.i <-]i.-- ni; prava dinanzi , 
ad onta del somm" v;i|in i; il. li' u-i -ljIo sardo , ad onta 
d^r animo ardente, v o le ntcro dissimo , col quale la gÌo- 
ventb d' Italia-tutta accorcea a secondarlo. 

Voglio ora dùndere questo capitolo, col ricordare, a 
monumento pennino d' ioramia pei nostri crudi nemici, 
ed a mantener vivo ne! cuore degl' Italiani l'odio impla- 
cabile cli'e'denno toro portare , le immanit/i perjielrate 
da loro, immanità tanto piò deleslandc , in tpianto che 
sublime era stala la generosità data a divedere dai Mila- 
nesi, i quali, anzicliè otFeDdere minimamenlc i prigioni 
austriaci, trattati li avevano, e continuarono pure a ti'at- 
tarii,uaianis3ÌBiamente dopo le atrocità che sono per rac- 
contare. Ma Torse era mente dei nostri avversarli il l^r 
cliiars al mondo l'immenso divario che corre, in folto 
di civiltà, frj la razza germanica e la latina t 

Da una lettera, intercettala dai nostri , dell'arciduca 
Rainieri al maresciallo Radeizky,conobbesi il primo aver 
coraasdatoal secondo di porre a Tuoco Milano, più pre- 
sto che al»bandon ari a. Un figliuolo del viceré, preposto 
al presidio di Lodi, col protestar pace, inJuccva i cìlto- 
dini a deporre le armi, inJi ordinava il macello. In Mi- 
lano i soldati medesimi , che sì vili s' eran dimostri nel 
combattiouBlo ( in via Brera seicento Tedeschi, oraria 
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Stali resfHoU da soli didotto dd nostrìOfd'ogiùatfwiità 
madore rwdevaosi rei òt^rinfernu. Dei molli cittadi- 
ni ghermiti al Broletto mosdiellàrono quattro in castel- 
lo) ed i rimanenti si trassero dielro incatesati ed a piedi. 
Amioveravensi fra i prigioni Giulio e Giberto Poiro, già 
allievi di Silvio Pellico , e Carlo Porro , naturalista, il 
quale, Tcrito e non medicato, morì fra le maDi dei Lanzi, 
se pure non fa assassinato da loro. Di mille crudeltà 
sceilcrale fa s^jettalrice Milano fra i 18 e i 22 marzo. 
Fuyrrendo tla IìrerQ,i Gi"oali ruppero coi cannoni le porte 
(li casi) Carjnni, ed entrativi ■ furià , w aàm sossofna " 
o^'oi cosa , e rubarono ovvero guastarono lotto qoanlB 
cafiilù loro fra I' ugno. 

Il clic è nulla in coDlh)Dto di ciò che fecero in altri 
lut^hi, chè in una casa furono trovati tredici cadaveii, 
fm cui quello d'una madre con due bambini,- scannatile 
in braccio , uno dei quali col capo mozzo, l'altro colla 
gola trafitta da un colpo di baionetta. Altri tre biml» e- 
rano uccisi nel modo seguente , cioè l' uao spaccato in 
due e inchiodalo in due pezzi ad una mnraglb, il secon- 
do abbruciato nell'acqua ragia, ed il terzo iniilzato ad 
una baionetta e recalo a qud modo per la città. Né tan- 
ta e si bestiale barbarie parendo bastante a tpiei mostri, 
prima un bambolo di quaranta giomi.'.folto a pezzi, p(H 
scia il feto straiqtato dal venM a nu donna i bcevs&o 
cuocere in una pentolai Nella seteria del Fortis quanti 
operai catSàwo in mano ai Croati, tanti ne furono truci- 
dali. In un'osteria, a Porta Ticinese, padree figlio furon 
legati petto a petto , e così moschetlati. Un altro infeli- 
ce, appiccalo a una trave nella propria casa, fu &tlo ar- 
dete, presentì lanx^lieei figUnolilE ttecontadàii Ai- 
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rono anch' ^iiuo EitlL morìre , aUirucìali odi', acqua 
ragia. 

a Per la piazza della Tortezza » scrìveva Un leslimonè 
oculare a Silvio Pellico , ai 96 marzo del 1 848 » giac- 
« nono caJaverì oriidamente muiiluti. e non ancora rì- 
a conosciuti. Nasi, braccia , orecchie si trovano nel ca- 
li llu 1 inh Ilo i ui omliik tmlj (1) ihWt 
, li i!i I 'i I II niniiii 11 1 mi 111 i inniuilaùi 



Op^ioniiimo ali oi'i miic quadro delle imraanila degli 
^usinaci il generoso [trocedero dei Milanesi- Non solo a 
nessuno dei poliziolli. pure si giuslainente odiosi all u- 

mvcrsale. fu torlo un capello : non solo le famiglie del 

Torrcsiini e ilei lìolza iLirono n^iielUilo . c (jjcsf ullimo 

masnaniiiio |)0|toio noa fii'olkn «rido di morte se non 
coiilro I ladri : ma nmn Tedesco rimase ucciso o ferito 
se non nel calore della battaglia. Né basla, dié uno d^ 
figli del viceré , preso in Bergamo da quei ciiiadini me- 
desimi, contro i quali avea comandato s'incrudelisse , fa 
soorlo pietosamente fino ol campo nemico I 

Le crodellà perpetrate dai Lanzi, durante la loro scar- 
migliata fuga verso Peschiera e Verona, furono maggio- 
ri forse di quelle commesse in Milano.Codardi coi com- 
Laltenti, feroci oltre 0}tni dire mostraronsi cogl' imbelli, 
perocché vecchi, fani:iulli , donne in gran numero tru- 
iiidarono nel contado , dopo aver manomesso le robe , 
^mto le mandre , distrutto o corrotto pgni co» yfy- 
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nuta loro alle mani. Nel quale ijiocedere, si diverso, sic- 
come ho detto, da quello lenuto dagl'llnlbni, perJara- 
rono poi nel loner la cam[iagna contro l' escrcilo sardo. 
Nft, vincitori , i satelliti infimi dell'Austria riuscirono 
meno truci, die alle crudeltà, alle correrie u^ntc in guer- 
ra, al l'apinare disordinalo dei campi, tennero dietro gli 
tìKiilii e le spoliaKÌoni letjali, poi le orribili scene della 
Illùsa di Brescia, e allo strazio, alle slrapi, n'^}' incondii 
ili quella eroica città seguitavano altre ornLili rappresa- 
!;lio, e <^i pure a tanli rubamenl; , u tLinio sangue , « 
lanle rovine, nuovi rubamenli, nuovo sangue, nuove ro- 
vine s' aggiungono da quegli odiolissimi dominatori , a 
convincer l' llalia più sempre, noli poter essere pace 
tregua fra noi e loro, ma una di quelle guerre, in cui un 
pbpolo dee trion^re o perire 1 
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Solleiauone ili Vcnciia. — Manin t Tcintaiucn liberali e renali ìa 
triuiiIbiUlpo|>o!a._Prcu deil'arHaaie.-l TtdFsohi dinno le 
iplb alle clil» «neU. -Il geucnl d' Aspri a Vireau. — Ocm- 
àaac fittila miieraineiiltperdgta. — Sdocco [naidcndì radila 
Alberto. — Hcn dai M(riparri|tul, c in Upcdadd Giobcrfi. — 
Bbunnto It^ tnniì nmvteui dai Ubtrali iUUnt.— Bftrc ipokgw 

Mentre si fallo era il proceder dei baiten. nel Loni< 
bardò, prima la città di S. Marco , poi le sue shticbe 
Provincie di terra ferma, Icva^iansi a lilrerlà , ed il moto 
era sì unanime, elio gli oppressori , alterriti come non 
si può dire , si ritraevano d'ogni parte senza opporre 
contrasto alla rivoluzione. La sollevazion di Venezia , 
per essere stala delle più singolari , meritevole panni 
d'alcun ricordo speciale. 

Dal tempo in cui Daniele Manin e Niccolò Tommaseo 
erano stati arrestali^ i Uberali veneziani, convinti altro 
btiono argomento óoa esserci contro te fona bmiale 
dell' Anstria, oltre rinsurrezìonè , in p^parar qnesta 
s'erano adoperati alacremente, e le fila d'una bene or- 
dinata congiura, lese fin da quell'ora, mettevano capo 
alle mani d'una congrega suprema, la quale, per esser 
composta del fiore dei cittadini , tale fiducia ispirava all'u~ 
niversele dei ooogiuratorì, econgiuratorl erain ttitti, cha 
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si comandamenti emanati da lei con gran diligema ob- 
bctlito veniva da Ognune. Terreno oUimamente disposi», 
era quello ad una sollevastìon generale. Ed infatti, al fsi- 
ino giungere delle nuove di Vienna, un fermento mara- 
viglio^o Mii-frs^ óilh, e la sera iincagnolto dell'Au- 
sli iii iirenilo i;i id;iio in leotro Viva Ferdimiìdcr impera- 
torà cosliluiiomic ! l'unanime voce dell' uditorio tuonò 
Viva Haiia ! La dimane una gran ài popolo essea- 
do convGputa in sulla piazza di Sini Marco , ed i nomi 
cari alla mollitudine di Tommaseo e Manin essendo siati 
[irofferiti altamente, l'onda poi>olarea(lluÌ tosto alle car- 
ceri, ne ruppe le porle in un attimo , e quei due citta- 
dini recò in trionfo per la città. I! governo , i generali, 
i soldati dell'Austria, presi da un nuovo sbalordimento, 
rimanevano immobili ed allibbili a quel levarsi concorde 
d' un'intera popola^iona, c Palfy, govcrn.itore, a cìii gli 
chiedeva in nome del popolo il i^rcliè non làcesse gri- 
dare in Venezia la costituzione gridata in Vienna, eaoa 
[descrivesse l' ordinamento delle mtliriè (àvili, balbutiva 
parole confusi;, ed appariva qual uomo, i cui sonni fos* 
sero stali rotti subitamente iJalla terribile voce del tuono. 

Le vie cran gremite di cittadini A' ogni ceto , mossi , 
come ho accennalo, da un'unica mente, e però, al pri* 
mo grido di giù il govemo,cha si levò nella calca, rispo- 
se l'intera città , e la rivoluzione elibe ini/io. Trecento 
Croati schieravansi in armi fraiianlo dinanzi ai jialazzo 
<lucale. Provalisi invano di dissipare l'innumerevole as- 
sembramento, furono presi da una raM>ia bestiale e fe- 
cero fuoco sul popob. Quello fu il vero segnale delta 
soIle^'azi(H1e, chè il popolo diede» tosto a scodCccare le 
pietiedeli lastricata , e ad un nuovo trar dei moscheltidi 
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quella iofàme canaglia, corse contro esso lei con lat im- 
peto, che la coslVinse a riparare pììi cbe di passo cnlro il 
palazzo ducale. Durante lanoHe dei 20 ai 21 m;ireo, i 
cajH antichi dolio congium, di cui ho parlalo, pi strinser 
fraloro.a p-qniniv l',i^-;ilt.-Klciryi-Enw!o. Il qjnlB inibiti 
ebbe luogo il iriomo 'i I , e,.iil'lnfiion del Iìlto (^:ifodcl Ma- 
rinovìch, capo della marineria, che, per essere esoso oltre; 
modo alla molliludiae, fu trucidalo , e sarebbe stalo pur 
seho , ove Daniele Manin fosse potuto giungere io tem- 
po , niuno altro eccesso conlaminò la fazione in dis<;or- 
so, nè, in genere, la i-ivoluzionc opsrala dai Veneziani. 
Il popolo vinciloi-e n'undava , dijce Manin ,-al quarller 
generale dei V.mz'ì , a line d'intimar loro di sgombrare 
Venezia , i l,aini viiiiliriMallr'ore dopo 5 [loi ritiravano 
la citlà , !■ in }ì''| 'iliìilii i \i;ni\a grillali , pv.j'.idcnie il 
Manin. 

Ciascuno può imaLjiiiar di leggieri l'effelto prodotto 
nelle provincie del Veneto dalla duplice nuova delle sol- 
levazioni di Milano e Venezia, e il terrore dei barbari , ì 
quali offretlaronsi d'ogni parte verso l'asilo delie Toriez- 
ze. La guarnigione di l*adova era delle pib deboli, e pe- 
rò gli abitanti poiuto avrebbero opprimerla di l^ierì. 
Eppure, dimentichi dell' pccidio ond' erasi falla reati di 7 
seltembredél 1Mi7, la lasciarono uscire senza molestia 
da quelle mura ancor rosse del sangue loro'. Il general 
d'Aspre, quello stesso, cui resero poscia si illustre gli 
Irazii fatti paiire ulh Toscana, e segnatamente a Livor- 
no, nel 184'), s'era ricoverato in Vicenza con nove mi- 
gliaia di Lanzi, forza più che bastante a tenere in fi'enu 
una citiù presso che disarmata. Ciò non pertanto , nort 
lenendosi quivi sicura, si la paura lo lra\'agliava , necli- 
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ijuiillr' ore iJo[>o iiii'livnai lulto yuaiiiingo, Jopo avci'i; ri- 
cljiobto il mnsiglio iiiuiiicìi>:ile di fiU'lo 3ccùiii[j,igf[:ii-Lj da 
aessunl' uomini della civii;:!, aj iiiipijdiro, oi diijcva, che 
j suoi S()!daLi svillaneggiati venissero dal popolazzo ! 
V'aggiungi, che quei Tedeschi medesimi, clia, vintala 
g:uerra, ( se pure può dirsi vittoria la loro ) dovevano ta< 
gliegglare sì mjdelmenEe le nostre terra , dopo aver ri- 
chiesto Vicenza di ottantamila lire, a sovvenire, siccome 
dicevano, a' loro bisogni piìi nienti, rimaser contenti a 
(juailordicimila. SI grande era Io scoramento degl'impe- 
riali I Ai quali pareva cosi imminente l'estrema mina, 
che alcuno fra loro diceva ad un Vioanlino: s Poichó eie 
« forza sgombrare l' Italia, deh! separiamoci, non da ne- 
« mici, ma da fratelli )>. Parole d' ipocrita , cui seguita- 
cono, dcdOme vedremo, scelleratissimi fatti. 

In podi! giomi adunque gli Austriaci, cacciati fuor di 
Milano, ritrattisi da Venezia, fuggiti o respìnti da lant'al- 
tre citià del Lombardo-Veneto ' , si trovaron ristretti 
nel brevissimo spazio racchiuso tra le foltezze di Itlanlo- 
va. Peschiera, Verona o Legnilo. E fu appunto in un'ora 
cos'i |)TO[)Ì7ia,cbo re Cario Aiberlo valicava il Ticino coJ- 
fesorcilo snido , eli' .'l'a pure il più scolio e liocito che 
tosse a ((liei lr;u\j'0 nella Penisola. Or quanla e qiial glo- 
ria se gli parava dinanzi ! E qual uomo al mondo s'ebbe 
occasione più bella e preziosa, non solo di tavarù al Lutto 
dell'antiche macchie, e di soddisferà alla propria amlù- 
zionc, ma di t^rsi un nome immortale? Ora che modo 
avrete' egli dovuto tenere a tal fine t Cacnarsi innanzi 

■ Vtdi , loir inaniruione di Coma sejwlnnuitc, il 3. taadaÀa del 
1. tot. Ad DoniManil dalla gutirp tanta f Italia, fMISatì, pd 
tip di Capol^, wl 1819. 

RlcciuDi, Opm, Voi, T. 6 



Digitized by GoOgle 



«on tulle le Torze, senza pei dere un gkiino, un' ora, un 
miflulo, e, giovandosi, i|uinci dell'immenso entuìiasmo, 
che la recente villoria avca messo ndl' animo dei Lom. 
birdi, ']iiindi dello sgomenlo ^Tanilissimo d'un nemico, 
U f|uale fui-'givasi d'ogni dove, as;nliv f|ueslo oceaniti,-si- 
inamcnie, ^fiìngerlo da ogni parie, c visospingerlo colla 
spaàa alle reni lin oltre l' Alpi! E, per Dio I se avesse ope- 
ralo in lai guisa, in quindici giorni avrebb'egli nota ia 
guerra. Né gli uomini mililan nt obieltino le piazze Tor- 
ti, cui re tarlo .liberto sarebbesi doTuio lasciare alle 
f r fi i I Mnco e del- 

ì \ nb rcoliWu- 

ma {juerra di 

p l \ 0 lo luogo è 

;,=tì non 

nel caso in CUI un esereno sua sulla eamoagna. Orso 
Carlo Alberto governato si fosse nelmouo che ho dello, 
itaueizKy , SDSiuiie {luiev riparare neiie loriezze , sa- 
rebbe etato subito oppresso, e le fortezze, rìmase-sole, 
I>er così dire , in mezzo a un paese nemico , con at- 
torno un esercito vincitore , e colla minaccia del pros- 
simo arrivo dei soldati stanziali e dei volontarii della ri- 
manente Ilalia, 0 sarebbonsi arrese, o, cinto d'assedio, 
tiiieljbero in hri;\fi eadule, in iiuell'ora slessa che allre 
.schiere dei noslri impedilo avi-ebbcro ailWuslria , uh 
lato sul TaiilianieiUo e ì' Imtw. d.ill' altro nei pni>l d^i 
Tiiolo, il far giungere il più picciolo aiuto ai rimasugli 
del proprio esercito rintanali nei luoghi forti. Vedremo , 
nel venir descrj vendo la guerra santa, lo scempio proce- 
dere di re Carlo Alberto, che, desideroso, di cingere la co- 
rona d' Italia, fu tanto cieco , da non veder che il miglio- 
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quello 
pognamo 

ciresii avesse conaoiio a imicc line l uiussima impresa, 
(e certo avrebbe potuto) ed una dieta italiana fosse Osta 
chiamata a deliberare intorno alle sorti poliUche della 
patria . ed ai premio da conferirsi al vincitore glorioso 
dei bailian. al liberatore cu si nobile parte a' haiia. clii 
tna dinega o d n n 

to? Io pr m 0 

-.r.uiiio, M ..iii , M!' i.nnrc anlÌM c ciiWissirao 

ilallo avversare I' elezioni; di lui a re della nazione ita- 
liana 1 Ma uario Aiuerto , uomo m piuaoia menu e ui 
picciolo cuore, dovea mostrarsi di gran lunga inferiore 
a si sublime fortuna, e mal atto ad intendere quello che 
a farp s'nvps^K. non i^ir.Q rv.\ m!ii.'rrioi'h^r)f.irila[ia. ciiè 
I I n 1 1 p J p n F 

o U I II [ I I 0 I I 

Il 1 I I 11 1 Ila 



yrió al pnmo enii-arvi . quasi a dar tempo al nemico di 
iipararo nelle loito/is . poscia iiinoliro leniaraente , 
no mal volle oltrepassar certi limiti, ed a Venezia fece pa- 
gare i tardi somrsi col voto di dedizione, voto estorlo del 
pari con ogni mal'arte dal Milanese, d:il Veneto e dai du- 
cati di Modena e Parma. 

Né pago a tanto.emìssarii non pochi -spediva nella rima- 
nente Ilalia^frai quali andava sponlaneamonte il Gioberti, 
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che.daqael gran politico, da quel gran filosofo, da quel 
grand'uomo ch'egli erB.non s'avvide che l'iDsiDuare, àc- 
comefèce ia Toscana e nello Sialo Romnno, e fino -nel 
Napoletano, per m di letlere e messi , la necessìlà di 
gridar re Carlo Alberto, ad accertare il frionfo dell'indi- 
pendenza , era un volcreoccrescere a dismisura ilmal 
animo di Leopoldo , di Pio e di Ftìrdinnndo . i quali in 
filili da allora in poi awer^cirano più die inni, i Jui; pri- 
mi più o meno co|x;rUìiiii.'nti;, il inrao sùi'ciaL;i:in;iite, Iìj 
f^acra guerra italiano. Alla iju:il paio., si giaiido, ài iiifi- 
sislihilo era stala la foi'Zii del pubblico gi itlo, avcano l'or- 
iiilo Inippe, in buon dato, oltre il numero grande di vo- 
iontarii, ciie d'ogni provincia d'Italia accorsi erano in 
Lombardia. Ed a que^ proposito debbo notare che ri- 
jtatrianjomi aj^nlp negli ultimi gtoroi di marzo 
1 8 iS, dopo dodici anni d' esìlio, vidi con gioia indidbi- 
Ic il più sublime spettacolo che m'avessi av-uto soli' oc- 
chio in vita mia, spettacolo, la cui memoria mi rende più 
ncerlio il dolore del come un' occasione tanto preriosa 
sia slata perduti in sì miserabile modo ! Colpa, non tanto 
ilei principi in gc-nere, e. Ji Carlo MlKirlii in i.-p.^cie, cbè 
ì principi alfa fin fine facevano il loro meslirre , e chi 
fosse Cirio Alberto nessuno iloveva ignorarlo , quanto 
-lei iiherali, die, sì favoriti dalla Ibrlnnadiil dodicesimo 
ili di gennaio del !8'iS in poi, non si-;ppcro in modo ve- 
l'imo avvalersene. E qui mi cade in acconcio lo stringe- 
re in poclie parole i molli ed ioescusabili falli da loro 
commes^. 

Il pnmo primissimo, siccome ho accennato, fu quello 
di noji avere battnto la via che la sollevazione palermi- 
tana aveva loro additata. S'accrebbe di molto Scolpa lo- 
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TO allo scoppiare della rivoluziona francese , cbè , pre- 
sdadendo dal destro eccellenle elio ([ucsta porgeva loro 
imiffovvisamente ad abbattere al tulio il prineipio mo- 
narcliico in casa loro , avrcbber dovuto inlendarc que- 
sto, che una rivoluiion radicale in Italia , coi fortificare 
in Francia stessa il principio repubblicano, avrebbegli 
fatto acquistare tal foi'za , da mandarne a soqquadro la 
monarchia in grandissima pane d'Europa, allontanando 
al tempo stesso dalla fiancese Repubblica i danni, ie ver- 
g(^ae e i pericoli, onde puf troppo fu cinta. Ma l'inazio- 
ne dei liberali divenlò iaescusabìle ansito , allorché le 
BollevaàODi 'di Vienna e Berlino eUcr condotto la nostra 
impiaeabil nemica ed il re di IVossia, si buono alleato 
dell'imperatore Niccolò I, sull'orlo del precipizio. Al 
grido di Repubblica levato nella Peni sola, ri sposto avreb- 
bero al certo le allre nazioni, e la guerra dei popoli con- 
tro i re, r ultima forse da venir combattuta nel mondo, 
sarebbe siala iniziala e virila , per cosi dirn, il di stesso! 

Tale sarebbe dovuta liusciic l'opera del liberali. Or 
che mai fecero invece? Mostrarono d'aver fede nei prin- 
cipi, comedi^ certi del loro mal animo, e. lìdati in ispe- 
de nell'ambizione di Cado Alberto, commise^li la dire- 
zione suprema della gran lotta coli' Austria , né videro 
che, neir operare in tal guisa, da un lato alienavansi la 
simpatia dei repubbbtani di Francia, dall'altro disgusta- 
vano gii aiiri principi, (di cui pur rispetlavano i troni) 
mutando poi in guerra liinaslie.i , e quasi direi munici- 
pale, una ■[■]■;! che, ,i jjolei' riuscire l'elice , diventare 
dovea naiioji;iii!. All^i quale, oltreaeciò, pessimo duce era 
un principe, per quello cbe lio detto di sopra dell' aver el- 
la a venire coodotla, slralegicamente non già, ma rivo- 
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luzionarifimeitic. a supplire coll'eolusiasrao deile [«po- 
laztoni, levanlisi in arme per ogni dove ai rinlocchi deila 
campana a martello, oi difetto di buoni ordini militari e 
(li abili capitani, a far sì, in una parola, che un terribile 
\r~-.iiio o|ri;ilo iLù |io].o]! nvjsse tenuto luogo deile giu- 
>le b;ill;in]ip,i vi i no-M'] giovani eserciti e i nostri capi- 
Inni inesiicrii mal potevano sostenere alla lunga, siccome 
fu veduto pur troppo, ad onta del buon volere, anzi del 
raro valore, onde i soldati d'ogni provincia ilaliana die- 
dero splendide prove. 

Un graiidisàmo ammonimento ricavare fi debbe dai 
fatti del 18^ e 49, cioè la necessità di buoni ordi&ìmi- 
lilari , i quali soli costìtuiron la forza della Polonia net 
1831, e soli teslÈ hanno renduro fortissima l'tlnglierla; 
necessità cli'io scorgevo sin dall' autunno del 1847, al- 
lorché, \isitalo gran parte d'Italia clandcsiinamemc, pub- 
blicai poco sl;inle ncll jfte uno scritto, in cui mi studiai 
dimosiiare ai mici fratelli di patria il pi.Tieolo soprastan- 
te d'uno giiCL'ra coli' Austria, quindi F urgente bisogno 
di creare od accrescere gli elementi gucrrcsciii , senza 
i quali imposabile sareUie riuscito ali' Italia il farbuona 
prova contro l' antica avversaria. Nel qual mio lavoro in 
sola una cosa ingannavomi. nel creder, cioè, che Tllalia 
potesse bene ordinarsi militannenle all'oodìra del princi- 
pato, il qnale. siccome ho dimostro di s<^, ron ha al- 
tra interesse, oltre quello di tenerla debole e disarmata. 
Il perchè sbrigarti dohlnamo del principato, se vogliamo 
fondare quegli ordini tanto prenosi . tanto essenziali al 
cons^imcnlo dell' ÌDdipenden2a. Il che accresce, egU è 
vero, le diIBcoltà dell'impresa, perocché Italia debbe in 
un'ora stessa sbalzare dd trono t aaà prinufà e levarsi 
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GUIIUM TIII. VI 

dal collo gli Anstriad , (^«rare una rivoluzione politica 
e sorgere in anni contro Fodiato straniero; ma per db 
appunto altra guerra non pnà ella intraprendere contro 
quest'ultimo , so non quella dell' insurrezion popolare e 
della campana a martiilio! 

Da mito che ho deito chiara moho rifulite la cmuu 
dei dolorosissimi casi rlcil'anno scorso, i f|uuli è sdIimuio 
ingiiisliziii iinpulnr*; alia pirli; i'cpolil)IÌi?:ui;i, ilio s' tiilie 
un sol toi'lo, quollo di iiuii o/cii^jarc iirimUa mano il raui- 
po della politica, recandosi in pugno la somma delle pub- 
bliche cose , né altro vessillo che il proprio- tollerando 
dall'Etna alle Alpi. Questo avTeM)e dovuto ella fere , ed 
invece, scioccamente modesta, o inesperta neli' arte delle 
rivoluzioni , rimase contenta a correre prima fra tutte 
alle armi, cui non deposo,se non allora che ogni sporan- 
za le parve perduta , siccome apparirà ciiiaramenic piii 
in ià, ciiè ora mi convien ricordare i miseri casi di Na- 
poli, i quali, se immenso danno airecavano alle Sicilie, 
pili ancora Ètali riuscire dovevano alla gran causa ita- 
liana I 
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CAPITOLO IX. 



DiMtdiBi del NnpDleùi» c dìuredito del gorcno. — Pensieri di Feidi- 
Banda, — ùisi iaÌDÌ>lni>lc. — Minislera pmdutadal Tioj-aF su» 
prngrainnA. — ParleDEada Nipoti di troppe e mvìgli a prò dell' io- 
dipendena ilaliaiu. — Elecioni dei 1S aprile. — Mtne dflli sella 
Jwilioniei.— Slónidaine durali ad affienare la parte tepnbUicana. — 
Ptognmma dei 13 maj^io. — A»;iiililea pie|iaralDria del di 14 e 
dimmione tui giunmenlii. — Allarme nollurao. —11 BnrbaiE> 
slHUO dalla paura, cede momealsncaineiile. 

Il Reame di Napoli pativa gli eHeiti del gravissimo er- 
rore comoiesso dai liberali nello avere accettato qtial do- 
no di Ferdinando un'ombra di costituzioue, in camino di 
sbrigarsi af&lto ii Casa Borbone. II paese viveva in balìa 
d' una quasi licRnza. invficfi rti andarsi libertà vera, h 
quale non può scalurire.se non dal sacro principio della 
sovranità nazionale. Da un lato slava una cosiiSuzione 
avara nd imporrei ti ss ima. estorta per via del timore, dal- 
l'iiltm un poii'linltimniK i 1 1 ilo di iili it i M(cme 
quello che avca patito duruiile venliti;ll ;uitii la piti be- 
stiale ed oscena Ira le tirannidi. Quindi una vita politica 
sbrigliata aflatto , ad onta della nessuna larghezza delle 
li^ctaigie costituzionali e del mal talento ntanifestisamo 
del doAove. La tìberlà della stampa segnatamente era 
abusata oltre modo, massime contro le persone,a dispet- 
to del trigesimo articolo dello statuto, del quale era tan- 
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la, àccome ho dimostro, l'assorda rìgìdità, die riusdvn 
impossibila il &rlo osservare , attesi massimatneDte gli 
umori dell' universale , di cui ho accenoato, e il difètto 
assoluto di forza morale, ch'era nei minislero e nell' ou- 
lorìlà regia. A far piegare la quale ad ogni voglia dei no- 
vatori, bastava una dimostrazione un po' nbmoroso sotto 
la reggia , o il parlar minaccioso dello gazzette. Ciò in 
Napoli. Nelle provincie del Regno le eose procedevano 
peggio, che i popoli del contado in ispccic, libei-i d'ogni 
freno, (quasi tutta la forza armata, tranne il presidio del- 
la cittadella di' Messina, essendo raccolta nella meliopoli 
o nella provincia subuitea di Terra di Lavoro ) si ven- 
dicavano dei patimenti durati si a lungo , col partii-e fra 
Im-o i beni dei comuni, e talora quei dei privali. Al qua- 
le proposito debbo notare, per altro, che i contadini non 
mettevano mano se non alle terre, cui, per non so 'puii 
ti-ai.lizione. usurpale credcvcmu sul Jcni^inio, oltre di die 
la tliviiioiiR dei licni in disroL'n [. I.i '.i-'iiam da loro 

dustrio ed i trafficlii , già ai iiiiniÌM-;i'iti tii.'ivi'; il mal go- 
verno passato, tra pei' gi'iiicvikibili elletli d'ogni politico 
mutamento, e pel commciciiilc shdancio rmdotto in Eu- 
ropa tutta dalla rivoluzione Trancese dei 94 fcbraio, era- 
no presso che spenti , e ^ grande poverlé nel Napolela; 
no in genere, e nella dtlà capitale in ispecie , che , non 
temo asstfrirlo, nn buon sesto della popolazione del Re- 
gno pativa la lame in un modo così angoscioso, da non 
potersi trovare degno riscontro a spettacolo tanto orri- 
tóle, se non nell'Irlanda. Vagginngi, che una infelicità si 
profonda avea luogo in nna terra privilegiata dalla na- 
tura, una terra coi basta sommovere le^iermente, a ri> 
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cavarne lesoril Gli nomÌDi teneri della patiia erano do- 
lentissimi di cosi ree coDdìzìoni, dove re Perdinaodo e 
la setta malva^ die lo attorniava se ne allegravano 
i^randemente , sperando che la nazione , slanca di tanli 
mali, e consideratili siccome efietEo del mulameatO' ope- 
rato negli ordini dello Stato, pigliasse in uggia la costi- 
tuzione, e volentieri iissentisse a sobbarcarsi di nuovo 
ili repgimpnlo dispolico. 

Nei primi giorni ilei m.ictn, il lloz^iìlli , cui [wco più 
d' un mese era bastalo a fantiersi esoso all' uuivursale , 
di popolarissimo ch'era stato lino ai 20 gennaio, tornava 
alia vita privata.coa alcuni de' saol colleghi, ed il mini- 
stero veniva in parte rìratto. Entrato eS!<endovi il Sali- 
celi, uomo di libere mente e d'animo fermo , spa^vasi 
che una nuova politica sarebbe stala tenata dal goveino 
di Ferdinando; ma il Saliceli, il cui scio errore Sa quello 
di creder possibile con Ferdinando 11 1' applicazione di 
iniucipii (|iwsi i\i pubbli cani , non rimase nel ministero 
!>iii in là M Llijcimo giorno. Ed ecco una nuova cris" 
riiiniiierialc , per dirla a modo francese , la quale durò 
più tempo, che i cittadini più liberali e onorati abborri- 
\ano d.il trovarsi al cospetto d'un re, del cui pessimo a- 
nimo verso la costituzione e la causa italiana erano ben 
consapevoli. Pure alla fine (u dato mettere iiisienie un 
ministeror di cui Carlo Troya' fii presidente, Cwlo Tro- 
ya più presto letterato, che uomo di Stato, ed il quale, 
ad una coi suoi coileghi , novizii af&Eto in politica egli- 
no pure, ma'^Dte onesta al pari di lui, dopo aver ^to 
([uanto seppe: e potette a prò del Napoletano e d' Italia , 
i-nssegnò il proprio uffizio, anziché partecipare alla rovi- 
na del Regno e deUa causa italìaiiB. 
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CAFITSUI li. gt 

L'dpiaion pubblica mal sopportava !e assUiìiilà conle- 
nijta nella Mslilu/.ione dei "10 febraio , e diiedeva se- 
j^^naUmotiie la soppressione delia paria , ed una ìegge 
elettorale fondala su prÌDcipii più lai^hi di quelli ond'era 
accennato negli arlicoli cinquantesimosesto e cinquanle- 
siraosettimo dello statuto. I liberali piii ardenti manife- 
stavano al tempo stesso la brama che i delegati del po- 
polo convenissero in assembleo costituente, la qual cosa 
implicava un radicai mutamento alle basi dall'cdifiiio po- 
litico, di cui Ferdinando 11 tenevasi fondalore: Il Troya 
ed i suoi collegbi pensaronsi acit^liere ii oodo coll'^p~ 
[Hgliersi ad un lennine medio fra le dimande dei nova- 
tori e le pretensioni delre.e dierono fuori, il dl3-apnle> 
un programma, in cui s' annunciava allargata la I^ge 
clellorale, miUatii quasi in assemljloa clciliva la Gamaa 
dei pari, e promctlevasi di sotloporrc la cosliluzione al- 
rosrimo del Parlamento. Colia (|aal ultima concessione il 
minisicio accettava implicilamcatc il principio d'un'as- 
seml*li;3 coslitucnle, comcclic , n«l parlare delìi revisio- 
ne dello statuto, adopei'asse Ìl vocabolo svolgere. Queste, 
risoluzioni del minislero erano gravi olire modo, chè , 
ncU'alterare Eiccomc faceva in nome della corona la 1^- 
ge fondamentale del Regno, in cambio di commetterne la 
riforma ad uu'assemblea nazionale , penava a re Ferdi- 
nando un addentellato , che usare ei doveva ben presto 
a -distruggere la costitazione. Ed invero il Borbone, 
ignorante bensì, ma astutissimo, era ottimo loica, quan- 
do il di -16 maggio diceva : « Se fui tenuto buono ai ^ 

0 aprile ad allarijar lo statuto giurato il di 24 fubraio , 

1 debbo ora esser buono a restringerlo, ed, occorrendo. 
€ anonllarlo 1 b Grave torto fu quello del Troya e dei 
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suoi colleghi . cui para- compensavano in parte le belle 
e franche parole adoperale a prò della causa italiana, al' 
la quale promettevano aiuii efficaci. Ed infatti, malgrado 

del mal volere di Ferdinando e della penuria in cui si 
trovava l' erario , i nuovi ministi i mover facevano alla 
volta dell'alia Italia due legioni di fanti , e cavalli e can- 
noni in buon dato, duce il generale Guglielmo Pepe, in 
quella che un poderora navilio salpava dalla rada di Na- 
poli, sotto il comando del vice-amrairagiio De Cosa. Ol- 
tre le quali truppe e navi da guei ru, pociti di prima erisi 
parlili per la via di Livorno e Genova il decimo reggi- 
mento d' infanteria e volonlarii in gran numero, accolti, 
sì gH uni, che gli altri, con festa maravigliosa nelle con- 
trade tutte cui s'ebbero a Ira\'er5are. Le quali accoglien- 
ze lietissime furono fatte altresì alle schiere guidate dal 
Pepe, né cessarono, se non allora die il tradimento di 
i-e Ferdinando riusciva a distogliere la maggior parie di 
quei valorosi dalt'aiulare la santa causa. 

1 collegi elettorali deIRegno erano siali convocali pel 
giorno 18 oprile, il qual giunlo, i cìlladim chiamati ad 
esercibie ],< piiiiiu volla dopo il 18-20 un diritto sospiiti- 
to indarno ib ^'i lungo iciypo, affrcllavansi gmlivaraento 
verso le sale destiuutc ai comizii , le cui operazioni . mi 
piace notarlo, ebbero luogo siccome fi'a i popoli. appre.^- 
soì queli la libertà è bene antico, cioè 
quiete grandissime. Senonché in sette pn 
le quindici di cui si compone il Iteame, i ciiiodini chia- 
mati ai comizii si dinegarono all'elezione oei luiri : lanio 
il buon senso dell'universale abborriva da l 
la quale si male affacevasi ad un paese, che. socialmente 
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liorlando, è ordinato al moiìo di Francia, vale a dire de- 
mocralicamente ! 

Le scelte Turon lodevoli anziché no. e la maggioranza 
'hi dentali poteva sin da quell'ora tenersi libcralìssima. 
Utiindi un novello si!e;;no , una novella paura nel re e 
nella sua setta, e però nuovi sforai per parte loro a se- 
minar la discordia nel campo dei liberali , e soprattutto 
a infiammare la parte i^ubblicane, picciola di Dumero, 
ma grande d' audacia , ed accesa da un odio immenso 
contro il Borbone e la neÈnda san razza. Ha cura pred- 
(lua di Ferdinando era lo amicarù (hù sempre i soldati, 
dividendoli al t«npo sti:Bso,per tpaaio poteva.dal nma- 
nente dei cittadini. Le quali arti ed opere bieche, conO' 
«cinte ben presto, Hiron cagione di orills disegni avven- 
tati per parte dei novatori più ardimentosi e maneschi , 
gli uni dei quali voluto avrebbero che i popoli delle Pro- 
vincie , messo mano alle armi , piombati fossero sopra 

cale dato ivcnisse dulia metropoli. E molto frequenti era- 
no le conventicole dei liberali più accesi , e T atmosfera 
politica del paese pareva grave d'una vicina tempesta. 

Qui l'opera mia ù lìi diUcata oltre modo , cbè forza 
m'è bvellare di me medesimo, cioè della parte che con- 
vennemi togliere ai làlti die sono per raccontare. 

Noto all'universale, cosi per esser vivuto a lungo in 
paesi non servi, ed aver però pratica delle libero islitu- 
l'ioni, come per le dottrine , democraticiie affatto , date 
fuori nei moltì scritti pubblieaii durante l'esilio, non era 
da maravigliarsi, se, reduce nella mia patria, vi fossi con- 
siderato quale ante^ano, per cosi dire, della parte re- 
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pubblicana. E pero dal mio primo matì'itve in Napoli . 
i democrati si sinnsero meco , ed t piQ focosi In loio 
non indugiarono a farmi ressa, allineile ii triovassi coi 
consigli e coli opera nellaiiuazione dei toro dist.L:iii, \mi 
presto animosi che savii , in quuila cin; i liliciali tiinu- 
chi mi gua d no mol o n t n i 

per certo gli sforzi vivi e continui da me ùm-m a Ircnare 
l'impronta foga dei repubblicani. I quali lomarano a 
sobillarmi parecchie fiale , ed io, fermo sempre nel mio 
vedere, posi ogni studio nel raffrenarli, e giunà a rimo- 
verli da tentativi, la ciii esecuzione, utilissima, anzi det- 
tata dal pilli comunale buon senso tre mesi prima, sarebbe 
stata allora d'eslreroa rovina all'Italia. Ma nuovi e più 
fiori assalti m'erano mossi la sera dei 17 aprile, vigilia 
tleilo elezioni .che anzi i deraocrati. dei quah ho parlato, 
vennero a signilicarmi in modo nciso essere loro monte 
i) tentar la ilimane una mihva/.ioni^ n-ll ora .Mts.-a n\ cui 
iiiriadmi (< no nn {u < m\ m i m I i^no 
da iorsennati. die unn avivliln- .im.id ìi'Uu ,, ..■|(.. oHit; 
quello di darn Mnt:i \n l■^(l^n a] >iriir,-iio ili ■■ Lliiirindo . 
al quile 1 1 im h i m i ni' i n/ 1 1 1 I > i il 
abborrire ilni'Tiilorhi ii[rir-unv7i;ii:f i.'iito>:i 1:1 it.-i mal 
punto. Il perclic mi sloizai al possiiiile di -Uirnaidi tlal 
loro divisamento. ed ecco,' in sostanza . il discor^ che 
loro tenm : 

« La polesla regia non ha forza veruna per sè me- 
« desima. Mi basti questo a provarvfiln, che 1 liberali 
« hunno otli:nulo da lei sino a (lUAsl nri liillo quanlo 
( le han cliieslo. senza eccezione ài ijiiello. da cui l'ci - 
« dinando abborrrva piu grandemente, vale a dire l in- 
a vio alla guerra santa d'uà esercito e d'ima flotta. Ab- 
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<( lia ullimi). lieputali delti t;msta una k'^'^a eluiloralt; 
4 non troppo avara, e chiamati dal governo medesimo 
« a riformare la cQstitnzione. converraano in assemblea 
« nazionale. E noi. nel ponto medesimo, in che i cil- 
« tadmi sono per dichiarare la mente loro per vn d un 
t libero voto, e suscitar fji^e novelle lorze contro la 
i; potestà recia. ci IjremD a turbar ia citta, anni m- 
operale poi L'oitilo a un niiinu^n èi scomgL'ialo. e direi 
. ([iiasi allcrniui.' In ■'■ili nni Siam collocali ora- 
.1 Milli in l.icci.i II ri; Kkiiii imhi. da non dovoi-c far cosa 
" uji;iin:i ad i^cciidiTnCf: i[i:i. iJi'CbCmdcndo da (|ue^tu, 

t ili'lla causa italiana, cui ogni tumulto, ogni diicor- 
« dia civile porrelibero in gravo jicricolo? lo sono con- 
« vinto al pan di voi. la liberta nostra non poter es- 
« ser sicura finché no Ferdinando Borbone nmaitga 
n Eliti apice del nostro edilìzio politico: ma il momento 
1 i^archbc assai male scelto a preci pi tornei o. Nel jren- 
« naio. Dell ora m che i nostri liatelli di Sicilia lot- 
.1 lavano slonosamenle coi regii. sarebbe stato mesjcr, 
< lo infiorfere . dove il (arie ofruifiiomo sarebbe , per 
Il 1 I 1 11 i< [ opn I |Hi I iiilnna II li i 
Il In I viiiiili, I du birbiii I iNoii ii ii i li 
<i cili;'-itìiii lo sliri.;:iiTi di ca.-a liorboni^ . e il levare 
fl il vessillo repubblicano, gridando giulivamente; Viva 
4 VnaUahhnra rd una'. » 

Coji parlavo la sera dei 17 aprile del l!s48, e le 
mie parole, aiutale dai buoni consigh d un miocarìE- 
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Simo amico, compagno antico d'esilio, operarono lan»- 
lo suU'animo di coloro ai quali volgcvansi , eh' e' vi- 
nuniiavano per allora all'esecuzione del loro fatale di- 
visamente. Dico per allora, giacché, per somma sven- 
tura di Napoli e d' Italia , non ne deposero punto il 
pensiero, e il Borbone noo dovea tardar troppo a por- 
gere loro il pretesto di tradurlo in azione 1 
' La conTocazione del Parlamento, fermata daj^ma al 
S primo ma^o, difiérita^veniva al di Ì5 del mededmo 
mese. Due giorni prima la potestà esecutrice (e fu gra- 
ve colpa nal Troya lo aver ciò consentito al Borbone, 
dava fuori la nomina di cinquanta pari e un programroa 
del cerimoniale , in cui formulavasi il giuramento da 
profTerìrsì dai delegati del Regno, giuramento non so se 
più macco od iniquo, ed il quale suonava presso a poco 
cosi : 

• Ghira di firoreMan < di lir poEauK t» rctigione cristiana, ulto- 
lica, apoitalio, n»iaD>. 

• Giua fcdcHi al n dilk Doc Sicilie. 

• Càtuo DiurvaiE la cwliluuHii conuaia dal n U giorno 10 kh- 
biaia.p . 

La prima clausola , siccome ognun vede , implicava 
una grave offesa alla libertà di coscienza , e queir ob- 
bligo impostovi <ii far professare il cattolicisrao putiva 
forte d' inijiiisizione. Col secondo paragrafo i Juj'u- 
lati delNapolelanoavreliboro assunto l'impegno d'une.-Ti- 
pia guerra rontiu i fratelli di Sicilia , e nel parajralo 
terzo giui'..l'> imrlil;. fii l'i ;k| una coslilo2Ìonc,clienon 
esisteva |ieiai;('ij rji\la -iiia \iKae/,Y.:x, diivundo ella, giu- 
sta il linguaggio medesimo della potestà esecutrice, es- 
sere svolta dai l^ldmento. Per tutte le infrascritte ra- 
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gìonì, bscianJo slai'e ['uìsuitlità inerente al gìurapoeiUo 
polÌtL(X) in genere , i deicgali dei popolo riousare dove- 
vano (li proffoL-ir quello imposto da Fei'dinando , ed ìd- 
latli una riunione di dcpuiili i\vr,ntlo avuLo luogo in casa 
il medico Lana la ivws \\ci 'ì:^ in,iL^i;io, li maygiorjtiza 
riusciva eooliririn iul oj^iii di giuramanio. lidi 

ilopo i depufuti giunti ftiiioullow nello metropoli (erano 
cento circa) convenivano nella casa del Comuae, posta 
3 Houle Oliveto , in assemblea preparatoria , ncU' ora 
stassa ia che un' agitazione non picciola cominciava a 
mantie^rsi nella città. La guardia civica segnatamente 
iDOstravasi accesa non poco, ed in quella die ostile da- 
vasi a divedere al governo, amicissima si porgeva ai de- 
legati del popolo. Pure, giova notarlo sin da que'St'ora , 
non era punto disposta a una lotta, cui poi tanto meno 
probabile reputava, in quanto che era avvezza a vedere 
il governo cedere di leggieri ad ogni domanda dei libe- 
rali. La moltitudine tentennava fra i deputali ed il le , 
mentre qucf l'ultimo, con scio dell'averi; |iersèi}UDsi lutto 
r esei'cito, allro non desiderava da più di tre mesi se noti 
l'occasione di rompere il freno postogli in bocca ai 29 
gemieio, e punire a modo borbonico ( cioè crudetmrate 
e sema correre pericolo alcuno) coloro, cui nell'inti- 
tno imveràir della reggia denominava ribelli. 

U discussione sul sinraDifìQtD, inisiida in Ifogate Oli- 
veto alle 10 a. m. del (fi 14, prolungandosi oltre misu- 
ra, la concitaiione degli animi andava crescendo nella 
dttà, ed in sul eoder della sera crocdii numerossimi fu- 
ron veduti su per le piazze e le vie , ma spezialmente 
sotto il palaizo del Comune, e sovente dalla gran folla 
quivi adunala sorgea que^ grido : vuitmo i depilati ! e 
BiGcuiM, Optrt. Voi. Y. 7 
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qaalora uq nnovo membro del Parlambnto varcava le 
scoile del munici[no, le grida e gli applausi suonare 
s udivano più e più clamorosi. 

La ripugnanza invincibile al giurar fede ad iiii re, e 
Ke2;niilamcnlc a un Borbone, m'avca Iraltennlo sino a 
qae\ ponto dall' iiccettare l' allissimo onoi'c di rapjH'e- 
senlìirc net Parlamento la provincia di C^iiilaiiatii , l;i 
qu;dc clcito ni' avfìa n quell'ullizio .-pont.mwmenlo. Mn, 
t Olii I ^ilir/.iunL' iJi^lki nli;i, e jir'^scjiUlo il pericolo ci w 
nascer doveva alla lil^erlà del Napoletano ed alla causa 
Italiana da quel cooQitto fra la potestà' r^ia ed il Pai- 
lamento, conflitto originato appunto dalla quìstione dei 
giuramento , credetti sacro dovere il recarmi fra i miei 
collegbi. a far manifesta io pui'e la mente mia sull' og- 
getto die II teneva sospesi, e lanta inquieiudine diffon- 
deva nella citu. 

Battevano- le » o. m.. qoaod io giungevo a Monie 
Oliveta. 1 miei cotieshi, civjsi acToccm eda capannelli, 
nella sala maggiore dei palazzo comunale, s inirai- 
tenevano vivacemente , fra loro . nono asncuare ii r.- 
lomo d una deouiazionc sin^inui tv . ui[ m iniiuio 
d gQ f c rgl n 

giuimnenio proposio. Ano quaie uicinarazioiic rispose 
re F erdinando , cne avendo orofleriio i^n siesso un 
giuramento consimile il di 24 febraio , non vedeva il 
perchè i membri del Parlamento non si lecessero ad 
accettarlo. Ija quale nsposta, ben lungi dal sedare gli 
spiriti, li commosse vie mag^ormente, e la discussione 
essendo ricominciala, il Lanza, pi-esidente temporaneo, 
a far che la mentedell' universaledeiileputati si rendes- 
se' ineglio palese, volle che ognuno di noi manifestasse 
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umou) TBi. 99' 
r Opinion Eoa il più brovemente peschile. Chiamati) a 
dire la mia stelraza, esposi ìd poche parole le mie ra- 
gioni, e conchiusi col protestare in modo solenne con- 
tro ogni specie di giuramento. In questo frattempo pro- 
poste conciliatorie vcniviino fallii , priraii dal deputato 
Cacace , poscia dal principe di Slron^'oli, il quale, seb. 
bene fratello di rerdinamlo e .M^nio l'ji;!UJtii!li, decapita- 
li, o, per dir meglio, assu^^iiia li, nel 17'J(', ii) nomi; 'Ji re 
Ferdinando I, aveva accettato la nLmiina di |.';ni iJ.il ik- 
gno nipote di quel fedifrago ! La discussione slava jier 
cominciare da capo, allorché l'ulUiialedella milizie pre- 
posto alla ^rdia del palazzo comunale entrò precipitoso, 
a fiir noto i satelliti di re Ferdinando essere usciti dai 
loro qiìarlieri m buon numero, e i Gittadmi , insospet- 
titi dal vededi discorrere la città minacciosamente, dare 
di pigho allearmi e sbarrare già già m vani luoghi le 
strade. Gnda confuse levaronsi nella sala ad una nuova 
si fatta, ed il mal umore, già gi'andc in non pochi Ira i 
deputati, contro la potestà regia, divento presso che uni- 
rei ile \on tu-.! li>-!u 1U1-.M |Ki mIuIi illii i vìm in 

della citta, od. oci;on-endo, ia puljblica Kilnlc, al nostro 
collega (jahi'iele Pope, generale in capo delle milizie ci- 
vili, n 11 genei'al Pepe » diss io « il general Pepe , nella 
« cui virtù cittadina abbiam tutti la più solenne liaucia, 
-c scenda sulla pubblica sU'ada, foccia batter la cassa, «d 
A assunto il comando delle milizie e del popolo, prowe- 
■t da alla sicureaza della città. Noi intanto delibereremo, 
« facendo conto come se perìcolo niuno la minacdasse » . 
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100 CEHUI nOBICI 

Le quali parole essendo state seguitate da un applauso 
concorde, il generale Gabriele Pepe a parli immatilinen- 
le, e la discussione ricominciò piìi fiera e infiammata 
che mai. Ecco ora quel die avea luogo in istrada. 

AJqaantì batta^oni e squadroni, massime svizzeri e 
della guardia reale, erano usciti dai loro alloggiamenti, 
a proteggere il palazzo reale , e calmar la [laura di re 
Ferdinando, cii' ogni nonnulla rcnJea smisurnlj , e un 
lai fatto era stalo pielQsto ai ileinociyli più iiv\cnialia 
correre all'armi e a sbarrare una o due ira le vie che 
mettono capo a Monte OUveto. I sollevali erano per lo 
piti provinciali, massime Calabre^, oltre [ncdoto nume- 
ro di guardie nazionali e alcuni uomini della plebe. La 
grandissima parie dei militi cittadini o non risposero 
alla chiamata, o guardarono senza commoversi l'opera 
dei sollevati, disconoscendo la voce dei loro capi , senza 
eccezione di quella del Pepe,comechè l'uomo fosse popo- 
larissimo. Il re, istrutto appuntino di quel che accadeva, 
invece di comandare ai soldati d' abbattere lo poche bar- 
riere alzate qua e là (il che avrei teo poiiito fare in 
tjue! punlo sama U'oviire conti'jsiij , e poiò i-cnza effu- 
sione di sangue, si livcve rra il numero '.lei sollevali), 
sia che la paura st fosse l'atta maggiore nell'animo suo, 
aia che non gli paresse ancor tempo di muoversi , e de- 
siderasse fiire acquistai tanta forza alla sollevazione, da 
avere prelesto bastante ad opprimer con essa la libertà, 
certo a è che, fello raddoppiare le guardie de! proprio 
palazzo, impose alla sold alesca di ridursi nei suoi quar- 
tieri. La qual cosa naturalmente aumentò in sì ibtla ma- 
niera l'audacia dei sollevali, che la dimane la via di To- 
edo vedeva^ frastagliala dn órca trenta barriere , doé 



Digilized by Google 



ciriTim ti! lOf 
hmgo il Irstlo. il quale divide la piazza di San Ferdinan- 
do ( ciù metle capo quella del palazzo re^ ) dal moni- 
siero di S. Teresa. 

Mentre le vie erano tulle in subugtio durante la not- 
te, i deputali stavano fermi nel palazzo della cillà , e 
spessi messaggi n'andavano da Monte Oliveto alla reggia, 
e dalla regjjia a Metile Olivelo. Alcuno fra i minisLri e il 
prefsHo di polizi;i si recavano fra i deputali, co! fine di 
operare un accordo fra i delegati del popolo e la potestà 
esecutrice. Alla fine, verso le Ti anlimerirlbne del gior- 
no 15, il re fece noto alla Camera, consentire nnn ji giu- 
rasse, solo pregare essa Camera di ^dojnirji'si ;;fliiK'1iÈ i 
sollevati ponessero giù le ai'mi e disfacessero le barriere. 
Ed & preudente, fallo scrivere tosto buon numero di vi- 
glietti, nei qnali dicevasi ogni differenza essere stata 
composta fra il Parlamento ed il principe , e però ogni 
pensiero ostile alla potestà regia dovere esser mosso da 
banda, comandò venlBsero spani nella dttà, 11 che Étto, 
la tornata fu sciolta, con questo, !che poche ore dopo , 
cioè alle 10 a. m. , i depotali convenisser di nuovo in 
iMonte Oliveto, a (ine di andarne ad assistere all'apertura 
dei Parlamento, Ma, da una parte la voce dei mandalarii 
del popolo non doveu far maggior fruito di quel che 
avea fallo la voce did geaeral Pepe , d;i]l' altra I' arti se- 
grete c gli stiuioli iniqui dei Ilorbimiani ciano striti di 
tanta efficacia su chi insorger volea ad ogni costo , che 
la coUiùoae si grandemente teninla dai citladioi migliori 
m pm-lroppo iauninenlel 
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CAPITOLO X. 



P.fpjramciili dal lalo 3a solleiati e i,[ \tla del re. — Nuota rinnioTie 
dei deputali orila Riatliai dei ISma^ia, — ftlia proposta non se- 
renila Ituovo cnnlegao di n Ferdinando, -— Umori della guar- 

pteLe. — Luigi Laiisla e Viocenw Melga. -'qiuIIo elei deputati 
avtebbeio do tuW operare. — Sroriida me durili ad indurli ad ani. 
muse risoluiioni.- Coiuitilo di pubbliea salute. _ Vo sulla Botta 
[nar.csr. — Mie parole al vice-ammiiagliii Baiulin. — Precedere di 

Verso !e 10 a. m. del giorno 15, iti quella che i de- 
piilali tornavano a Monle Olivulo, la guardia reaie , gli 
Svi;^zeri, la fanteria di marina c 1' ortiijlierLa , occupale 
e la piazza di S. P'rancesco di Paola, sopra cui sorge la 
reggia, ed alcune fra le vie circostanti, ne vietavano sta- 
dìosamenle l' accesso. Soldati non pochi esano stati col-' 
IccBli fin sulle logge che sorgon sui portiti della diie- 
sa, mentre alcuni ufSzìali, Svizzeri pei' lo piii, sAlo co- 
lore di fòr la rassegna dei drappelli po^ì qua e là a guar- 
dia della città, scorrevano la via di Toledo , a spiare i 
luoghi dove sorgevano le barriere, il modo in cui erano 
falte, e il conlegno ed il numero dei sollevati. Ricordar 
mi conviene a tale proposito il disleale procedere d'un 
colonnello svizzero, il quale, trattenuto da alcuni Cala- 
bti, e richiesto da loro d« suoi disegni, rispose, pmea* 
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dosi !a mano sul cuore: i Non mai i soldali, i quali di- 
t pendono dai miei cenpi.farannosi a trarre sul poiiolo.» 
E il popolo aprivagli il passo , e due oro dopo il bu- 
giai-rfu Svizzero marciava fra Ì primi all' assalio delie 
harricrc ! 

Niìlla nolledci l 't ai 15 avevo già, nel ridurmi a casa, 
Irasi-orso iu luii;i io loro lunghezza le vie di Toledo e 
Cliiaia. p(l iscorio I" cfìervescenia degli apimi; maladi- 
maw:. in ijucH.i cW io mi recavo di nuovo a Monte Oli- 
velo ccin uno dei miei colleglli, riaveDOi di gran lunga 
maggiore il generale concitameato, e queste parole udii 
più d' una fiala dalla bocca dei sollevati , mentre aìula- 
vand a superare gli ostacoli posti ad ogni passo dalle bar- 
riere: a Noi abbiam fallo e faremo ii debito nostro; sirei- 
0 ta ora a voi deputali I' adempire 1' ufìizio commessovi 
H dalla naiione. n M' accorsi sol uno aifiomenlo [lOlcre 
cairnarc gli spirili ed impedir lu battaglia: esigeri! d.il 
governo lai guarcniigic, da togliere cyni prelObLo alla 
mossa. Il percliè, giunto appena lia i mici colleglli, cJ 
appunto neir ora in cui slevano per inviare una depula- 
zìtHie a palazzo , a richiedere re Ferdinando della pron- 
ta apertura del Parìamenlo, unico modo, e' dice\'ano, di 
RWlter fine alla sedÌKione, io diieù di ^vellare, ed usai 
a un (^presso le seguenti parole : 

« La Eiluazion delle cose s'è al&tlo mutata da ieri in 
( qua. Al disamore,col quale i più riguardavano la potestà 
( esecutrice, s'è aggiunta una difBdenza che mai la mag- 
« giore.E però forza é al governo di re Ferdinando il dare 
« ai cittadini alcun segno certissimo della sua fede. Sono 
a in mano sua le fortezze, alle quali una mezz' ora sa- 
■ rebbe bastante a diroccar kciUA, ed un esercito che 
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IM cium srOfliGi 

« gli S (cecamente devoio. La guanlia reale seg:D9Urmeii- 
( te desta continuo sospetto, continuo allamie neidl- 
* tadini, stanchi oramsi dì vederla a ogni tratto ecoi^ 

< rere minacciosa le pubbliche vie. Or bene: codeste for- 
ti tezze, a s) giusta ragione ternate, aflOdate ^no alle 

< mani amiche delle milizie civili , e la guardia reale 
<i venga sciolta immediate, o muova per l'nlla Italia, a 
« partecipare alla guerra salila. CIk' om^ il governo sia 
«per conivastara a qiiesle iiosliiì iliin.'irjJe , i(l:i'gan(lo 
« la povertà dell'erario, e noidolpg;iii dui [h>|io1o diamo 
« l'esenipio del sacrilìzio , coli' offerir primi alla patria 
« l'obolo nostro, e son certo che l' intera nazione ci 
« terrà dietro senza il mìnimo indugio. Su dunque , o 
« cotleghi ,la deputazione che siete per invia re, non sup- 
«: pliche , ma dimande formali rechi a re Ferdinan- 
« do, ed io vi so dire che , conscio quale debb' essere 
« dell'animo a lui nemico ed a noi amicissimo delle mi- 
« lizie civili, non dubiterà un solo istante di eonsen- 
« tir le richioslc. a 

Questa proposta per me si fece, e son certo, che , at- 
tesa l'atliludine minacciosa della città, re Ferdinando , 
nel cuore del quale l'aJTelto predominante fu e sarà sem- 
pre mai la paura, ceduto avrebbe alla paura maggiore e 
più algente, anziché all'odio suo contro la coslilusio- 
ne ed al desiderio dì spegnerla, ovela OmeiB gli avesse 
{tarlato in modo riciso e assoluto. Ma troppo ardito sem- 
brò il mio pensiero, che anzi, combattuto da tale eh' è 
inutile nominare, ed il quale allegò questa , fra l' ahr» 
fagiani, i^e il Parlamento non essendo peranco legel- 
mente costituito, pigliar non poteva risoluzione alcuM, 
(qaaàdié parler si doresee di legalità al eoepetto delle 
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barriere innalzate per ogni dove e della guerra civile im- 
miaKnle ) non ebbe seguito alcuno, e la depuiazions di 
cui Ilo accennato mosse verso la reggili. Alto inutile al 
tutto per parte nostra , se pure non valse ad iafooderc 
nel BorLonc un anliriì eh' en ben lungi dairanimOiSOO, 
bnliJiinzoso 0 rimesso oltre modo , secondo il tifoore 0 
l'audacia da lui presupposti negli ovversnrii. 

Il ministero, lo si debbe notare a suo onore, fece l'e- 
stremo del poter suo a impedire la guerra civile , nè , 
giunta l'ora fatale, omise alimento alcuno a riraovere 
Fwdinaado dm suoi malv^ disegni, ma vana tornava 
la sua fatica, ehé il re sentiva» forte «amai , solo per- 
chè i deputati parevengli poco animo^. E però , ri- 
preso r antico pìglio (chè dai ^9 gennaio sino a.qnel- 
I' ora s' era porlo tutto benijino , tutto piacevole , anzi 
tutt' umile, non che ai ministri , a cliiunque si fosse re- 
cato a parlargli), proffeLÌ i]ueste parole : « Nulla potrà 
« mular la mia mente. N' andate, e vi caglia dei casi vo- 
n Siri, cbèildi del giudizio non è lontano per esso voi.» 
Ed i ministri , avvedutisi , non rimaner loro altro par- 
tito, oltre quello di rassegnare l'ufQzio loro , chiesta ]!• 
cenza al BoiiMHie, si ritrassero dalla reggia. Alla quale 
fj^ltanto ulBiiiali am pochi delle milizie traevano d' o- 
gni parte, a sigmficare al re non voler eglino in modo 
alcuno partedpare alk guerra civile , mentre altri fht 
loro, recBtià a Hoole Olivete, offerivaoM [vesti a ese- 
guire ogni cenno dei delegali del popolo , chè anzi >'-'- 
chiaravano solennemente non volere dipendere se.non da 
loro. E qui debbo notare che se pochi militi cittadini tol- 
sero parte alla sollevazione, non un solo fra loro sorse a 
difetadel re, ci^ grande contro eostni era il raalammo 
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dell'universale! Quanlo |ini;il piw:ioly numuro dicom- 



iMttenti che uscire si vul 1,1 iliili- 


1 1 1 Ih tuudu civica. 


dò provernva, Siccuiui; jju <].:■■.' m 


M 1 11 (ipLi, dil non 


esstiTCì sialo si Fallo lucciiU^o iili 


Ili.- arri; KKini; , da iiiuo- 


ver la m«ile ed il cuore dei m; 


■i^;;ior juimoro. (Juindi 


una sproporzione grauilissmiu ir 


i 11 li ir/ ili 1 buUevaLie 


quelle di Ferdinando, perocclie di 


A una [IP rie s annovera- 



vano tatt si più cinque 0 sei cenLioaia d armali , privi di 
capi, con munisioDÌ pot^same, nè altro preparamento , 
oltre quello delle barriere, malÌBsimo coslruile per la piCi 
parte, dall' altra slava l'intero presidio della cilli, ma ar- 
ttgKeiia numerosa, oltre quella pronta a tuonar dal ca- 
stelli, V'ajtgìungi, l'insurrezione non aver grido 0 ban- 
diera, di sorla alcuna, cliè di Repubblica non si fe neppur 
mollo. Ciò non pcrlanlo Tu tale il \'aIore dei sollevati , 
che il combailimenio durò più di self ore , e il terreno 
cenilo conloso con ostinazione si falla, dulia chiesa di S. 
Ferdinando a i|uella di S- Twesa, elle i regii avrebbero 
follo assai mala prova, seiixa l'aiuLo d<:[la milraglia, 0, 
siccome verrò diraosiiaudo , scms l' inelliludine rivolu- 
zionai'ia dei miei coliegbì, i quali con un colai po'd'ar- 
dimenlo potato avrebbero tramutare in salvazione delle 
Sidlie e d' Italia una mossa sconsigliatissima. 

Un colpo sparato in aria dai sollevati In sul cantone 
di S. &'^;ida, verso il mezzodi/u quaa s^ale alla zuf- 
(a, chè a quello scoppio la guardia reale e gli Svizzeri 
cominciarono a trarre d'in sulla piazza dì S. Ferdinando. 
Un fuoco terribile rispose loro dalla barriera quivi in- 
nalzata, e più ancora dalle finestre, sicché, morti e fe- 
riti, non pocbi soldati, senza che alcun progresso si fa- 
cesse da loro, fu fona adoperare il cannsue. Gli sfòrzi 
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dei regii si volsero prìnoipalmcnte contro il palazzo Ci- 
relli, gremito di coiubaiieiiti , ed il qu;ilc dovetlero du- 
rar più d'un' ora a espugnare. Espugnatolo poi , lo in- 
vasero e devastarono lutto, m paphi a tiri, ammazzaro- 
no quLinti vennero !oro aìk mani. Mjd'iiopo narrare le 
nefandigic commesse dai lìorlioniani , c ma^^iraL; dugli 
Svizzeri, in quella orrenda giornata ? E chi ignora gli 
spogli, le atroci violenze, gli ecddii, onde a resero rei i 
soldati della guardia reale, quelli della iànterìa di mari- 
na, ma soprattutto, ripeto , i figli della libera Svizzera ? 
A S. Brigida il contnislo ùtlo dai sollevati essendo staio 
fierìssiooo, fiera pare riuscì la strage, e il palazzo Belluc- 
ci fu trattato nel modo slesso che il palazzo Girelli, ol- 
tre di elle si rubò e scannò a man salva nelle botteghe, 
ed un orafo svizzero, per nome Mélanjoy , si vide gher- 
mito e gravemente ferito dai suoi conterranei ! In sulla 
piazza della Carili cinque persone furono tratte giù da un 
albergo, dotto àaWAllcgna, e passale per le armi! S'an- 
noverò fra le viliimo un lai Tornabene, Siciliano, sfato 
spia del Delcarretlo , si cicco era il furore dei satelliti 
, del Borbone! Ma le immanilà più ori'ibili ebbero luogo 
nel palazzodi mio fraiello, (detto volgarmente dei Gravi- 
na) posto a Monte Oliveto, a rimpetio del Municipio, chè 
i regii, dopo averìo guasto e rubalo da capo a fondo, e 
ammazzatovi, sotto ^i occhi d'una una sorelle, varii in- 
felici, fra i quali il capitano Ferrara e la madre di lui, 
vecchia di Eeitant'anui, sur un cenno, chi dice del gene- 
i^le Nunziante, chi del colonnello Recco, v' appiccarono 
il fuoco. 

Queste fuion le geste dei degni satelliti del Ikirbone, il 
qu^, a compire l'opera scellerala , scatenò il popolavo 
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contro In misera Napoli, né mancò per lui che la metro- 
poli Ix'lla a \w popolosa d' lialiu l'osso posta a succo e 
a rovina. 

Secondocliè la mitrii^lia ilistrii;,'gì?v,i ^'li ostucnii posti 
dalle barriere , due scliioro di l'anli innollravano rajmla- 
nenie, quindi apargevansi nelle caso^ a fiir Io beiro]ierc 
che ho accennate) menlro puro dalle fineslro pioveva un 
terribile fiXN», e i difensori dello barriere distratte cor- 
revano a rìpararà dietro altre nuove, e a difenderle con 
ostinala tirtìi. Furono grandi le perdile sostenute dai 
regiì. Non pochi allrcsì morirono dei sollevati, fra i quali 
non voglio tacere i nomi di Luigi Lavisla e Vincenzo 
Melga. Giovani entrambo, ornali cntrambo di lellere, e, 
che più vale, d'animo nobilissimo l'uno e l'altro, cadde- 
ro quasi nel punto stesso, col grido d' Italia sul labbro, 
ché la causa italianae'pensavanàd'ainlarepuguandoccHr 
tro il Borbone ! 

Debbo ora narrare quel che avea luogo nella sala mag- 
giore di Monte oli\eto, nell" ora slessa d» il combatti- 
mento ferveva nella ciltà. 

S'aspeltqva da noi il rìlomo della deputazione manda- 
ta a palazzo, allorcbè l'uffiziale di guardia Irrompea nel- 
la sala, ad annunziare, la znfb essere stala ap;nccala frA 
i re^ ed i sollerati. Ciascuno può imaginar di leggien 
r^btto d'una tal nuova sull'animo dei deputati , massi- 
me dei pi& liberali, ch'erano il maggior numero , sicco* 
me ho notato di sopra. Senonebè pochi fra loro erano 
pronti al le 'risoluzioni energiche e subite atidimanddic 
da) caso. Ctiiara, evidente al sommo era l'opera Ua eser- 
citarsi in quel ponto dai delegati del popolo. Fatto lor 
fondamento nelle milizio civiU , concordi in loro tkvora 
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e composte da drca venlimila dttadim, dovalo avrebbe- 
ro impadronirsi, per cosi iae, del moto , assamendotie 
la direzione au[)rcma,e accsnlrando in sè stesu ogni po- 
testà ed ogni forza. Al che sarebbero slati bastanti un 
breve proclama e la generale t)atliila nelle all'ade a nome 
ilei Parlamento. La guardia civica allora, in vece di ten- 
ti!nnar,comc lece, fra i sollevali e la potestà regia, poi du 
legu;jrsi M tulio , nioslra sirehbesi in tale aspetto a re 
l'cnlin^inilo, da rf^ntlwlo ali'jllo j[ji|iotente , ad onta dei 
suoi soldati e dei suoi cannoni. Un immenso tumulto re- 
gnava fra i deputati, accresciuto dell'irromper frequente 
fra loro dei militi cittadini, che a riferire venivano i fatti 
della balta glia, anzi a recarne prove innegabili, cioè palle 
da ca&none ancor calde.le quali pittavano adiratissìmi io 
sulla tavola blomo acni stavano alcuni fra i nueiconeglù. 
I quali, non cosi tosto mi fu concesso di ^vellare^a scon-' 
giurare mi feci calorosissimamente di prendere l' unica 
risoluzione che potesse giovare in (jucl può lo,cioè eleggere 
subitounComitalodipiihblira salme, in cui accentrati ve- 
nissero tulli i [loteii ili.'.l P.iiiiimi'nlo.l.ìn'aaita/.ionR indici- 
liiln,:in/i d.iiiii.>vi --.■.m.li.-siui l-niino ^Ik'lrn allù mie pa- 
rola, avversale ila dji aM'djljn JoMilO ;i]>plaad;i1e e aiu- 
tarle, e il conlruslo alla mia proposta trascusc lant'oltre, 
che alcuno dei miei colleghi (che poi riiratlossi) osò dir- 
mi autor principale della sollevazione e nemico della pub- 
blica causa! Ed io, saldissimo nel mio proposto, e otte- 
nato, comechè a malissimo stento, di favellare di uuovoi 
orai nuovamente intorno al da fòr», stringendo in que- 
ste brevi parole la mia sentenia : 

c Vi do la mìa fede, vi giuro suU'onor mio, avere du- 
< rato, fin dal mio giungere in patria, <^ sforzo a im- 
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( pedire l'ìnfensta lotte die ha luogo in questo momen- 
( to; ma ora t^'ella è cominciala malgrado nostro , ma 
t ora che il Sangue cittadini acorre miseramente in 
* nome della libertà, stimerei venir meno ai sacri dove- 
a ri di mandatario del popolo, ove non facessi l'eslremo 
« del poter mio ad ispmgervi ai più animosi consigli, né 
« fia ch'io mi rimanda tbl ronlorlarvi aj abbracciare il 
« putitu [ I [Il loM lui 1 ni 11 un fh II \ L ù, fin- 

Altri ciltadmi t>oprag[,'nmqtvano in questa dal luogo 
della battaglia, con nuovi e più miìammativi racconti, sic- 
ché la ma^ioranza deliberavasi di spiccare due deputa- 
zioni, l una al governator della piazza, l'altra m sul tea- 
tro stesso del omibattimento ; provvedimenti inulili per 
lo meno, e l'esecnziooe dei gneltlbceva perdere un tem- 
po prezioso. Ed io,elie annoveravo con indicibile smania 
1 minuti, ben conscio che in cerli casi un minulo sciu- 
pato o bene e^kso può riuscir di lovinu o protacciare 
salute, guardantlo con estremo doiorc a quella mollezza 
dei miei colleL'hi, correvo dall'uno all'altro, uringandoli 
In modo accesissimo, siiich'; alla tino piuinsi a irarnp pa- 
recchi nella mia senteii/a. Pare nessuna riioluzK ne 
cuoche vigorosa sarebbe siala abbracciata, ove il canno- 
ne non fosse cominciato a farsi sentire lin cola entro. 
Rotto allora ogni freno , eVichiesto con voce di tuono 
alcun attimo di silenzio , parlai per la (eriia ed ultima 
.volta in tal forma : 

s Rimaner qui oziosamente . mentre i nostn fratelli 
a combattono , muoiono sotto i coipi nei regu , parren- 
< bemi tal codardia, ch'ove fra dieci minuti al più lardi 
» non vi risolviate ad eleggere il Comitato di pubblica 
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1 salute da me proposto, io [n' uscicó di quest' aula , e 
a scenderò sulla piazza a capitanare rinsurrezionc ! » 

Un uUimo dispcvaio conlraslo fu fallo da alcuni alla 
Hiia proposla; mii 1' ora e il [inri^lin sinniii'nilo , i; i più 
vivi fru i iiiiui (.■uÌlcl:!!! i\"i'[J'1oiiiì \.:nu!i jii ;iiulO, i! 
tito ila nif [>0.-lo imi 'ii/i ljii;il(ii''rilo [ii i iiilo , l- jltjajiili 
jninuli (kipo un Giiiiiiu^io crii f'Iillo, |ii\:.-id.uili! il l'ulon- 
iiello Tli|>|iu1ì, e asscssui'i il Giardini , il liJIdii , il Pù- 
truceclli ed il Lan^o. tjutsl' ulliuiu ;ni.'n(lo ollfiiiilo un 
w3l volo [liìi (li mo, avreLLe \olulo tfyra\ai-sl di (luell'uf- 
ihio, tì wdcimi il luofjQ suo; mki io iicasai , tra perchè 
mi sembrò avoi si a rispcllaic il volere dei maggior nu- 
mero, Il perclii l'ojicra mia sareblie potuta riuscire più 
utile molto , ove , col beneplacito della Camera , recato 
mi fossi dal legato di Fraouia ed a bordo dell'aramtaftw' 
cese, la quale a (juel tempo soi^ca sulla rada di Napoli. 
La quai cosa, prò [losla appena da mo, fu unanimemente 
approvala, e il di'imljito li uliaui esfcndouii si. ilo eletto 
a compagno in (|u;'ila ililje,ii;< llli:^HOlle , pinUmmo , non 
cos'i tosto fumino riati muniti òcìli istruzioni del Comi- 
lalo.elie, giusla le idei; da me uu^desiuo csjiosle, e as,-en- 
tile coneordcmenlc dai miei eollei^lii, jlj\ano in (|ueslo. 
cìie s'avesse a l ipetói'e dal legalo francese e dal vicc-am- 
piraglio Baudin, non già l' inierveoto delia Repubblica, 
ma tali ulBzii presso re FerdinaDdo , da ottenere da Ini 
che l'efiusione del sangue dei cittadini venisse cessata 
immediate. 

Erano le due e mezzo p. m., quando lasciammo il pct- 
lazzo del Comune. La strada, cui avremmo dovuto tene- 
re , a raggiungere la riva del mare , essendo impedita 
dalle barriere e dall'armi dei combatleuti , forza ci fu il 
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discorrere le vìe rìmote e non brevi, che dalle folde del- 
la collina di S. Erasmo mettono capo alla riviera di 
Ghiaia, dove slanztava la legazione francese. Legato di 
Francia a quel tempo era Edmondo Levrand , repuMili- 
.cano di buona stampa, che in quelt'infanstissimo giorno 
ci di&a divedere gran simpatia , nè mancò certo per es- 
so lui che il trono di Ferdinando n'andasse a pezzi. Udi- 
to qaal fosse il mandalo nllìilatone dalla Camera, e il de- 
siderio che nudrivamo vivissimo di favellar col Daudin , 
ci scorse immediate sulla costai capitana. E , ginnli ap- 
pena al cospetto del vice-ammiraglio, io sposi cosi bre- 
vemenlo il mandalo avuto dai miei coUeghi. 

1 Sia in voi il salvare, non solo la , libertà nostra, ma 
« la causa italiana, giacché, ove re Ferdinando m vin- 
« citore, il prim'uso eh' e' farà certo dell' en^ viltona 
< Barà quello di richiamare a Napoli i soldati e le uavi, 
« che Topinìon pubblica Io sforzava a mandare alla guei^ 
« ra santa. Non aiuti noi vi chiediamo , ma solo arden- 
g tissrmamente e con. tutte le forze dell' anima nostra vi 
0 confortiamo ad ispendere l'influenza e il pr^igio del 
H nome francese, a cessar l'effusione del sanguedei nostri 
«fratelli, e impedire il trionfo di FenUnando , trionfo 
« clie, a noi fatalissiiuo, esser non può né accetto , né 
. utile alla IV.inceié Ili'piiljliliiM 

Alle quali p:irolii avrei |ioLulo Lig^'iungci' qucsL'aUrn : 
, (1 Che se le ragioni da me allessate non vi muovono 
t pUQlo, e voi pensate , o ammiraglio che all' orrida 
fl guerra, che lacera Napoli in questo momento,ha con-» 
t tribuilo non poco la vostra presenza , cioè la speratì- 
« za,... che dico?.... la quasi certezza in mollissimi Era 
c quelli che or muuooo combalteado, che gli uomini e 
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■ rormì,oiide ton gravi questi vascelli, sarebbont^i mossi 
« in loro soccorso 1 » 

Il die avrd potato asserire con tanto maggior ragio- 
De,ìn quanto che li^ le voci sporse nella metropoli, a me- 
glio incitare chi combatteva, s'annoverò quella d'un su- 
bito sbatto di mariniirì fi'ancesi , alcuni quali mi a 
accertò poi avere partecipato all'innalzamento delle bar- 
riere. E i^ui mi cadrebbe forse in acconcio il tesser la 
storia dei danni arrecati all' Italia da quella Repubblica 
stessa, da c\ii sarebbe dovuta venire la sua salute ; ma 
- voglio sci turfl ad allr'oni si fallo esame. 

Il Daudin, riìi corre l'obbligo di notarlo, si die a dive- 
dere commosso non poco dal mio discorso, e rispose clie 
lieto oRre modo sarebbe stalo di soddis&re alle nostre 
dimando; senonchè le istruzioni del suo gov^o gli di- 
vietavano Io ingerìrsi mìnimamente nellé Accende degli 
altri popoli. Ed io m'affrettavo a significargli di nuov» 
nòn volersi da noi intervento armato , quindi diiamavo 
la sua aUeniione sul fatto dei cinqoemiia e '(óù Svizze- 
ri, la coi nresenza io Naooli rendea af&tLo speciale la no- 
stra situazione, oltre di che sarebbe bastato a salvare la 
nostra causa il gravare re Ferdinando di cessare le o- 
stiliia durante alcun ora. e ciò col prelessere gl'inleres- 
si della colonia francese, numerosissima, della quale es- 
so vice-ammiraglio era in obbligo di porre in salvo le 
persons e gli aven. Le quali osservazioni parvero far col- 
po sull'animo del Baiidtn, die disse volerne conferif col 
Levraud, E un' ora circa durò quel colloquio , ora di 
strazio indiabile ad.uomÌRi,die dalla tolda del J^Vmffiofld 
adivano le scaridie dei moschetti e il suono della mitra- 
glia. Fatti chiamare alia fine dal vice-amouraglio , qne- 

RkciudI) Oftrt, VA V. i 
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eli con parole dolenti ci (jUdiiari non aUro potere per 
esso noi , se non ispedire una lettela al re , colla quale 
eKli e il legalo francese io pregherài>ero di udire U vpci 
ddlamodmaione e tkllademema. Seppi dappoi una vi- 
vissima oliera li Oli e inoro avuto liiofiofra il ti 1*^111 mi ra- 
gno e II LevrauQ, 11 quai uiiimo avrebbe voiuio amiare 
,:on ogni modo eftljaca l' insurrezione , certo qual era 

ìlMiu td ii!lfi'c^-i rliill.ì Iranccs!^ Repubblica, ih 1 

ag 0 Li 
letiera soinaix'nn^ita . aa cui mi sovviene aver laiio ri- 
movere la uuroia sttaam. e pori'e aueua ui pouoia in di 
lei vece, Ja dove parlavasi degi [lauam di t^apou. Ricu- 
sato poi di partecipare in modo alcuno alla responsabilì- 
Ijà di queIi'aUo,ci riti'aemnio dai Frieàlwad più dolorosi 
she mai. 

. Io serberò elama memoria del vito-amuiiraglio Bau- 
din, ed avrogìi riconosccuza periieiuo do! modo amore- 
vole, aftelluoso , i:ol (pwli; mi jtcoL-c la sera slessa ed 
ospilò posciii olio L;iunii . iil: -ola w; . ma ([uanti fra i 
Tiiici coiilcrraiici ril'u--imii.j -iillj ii;ìvì francesi. Pure 
V amore del vero e il raiiìnurico immenso di cui mi rie- 
sce il pensare alle sventure della, mia patria, cui slava in 
facoltà del Baudiu lo iuii^edire , mi sforzano a dire alu-r . 
mente aver egli male adeai[Nlo quel giorno il debito suo . 
di capitano supremo d' un' annata repubblicana , aver 
anzi tenuto in pugno la fortuna d' Ilalia, ed, smungerò 
della sua patria medesima, senza sap^ 0 volere usar 
l'.occasione preziosa dis la fortuna offerivagli. Tre ora 
sole di tregua, richieste in noroe dell' umanità, ed iu- 
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lieme netr interesH dei nu» conDBzicmali , avrdibera 
salva }' Italia , e giovato tanto alla Francia . da togliere 
luogo in essa alla rovina della Repubblica. 

La battaglia frallanto continuava accanita, ad onta che 
la più parte delle bamere fosse™ slate dislrulte, e isol- 
ij:itL lindiiuso avessero in breve S|iazio la sollevazione; 
Un [uifjiio di valofosi, Calabri per lo jiiù , tennero sino 
air ultimo , vale a dire sino a i ho s' ebbero muniiioni. 
Era lor Ciipo un Pietra Mileti, anli™ soldato ed uomo dì 
virtù letTieraria, die, armalo d'un immenso trombone , 
cui caricava sino alla liocca, menò grandissima strage nei 
rcgii, ogni suo col^, trailo per lo più a bruciapelo, e- 
quivalendo ad una scarica a scaglia , ma , consumata la 
munizione, dovette cessare pur egli dal combattimento. 

Tn quella che noi tornavamo a Monte Oliveto , a dare 
contezza dell' operato , i nostri collegi , quivi rimasi 
fermi in numero di scssanlaqualtro , prevedendo pur 
troppo il trionfo di Ferdinando , dettalo e segn^o ave- 
vano una protesla, nella quale dicevano , separarsi co- 
slrelti Julia forza brutale, ma deliberali di convenire no- 
vellamenle, non così toslo luopo e icmpo a ciò si por- 
j^essero. Allo nobile e de;!i)o. il quulc l e.-lò pure in- 
frultil'cro, siccome vedremo. IJiliiO'i iu quel fr:ilteni|JO 
nn ytUM iiimor siilkt piaz/a, un ullr/.iale di.'i Boriioniani 
cnlfò pocc poi nella sala, c si^uilicò aidejnilali in nome 
del mavci'siadisciogiiere senza il niinimoinLlii^ào.Ai|iiclla 
subita intimazione, il pre9idente,cli'cra allora l'abbate <Ja- 
gnazzi , il quale, comechè oltnàgenario , die a divedere 
dnranle luttoqnel giorno una Termezza gi-andìssima, op- 
pose qnesle parole: a Piacciate ùsdr della sala , diè l'as- 
a semblea delibererà sol da là»i. » E l' ulfiziale, inchi- 
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Tiuiosi dinanzi s quella veaeranda canizie, obbediva, t 
il>ìpulali allora, richiestine dal presidente , davano fuori 
il loro parere , il quale , attese l' armi e le artiglierìe 
ond'efa gremitala piazza, non poteva esser altro se non 
di cedete proteslando. E però il Cagnazzi, (Mo chiamar 
rufflKÌale,e comUDicatO^li la prolesta, didiiarò i depu- 
tali sospendere le tornate. Brjllevano le 0 e mi'T/.o p. 
m., allorclitì i delegati del popolo si FqKirarono , ed il 
Giuliani ed io giungevamo mez/." oi u dopo a\k porle del 
palazzo comunale, dove, in vece dei nostri colleglli, tro- 
vammo gli Svizzeri, la guardia reale e i cannoni di Fer- 
dinando. Avendo compito il debito nostro , stavamo per 
tornarcene via, quando, voliorai a mano stanca , vidi le 
lìaoime alzarsi giganti dal palazzo di mio fratello , pa- 
Ìii/.7.o di cui Ilo accennato le orribili scene , ed il quale 
iratlalo veniva a quel modo solo perchè d'un Ricciardi t 
L' essere riconosciuto in quel punto e trafitto da mille 
colpi sarebbe stalo luti' uno ; pure non volli ritrarmi da 
Monte (Miveto prima di farmi certo ogni persona a me 
eai-a trovarsi inluogo sicuro. Traversata poscia ( per la 
quarta volta in quel giorno ) la città desolala , e pssato 
alcun' ora in seno alla mia famiglinola, la notte slessa mi 
lecai a bordo del Fri&ìiand, non che la vita mi paresse 
avere alcun pregio in mezzo a tanto dolore, ma perchè, 
da una parte il desiderio dì vendetta mi fremeva terrìbile 
in cuore, dall' altra alcun' opera mi rimaneva da fare a 
jiro della libertà t 
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.nilodtlltlBU^ — lIniaTO oÌBÌilcra - V»< 

I«ioiie •ficdata ddbtfiMo.- Mi lìtttn > dMluc loi MlfeÀtwiM 
wC»l.lik,-&rIoAlò«toiit«o.fc.rJÌ.._p„JI,l. fi, 
che antUe donto hn t ■[Bella tilt fece. — BtlL'jsioio Rito d- ar- 
■K «I porne di Goilo.- Leplenii ÌBunubile del rt sardo — Une 
militHld-ItiBi. — CnluiilKnU dei Sg < 29 apile - Billaglia 
di P«l«Deii._TtrribUi (Alti ddr wtl(li«ia pi«a,oDte.e. - Biiu- 
glia di S. toii». — lapuiiii e B^IigeBia itr»rdiii»ri» dei capi e 
jummo »IondeÌKiUatiiuliaBÌ.-l «olimtirii ibÌ lindi Guda 
nel tirolo, a Counda, ■ Tferiw, e * Viiean 

.Io ucuu |„u vui.e,(a sojjevazionedei l5 maggio esse- 

|.. ....... , un; iiucri oDcr.i 

sconsigliala sarebbii potuta nmlap:ii in avveDÌmento feli- 
ce per leSjtihc c pnr h aiu^a italiana, o»e i delega ti del 
popolo, ed in i^iecio il ComilaLo di pubblica salute elello 
da loro, avesser saputo sorgere capi dui moto, ed usar 

un aiyyinuuii c^no i\ aiso ciin'iicva imi i.^nh, 

ma, ner somma sventura d' iiniia . ì m.'. r... : .1 _.: 

(^iun uomini poco aoimosi . eii 1 mpmin i h,.( f 
( au iniuon dei Petrucceili. eh: era a««ai ™m.™^„ „ „r 
latio nuovo in politica ) mancavano al tolto di quell'au- 
dacia, che sola può rarlrionfantì le rivoluzioni. Laonde, 
fra i pochi provvedimenti da loro adottalj.sol uno riusciva 
im po'ardito, quello di spiccar messi a Salerno, col cen- 
no «3i fiir muovere subito verso Napoli le milizie di Pi ln- 
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cipalo dira. Ora.se un tale comando fosse slato esegui- 
lo appuntino- ( e la vm ferrata, che Ja Napoli melte a 
^ocera. cilla poco lonlana da halcrno , avrelbi; ciò reso 
agcvolfi 1 1-^ romiizinni ili re Kmliniinrio Mrelitrero di- 
\enhl( 1 iljil \ mi j Ii uiUdi fl!imorci 
puma h 1 ili In in in uh n II li idL diNi 
poli. 1111 asieiiiljiuiiiunlo di liidili lormjlosi a Monlelorte 
(. luogo lonlano sei miglia dalla cilUi d Avellino , e la- 
moso per la soilevay.iune del -1 Hii} ) evasi smollo ali u- 
rfire che d re vcniilo era m accordo coi deputati. Ogni 
aiuto ad un tempo veniva meno alla Millevamne i e [ou 
certa rendevasi l'empia villoria dì Ferdinaido , vUtoria 
ch'« seppe \>\ìr fro|ipo far largami-nte frultUìcare. 

Dal punto in cui il ministero presaluio da! Troya avea 
rassegnalo 1' ufl'i/.io, (cioè dalle ove 11 a. m. del giorno 
15 sino alla manina dei 1(5) il governo rimase rislretio 
alle mani di Kcidinundo, sul (]u:i!f; \i<tò ricader debbo 
inlerainpiiii; in i'-;'-|iriii.--;iLdn,'i ili lI; 'ihnri f.iiu icslè ri- 
cordali. yLi:iiiliii!([u^ r iii-i'iiil;i 0 nuli vini;iliib codardia 
gli avesse impedito il liir sol capolino dalle lineeire del 
suo palazzo, ei diresse ogni mossa ed ogni opera delle 
truppe in quella nefanda giornata, e prescrisse i piw 
vedimenli più necessari!, [irima a far fronie al sovraslan' 
le pericolo, poscia ad acc^tere ii Irìonfo. Re costituzìo' 
naie sema mioislri l'espoDEabili duirante venliipiatr' ore, 
il di 13 poneva insieme alla fine un nuovo minisien) , 
liei quale eran parte il principe di Cariali ( preside del 
consiglio ), Francesco Paolo Ruggiero e Francesco Boz- 
zelli, il qual ullimo nessuno vide con maraviglia rifarsi 
a sedere fra 1 consiglieri di Ferdinando; ma infece uno 
stupor doloroso invase l'oiuvcrsale, al legger li:a Ì nomi 
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dei nuovi minìslri quelb del pnUfipe di Caiiali e dell'av- 
vocato Ruggiero, chè il pnmo. già nolo ed avuto caro 
^eralmenle per I animo alieno da ogni serviliià, in 
quell' ora stessa clr entrava nel ministero scorgeva la 
liamme del palazzo M genero incendiato ilai Dorboniani, 
e il secondo . dopo essere sialo Knuto assai lunga 
pezza fra i liberali più vivi ed onesti , era accettissimo 
tnitHvia ad ogùi celo di cittadmi. I parati, gli amici dei 
due mìnistrì in discorso Gperavano almeno che lo ime» 
venir loro nei conigli del » Bard>be stato valente a 
trattenere costui dal correre intero la via del regresso , 
e soprattutto dal violare ìsop^ sfocinitaDiente la cosli- 
tozione. Ha vane ben presto riuscirono tali Eperanie . 
clié Napoli, dopo essere sle]^ durante un giorno intero 
in balia d'una vii soldatesca, d'uDa sfiretiaia fJebE^iia t e 
d' un re qual Ferdinando II, m posta in tstato d' asse-' 
dio, ijnincli vedeva le sue pili preziose franchigie a mano 
j mano ili-li'ullo: disciolta la Camera dei deputali , di- 
.^ciolia e disaiiiiala la guardia civica, soppesa , indi an- 
nullata la liberlà delia stampa, dimessi i magistrali più 
integri, tutto in preda all' art)ib'io ed alle malvage pe^ 
sioni del [vinàpe e della su& setta neCinda. Non parlo 
delle carcerazioni operate il di sedici maggio , fra cui 
<l«eila del generale Gabriele Pepo, liberato in breve, e. • 
gli è il vero, ina dopo essere stalo tratto al Castello dot- 
r Uovo fra le grilla olti aggiose e gli strani dei satdliti 
in làmi di FeiiJinando I Che se fosse stata in quest'ultì- 
mo onilira di buona fede, c, il dirò puro, alcuna astuzia 
politica, e in vece non avesse avuto carissimo il coiiiiere 
l'occasione proifertagli dalla sollevazione del 15, a vio- 
lare, poscia a distniggeie la costilnzione , die cosa a- 
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vrebbe dovuto egli fare*? Invocar lo stallilo ed ilrodice.c 
affidar senza indugio ai iribonali ordinarii il giudizio 
dei cittadini pre» colle armi alla mano , ogni allra cosa 
lasciando qual era prìma dell' insurrezione. 1! ciie con- 
cilialo gli avrebbe lutla la sella dei moderali , la quale 
in vece gli Tu ed è pure al presente allrettanlo nemica , 
quanto i repubblicani. Ma Ferdinando, ripeto , fu lieto 
lietUsiino à' avere un pretesto a rìlogliere la op8tituii(^ 
HO giurata, e noi saremmo stali il più vile A-a i popoli , 
ove at modo in eoi egli sbnsava la forza brutale non a- 
vessimo opposto tuli' altra protesta che di parole. Il per- 
chè, giunto appena sul Frie^nd , fermai meco jtesso 
di suscitare in Calabria , cioè nella parte più arnìigem 
del Reame, la più. prossima a|Ia Sicilia c la più lontana ila 
Napoli, una sollevazione, la quale e mostrasse al mon- 
do essere in noi tanto cuore , da non patire l' ingiuria 
fattane dal Eorbone, e colla rovina di questo lecito ci fa- 
cesse inviare nell' alta Italia tulle le forze del N^leta- 
bo. Che se la mattina del giome 15 il parlar di R^mb- 
Mcà Sarebbe stato fc^lia, non d'altro che di Bepuli^Kca 
parlar si poteva il di 16. Pure, siccome vedremo, qoel' 
santo nome non fu profferito in Calabria , solo perchè 
si temette, nel modo slesso ebe nel Milanese e ìn Sicilia, 
che il tramutare subitamente in repubblicano il reggi- 
mento monarchico potesse riuscire dannoso alla gran 
causa italiana. E ciò sia nuova risposta alle accuse avven- 
tate ai repubblicani, autori, secondo alcun barbassoro , 
della roiina d' Itiilia, per avere voluto mettere innanzi i 
loru iirinùjiii, in i:ambio di raccoglierà tatti inlomo at 
vessillo dell' indipendenza. 
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Cimala ii, m 
Serbando ad allre carte il racconlo iloi rasi delle Cala- 
brie, or mi farò a ricordare i|iiclli doli" [i;ilin, 

Neil' ora medesima , in cui i fo\uri Caì'Jitì ujinUitlo- 
vano oscuraraenle, non lanlo, siccome Im dello, [ler la 
libertà loro e del Regno, quanlo |ier l'indipendenza ila- 
liaua, aliri forti si travagliavano a prò di questa , inco- 
raggiati dai plauso , non che della Penisola tutta , dei 
mondo. Cosi fossero stati capitanati jn modo condegao 
del loro valore 1 Gli aj^Iau^ niHi si sarebber mutati ia 
motteggiare codarilo , nS avremmo veduto un esercito 
lieto di tante vittorie volgersi a un Iraflo nei passi amari 
di fuga. M,i fjcriamoci a tpone tai eose oi'diiialamanle . 
pigliandole im i»' da allo. 

ilo iletìo del proclama dato fuori da Carlo Alberto ai 
26 marzo, iirociurria dctialo in termini ambigui, dove una 
dichiarazione lucida al sommo sarebbe slata nicslieri . a 
dissipare o^ni sospetto, cosi dei popoli, come degli altri 
principi. Tregiwoi dopoii re sardo valicava il Ticino, ed 
«itrava Irioofalmente in Pavia, Ihi le grida di viva Ila- 
Ha iterale le mille volle. Si noti l' mgresso di Carlo Al- 
berto neir antica dita ghibellina avere avuto luogo sette 
di dopo il trionfo di Milano e la fuga del maresdallo Ra- 
cletzky. 11 perchè non atiro, per cosi dire, gli rimaneva 
da fere, se non ultimar la vittoria dei Milanesi , operan- 
do con un esercilo fresco ed ardente di tientamiio sol- 
dati coniro poche migliaia dì nemici rolli, fui^'genli, sco- 
raggialissimi , quello die il popolo quasi inenne d' una 
sola ciltà aveva operato nel breve spazio di cinf|ue giorni 
contro soldati tenuti sino alloia invincibili. Era dunijue 
mestieri non perdere un' ora, non perdere un solo minu- 
to, ma darsi, il cU slesso dell' entrata in Lombardia, alla 
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CHCciadei Lami, ed iip;indo 1' cniusia-mo slraordinano 
delle popolazioni loviiii;-] in nirLi-, e i iiiamnndo allorno 
all'esercito sardo le iii-pli;ii.i >ii M. uiit;irii ncfiorsi a Mi- 
lano al primissiinD grido di^ll' in-nin x.nnc, ^jiincorsi in- 
nanzi e sempre innanzi vivacis^iiniinn hK; , nnn conce- 
dere tregua, nè posa ai fug(;cnli, ìu- iiun aM/sscr pas- 
sato le AI{M. Ha re Carlo Alberto avrebbe dovuto Jor to- 
gliere sopratimto il raggiunger l' esilo delle fortezze. Le 
quali poi bastali BBrebberoatenereìnfreno, edun grosso 
di dodici 0 quindicimila soldati alloggiali snlMincio.eil 
rumoreggiare cotilinuo inloriio ad ;sse dei popoli circo- 

Il più eoinuiiole buon senso avreblw doiulo ciò sug- 
gerire al re sardo. Il [■.■lecoiilo sominnriu che sono per 
lare della guerra del If'ifi farà dii.ìi'i i mici liì!;f;ÌLori del 
miserabile modo in eoi egli lii lef.ic , il jiorcliè sul capo 
di lui ri'jadcr delibe |i[Mici|iLdiii.;nl(; l;i eijl]ja d' Og'ni sven- 

Lli iiosIi';< lolUi Cid.' Au-lvi.i aioudo uviilo ii lealro uno 
spazio grandissimo, eioé quello poslo fia il Mincio e la 
Piave, da On lato, e fr;i l'Alpi ed ÌI Mantovano, dall'allTo, 
mi sarà forzn inlerrompere alcuna volta la mia narrazk>- 
ne, e saltare da questo a quel luogo, a ^tere abbraccia- 
re i molli e sì variicasi di guerra, cui vide l'Italia nel 1848. 

Ho dimostro l'alia ijnporlanza del non iwrdere un at- 
timo ad assaltare i Tedeschi, ed il come un impeto breve 
bastalo sarebbe ad opprimerli in quella lorfuga disordi- 
nata. Or bene, Olio giorni interi trascorsero fra llingres- 
so di re Carlo Alberto in Lombardia ed il primo com- 
baltimenlo Ti'a l'armi italiane ed i Lanzi I 11 quale ebbe 
luogo al ponte di Goito, il giorno 8 aprile del 1848. 



CAPITOLO X, liJ 

,« La voce essendosi sparsa • scrive un ti!slimono ocu- 
lare ' « die si sarclibe venuto allo mani i:o)I' inimico , 
« una gioia indicibile sorse nel noslro campo , i soldati 
« mosuandotìi da più giorni impazicnlispimi di comljal- 
« tere. Le Iruppe si posero in marcia vvr^o le 9 1|2 a. 
« m. Giunto al cospetto di Goilo, la seconila compgnia 
I dei bersagiierì si spinge all'assalto con un drappello di 
« cavalieri. Tirolesi in buon numero , celati nella vicina 

■ boscaglia, spiavano i nostri moli, Benonchè, dopo avere 
B ecambiato alcun colpo ccn nostri soldati, sono costretti 
f a ritrarsi. La jiriaia iul& tra gì' italiani e t Tedeschi 
« aveva cominsiamento 1 11 colonnello La Mann ora mar- 
t clava alla lesta dei bersaglieri , nna squadra dei quali 
K era guidala dal tenente Giuseppe Lions , un' altra dai 

■ capilano Tèsta.e una lei'za dal tenente Galli della Han- 
« tica. I cacciatori nemici essendo siati dispersi , il te- 
t ni^nlB Lions cacriossi audaci^simLlmenle entro Coito. 
■i U jffodc roli^nncllo La Marmura incitava i snidali colla 
" \oix, e |mi aiicoi- coli' cFcnipio, (juanrio una palla nJi 
a ni}i|ie la mascella inferiore , e lo sfon.ò a ristar dalla 
« pugna. Pochi niinull dopo il Galli veniva ferito a mor- 
1 Le. In questo n'attempo il Lions , collocatosi in luogo 
f propizio coi suoi bersaglieri, léceva piovere un terri- 

, 1 bile fuoco suU' inimico. Ed ecco il maggior Haccarani 
* giungere in questa col battaglione di marina, e grim- 

' ' 11 o^ltmoQdrlitt Fmani, ntond'iui fmiua diaria ùriarBo' 
allt optn^oal ddPueirilD ludo dinnte l> guarà d>t 18(B, diaria dii 
ni uri iì gran Inme nel mio nccenlu, ■ itet fmle ara » riprendere * 
n DOS due toK, una deca demnime alla dinulia di Sania e 1* esMie 

crillo in liaBCCM. Dalla qui Eii|di ho Iradolla lìbuuunti il kiano 
che lilcggediiqira. 
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« pcriali 3 quel nuovo assallo l'uggirsi disonJinalissimi 
« di là th\ Mincio , ilove puro fanno di rannodarsi a!la 
1 meglio, a fine di contendere ai nostri ìl passo del fìi)- 
« me. E <iui ha luogo un feroce combattimento, nel qua- 
« leilmaggiorMaccarsDiéferìtoeiralio giù di cavallo, e 
( il sottotenente Wrìgt o^so mortalmente nel capo. Ma 
a i Lanzi, assalili con nuovo TÌgore da un battaglione 
t della bi^ta Bqj^Da, sono costretti a receder dal pon* 
( te, senonchè prima tanto s' adoperano, che ne distru^' 

< gono Da arco, qaiadi ricominciano il lUoco dall' altra 

< riva. I nostri artiglieri allora, ad onta della pioggia di 
( palle che li tempesta , ti'atto innanzi un cannone , lo 
a piantano stilla parie del ponte l imasa inlatta , mentre 
> alcuni soldati del battaglione di marina, dei bcrgsgljerì 
« e delta brigata Regina tiìi^orrono arditamente sulla 

■ riva ^nistra, traendo in sugli artiglieri nemici, e sfor- 
« zandoli a lasciare un cannone io loro potere. Il ca- 
( pitano del genio Emilio Ferrerò, dietro, l'ordine avuto- 
« ne dal general ^ya , k prestamente . rifare il ponte , 
( malgrado del &oco nemico , ed il rimanente della le- 
« gione valica snbilo il fiume, a bersagliare gli Àustrìa- 

< d, i quali, senza aspettare pib oltre, rìtn^onsì verso 

< Mantova, t 

« Fu da dolere» scrive il general Bava , parlando del 
fatto di Coito ' t che la nostra cavalleria non avesse 

■ varcato il liume e inseguito il nemico , cliè allora sa- 
0 rebbe slata una giornata pienamente gloriosa per l'ar- 
f mi nostre, tanto più che ciascuno fece ottimameute il 
« delùto suo. » 

• Qutle pnolE ua rìemte di snopiiiHilD piAUIatodalgoKul 
Bna in apolo^a della jROpU condotU dufuile !■ gotna del 18W. 
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unioLo st. 13B 

Le quali parole banno an valore grandissme in bocca 
delBava,'cbeino8lràsiaTan) moltodilode, elalotaee- 
vero troppo verso l'esercito sardo. 

QaeEto primo e belli&siroo fallo d' arme fece preda dei 
nostri un centinaia d'Austriaci, e mise in tutto l'esercito 
un entusiasmo indicìbile, il qual pure usato nrm fu in ve- 
run modo, chó, invciv; di spingersi innanzi immedi aia con 
lulte le forze, re Carlo Albei lo sprecò un Icnipo prc/.io.'» 
in azioni parziali ili nessuna importanza, le quali, tonie- 
clià lullfi a noi fuvorfl\oli,iilli'OPlTetlonondibero, se non 
queiln di porre in grado il nomico di riaversi, indi rice- 
vere di Germania i vinfoiv.i dia avca diinamlatì con gran 
premura. Dopo alcune avvisaglie adunque, le quali mo- 
strarono a un tempo qoai fossero, da una parte l' ardo- 
re e la virtù dell' esercito, dall'altra la strana imperizia 
od il mal volere di chi lo reggeva, il di 19 aprile , doà 
undici giorni dopo la vittoria dìGoilo, re Carlo Alberto 
vico fuori dal suo quarlier generale di Volta con un 
gl'osso di truppe composto delle brigate d' .\osla e Ca- 
sale , d' un ballagliene dì bersa);Iieri e dì due batterie 
li' artiglierìa , e s' innoUra nel Mantovano , ad agevolare 
ai Toscani , quivi testé pervenuti , il loro conginngersi 
coir esercito sardo. 

Verso le 10 a. m. ma parte del presìdio di Bfantovat 
esce ad assaltare i Toscani, ma in questa le schiere pie- 
monlesi essendo sopravvenute , un <»mbaUimento astai 
fiero ha luogo presso la chiesa delle Gmie , e il nemi- 
co , sconfino per ogni dove dopo alcun' ora , non solo 
volge fe spalle , ma da Piemontesi e Toscani vien rin- 
caccialo fb sotto le mura di Mantova. 

Ai 23 aprile, millecinquecento Parmigiani , cut quat- 
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Ita «imi STOBICI 

tro caoiioni , s' tmivano all' esercilo sarJo , menlre m- 
ea quindi ein^ila Napoletani movevano verso il Veneto, 
sotto il comando del generale Guglielmo Pejje, olirei do- 
dicimila} si Tolontarii , ctit solilnli sUin7,inli , d^llc prr- 
vincte romme, che poco [>nuiu s cinno mt^ssi in miircia, 
duci il Ferrari e il Dur^uulo. Ciicu a-;nloiiiila lUiliani sla- 
vano 0 s' avanzavano in armi contro Austriaci, si as- 
sottigliati e scorati, che un picciolo sforzo dell' eserciU) 
nostro sarebbe bastalo a cacciarli oltre l'Alpi. II solo 
pensai* a quello che ammrao potuto, e far Don sapem- 
mo a quel tempo, mi mette nei cuore un cordogliOiUno 
sdegno, elle non possono dirsi a parole. 
' Ai 38 e ^ aprile altri due fieri combattimeli han- 
,no luogo presso il lago di Garda, dié il giorno 28 i Te* 
deschi son discacciali da Cola e Pacenf^con perdite gra-^ 
vi, e il di dopo essendo tornali alle offese, sono respinti 
valorosissimamente dai nostri , quantunque inferiori di 
forze. Nei quoi fatti d' armi ti videro prove mirabili di 
valore per parte dei soldati italiani , pure si nuovi alla 
gnerra. 

Ma la RÌornah (loi 30 oiiriti; l'i aiiroi' [m'i ^.loriosa. 
Era mestieri lai^linro oj;ni coniiinK'jyjLU!,' li'!, l'.'scliiera 
e Verona , e però il generale Sonnaz veniva spi^dilo con 
una legione ad insignorirà di Pastrengo, villaggio po- 
sto fra r Adige e S. Giustina. Il, combattimenlo ebl>e 
iniiiio alle 1t a. m. I nostri, ben secondati dall' artiglie- 
ria, discaicciano i Lanzi dai loro posti, entrano vittoriosi 
ia Pastrengo verso le 4 p. io:, ed impadronisconsl di 
tmve le altare che signoreggiano I" Adige. Il general 
d'Aspre e l'arcidnoa Sigismondo erano presenti a que. 
sta battaglia, ed afifermo il Ferrerò cif ove l' esercito no - 
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CAmota II. 137 
s^ro iunoiirato si fosse sulla ma sinislra del fiume , il 
suo trionfo .sarebbe stato pienìsùmo , ,i neoHci essendo 
sì scoraggiali, che poco o nessm contrasto gli a\Tebbe- 
ro opposlo. Prove d' allo valore furono falle ai 30 apri- 
le, co[ne nei due ili [irorodcnli, i: fra i nioiti più ilkislt'i 
ilal lato rio>ii'o s' iimiovrró il l!«\ikic(]ua di Urpsiiia, iiio- 
\ane e^n'Cpio, clic, d.iio di |ii;;'iio alle ar^mi in su! comin- 
nar della -aeira, h.i i [n'iiui' \o\k wirnbiilleie . e fra i 

L' arlif;ljeria sarda mcoava grandissima sirage neìle 
file neniiche. Basii questo, cbe sur un oiliziale austriaco 
uccìso a Pastrengo fu rioveouta una leltera,ÌB cui » le^ 
j^evano queste parate ; t II cannone pieraoDlese fa orri- 
« do stranio di noi, e temo assai forte di non ripassare 
■ le At|n. > Ed in breve fu tale il terrore messo negli 
Alemanni dall' aiti gli eria piemontese, the S|jcsso basta- 
rono due o Ire cannonale fi dispcnlere ballaglioni interi, 

mila Tedesclii (l.ili.i i il!,', d; \ . ivìiiìi, sortila die avea per 
i-cO|.0 rocni].aiv li; alliiK- <ii ['ab/,iOoln e Ciustina.' 
|j[i altro lenlalivo dulia sii;-'a natura fu rotlu nel nio- 
rio f^teso all' Obieria del o , fra iSuria n Pabwniilo , 
dal capitano d'artiglieria Paolo iliccardi , die , lasciati 
venire a. tiro i Tedeschi, li sbaiagliò con una sola scari- 
ca a scagUa, . . 
- La slesso giorno, in cui il ffcnerale Sonnaz enlrava a 
Pa^ngo, i! general Bes impadrraiwi di Piovezzano , 
dopo arere sconGtIo tm numero di nemici superiore di 
molto a quello della propria brigata , e quasi nel mede- 
amo tempo i Toscani capiluiatì dal generala D'Arco 
F^urarì, assalili nel loro campo del Hanlovano da (one 
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noD picciole, le reEpÌDgevano Talorosameole ed iBTórza- 
vinle a rientrar neUa piana. 

Risoluto di non valicare il Minao prima d'avere alle 
mani Pe^liiera, re Carlo Alberto preso avea ad assediar- 
li siiio dai 13 ajHile ; ma ■ per difetto d' arii^ieria pe- 
sante , la quale aspellava da un giorno all'altro . poco 
fruito face™ wniro la piaiza. Era d' uopo , ollreacciò , 
0 volerla esjiugnare più facilmenle , isolarla affano dalle 
Iruppe alloggiale in Verona. Il perchè sì P^rinò uscire 
in campo ai C maggio, colla doppia speranza, e d'indur- 
re il oemico a veoire e giomala , e d' agevolare una sol- 
levazione in Terooa , la qa^le dicea Cario Alberto , età 
assai ben di^iosla a secondare le mosse dell esercito 
sardo. Ha , oltreché della sperata soiievazione non ù ■ 
dii nepfHir e^o dai Veronesi, m modo sciaguralissimo 
era condotta quella fazione, che atnlomani.iava5i poi bat- 
lafflia di S. Lucia, ( lei luo- 

ghi stessi, dove l'cs Schorer 
spargeva invano un atiorao 
alla terra di S. Mas ripresa 
non meno dì selle voiiei il quaie viiiagaio e le terre di 
Croce Bianca e S. Lucia formano una inpiice serie di 
propugnacoli, deiquaii forza è impadronirsi prima di 
potere investire Verona, .tnzichà Èr tesoro dei l'infelice 
esperienza del 179» . re Carlo Alberto espose i pro- 
prii soldati alle stesse inuiui pCrdne . e d sommo va- 
lore dell' esercito sanio lu miscramenie spi'ecato nello 
assaltar muri a secco . donac il nemico lo fuLminava 
colla mitraglia , ovver con un meco ul moscbcilcria vi- 
vacissimo. QuesL' era >a conseguenza auii avere voluto 
combattere entro i serragli delle fortezze eoloro cui ir- 
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CiriTOLD II. 12> 

vAAm stalo si agevole il vincere la eanqKi sperto. Pure 
air assalto di S. Lucio, un Ixiltaglione delle Guardie, ad 
onta del fuoco micidjalissimo degl'impemli, penetra 
nella lena. e no Ij discaccia a colpi di baionella. ! soldati 
della bL'jgatn d AosUì fanno imjiftlo in un cimilcro, dove 
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loienenlc Torrazzo di tastclnoovo fi I aliiiTO l.mn-t.i . 
die pi'imi varcavano i muri di S. Lucia.e col noljilis.^niio 
esempio strascinaransidieUv I soldati. A Croct: Bianca 
la stessa virtù fu data a divedere dai nostri, quaulunque 
con esito in&iusto, per l'inespugnabile sito occupato dai- 
l'inimico.Le perdite di quelfa giornata furono grandi. Al 
16.' reggimento solesse (ch'era il 2.° della brigata di 
Savona ) mancarono centoquaranta soldati. Maggiore fu 
il danno sostenuto dalla brigata d Aosta, capitanata oal 
general Sommanva. e molti in ispecie furono gli ultiziali 
ir 0 n 0 

l>allan.l p,-Mo , .|mvMlKOiid,> : .A,W..,fi- , jìmtó 
f,r la an,m ilaliam, ! e il ii^liuol pnino^.nito dd --o- 
ncral Colli di Vclizzano . sapula la morie tilono?^ lUd 
suo pninonaio, oie appena luogo au uIcheq laciiiiia . e, 
au onta che akri uue Jigli annoverasse ira i conibuiicn- 
ti , comandò all' ultimo , ancor giovinetto, pailisse im- 
mediate (lel campo 1 

BicciARDi, Optrt. Voi, V. » 
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130 cenici STOHKI 

Il bollettino àuslriaco del giorno 6 maggio suonò in. 
questa fonna : a Stamane il nemico ha aasaltato i nostri 
« ai;amposti con tutte le forze. Il fuoco s'è propagalo 
n ben presto eu tutta la linea. L'assalto principale lia 
o avuto Inolio a S. Lucia, ed il valore flimoslro dai l'ic- 
* moniesi è sialo pari a quello clegl' imporlLili. Il torn- 
ii bntliiiieiikj ò iliinilo pei occ, cio'; (l:ule 1 1 ,i. m. alle 

sa per 1' armi noMtc, ma insieme la paggio capitanata , 
siccome afferma lo stesso general Bava. Nulla nulla fa 
' adoperato a scandagliare il terreno sul quale cloveasi 
combatter^ ed ai nostri hntì venne commesso lo assal- 
tare trincee guemile di artiglierie , le qi^li per la na- 
tura dei luoghi riusdva impossìbile il battere coi nostri 
cannoni. V aggiungi il difetto quasi assoluto di esplo- 
latoii, e la pochissima cura posta nelle ambulanze, pur 
s\ necessarie ad accrescere l' animo nei soldati , e pei-ò 
il misero modo.in cui eran trattati i nostri feriti. Gran- 
eie e uoniinna, da ultimo, la scarsezza ilei viveri , scar- 
M'//:i l:i [irokin^'iivoii durante lutta la ^iien'.i , jÌc- 
( |. '■ 1 fi.i''liil i iLjIwiiì pdliv;ino [irivo/ioni il' o^ni uiiiiiiei'ii,. 
ili qiiell'oi'a biesfy, in die d' ogni cosa abbomlavasi dagli 
Austriaci! Eppure la disciplina rimase salda perennemen- 
le , eppure durante quattro mesi il prode, esercito sardo 
marciò contro il nemico con un ardore indicibile, talché 
non posso tenermi dal piangere d'indegnazione e di sde- 
^0, ogniqualvolta vengo pensando al come gli sforai di 
uomini così f^tli n'andassero si miseramente perduti , 
ned allro premio s' avessero quei valorosi di tante fati- 
che, di tante privazioni, di tanto sangue , olire quello 
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f aggi 0 ™iìinmc maggiori assalirono i voton lari i, qua u- 
iiinque (Licessero il debito loro durante tutta Ja guerra . 
e sul lago di Garda, e nel . Tiralo italiano . e nelh san- 
guinosa ciomala di Curlatone. e nel Veneto, ma sesna- 
tamenle a Vicenza C a Venezia, l'uHima delle quali cittH 
d ra t |io 1 f p 1 I L q 



di-i.1)l)ero luogo qua 



«ole son [jure le orribili crudeltà quivi commesse cKii 
barbari. I volonlarii na[iolelani perdettero molti dei loro 
in quel ibtlo. 

La guardia delle ffole de! Tirolo. di tanta imijortortzn 
I 1 di 1 I 11 A t 1 I 1 

) se t I I Itti 
1 1 I 1 I n i I-! t 

N 1 I 11 II 1^1 

il 111 1 bl I 



n 11 ra 1 I I l III pe d t 

Ora I p pai t I 11 11 I I 1 ò 

Carlo Alberto, fu il desiderio. voJi semplicit:^ ! di non 
mettersi in mio colla dieta di l'i-.! eco torte . la quale, in 
quell' ora stessa che si mosti-ava si tenera dell unita 
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tlellaraiza germanica, del Tirolo italiano ateta osatopar- 
lare siccome dì provincia alemanna t Oltre ìl generale 
Allemandi ' prepoModyl governo di Milano al comando 
supremo dei volont;iriÌ , principali capì di quei Talenti , 
die seppero si Iwn riparare l'inelliUKline strana di Carlo 
Allerto, erano l' Arcioni e il Maaara, ìl primo àà quali 
doveva ejtregiomcnle eoraballerea difesa di Soma , il se- 
miAo morire glorìosameMe dell' dlimo colpo tratto in 
sui muri di S. Paa<^razìo dai soldati repuUriicani di 
Francia I 

tinr|iieiiiil;i volonlarii gnernivano Palroanova, solloii 
vDntimdo ilei ^'on^^ral Zuccliì , ed allri lor baitagiioni , 
componili la maggior parta di giovani dello Sisto roma- 
no , guardavano le città prindpaU del Veneto , gli uni 
sotto l'imperio del generale Ferrari, gUaltrì sotto quel- 
lo di Giovanni Durando. Quest'ultimo, partito di Roma 
in sui principii d'aprile, non valiiava il Po , clie verso 
la ime del mese, sospinto più presto dall'impeto dell' o- 
pinion puliblica, rhenoti dai cotiiandamenli del governo 
jiapale, el)é ;iiui appunio il di aprile Pio 1!^ [irolTeri- 
\a l'.iilunjiiniii'die liiili .sanno, allol^uzil)ne, in cui simo- 
^irii^a qnul iji'.i, cioè naturale nemico doli' imliiiemlenza 
italiana. llKeirari, alla testa di i[n;iUro Ijatlaglioni di vo- 
lonlarii , recalo erasi sullaPiave, a conlraslarne il passo 
ai Tcilesclii capitanali da Ntigenl. Ed in falli due sangui- 
nosi combatlìmenti ebbero luogo agli S ed ai 9 maggio, 
al Molinetto e a Cornuila. Quantunque i volontarii ro- 
mani fossero ai&lto nuovi alle anni, e s'avessero a fron- 

■ Vedi il coitili inparikntiuìino apuscdn , pnUIicato • Benn', cui 
tilntn i FotenurU in £«mtardfa e «mI Tinh, 
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le un nemico Eupeiiuii; ili foizi;, p., the più vale, di oi-- 
<lini e disciplina, e maiicN^^Qi'o d'i tiiiiiio;ii, e il Durando 
non fosse vernilo ia loro :^l)ccurso, .scoi li pure dall'espe- 
rienza del genei-Lil l' eiriiii, e iniiuti li.iiri'^erepio di:l suo 
coraggio imperterrito, kaivu pmve [[liialnl:. Slur/uli 
poscia a ritirarsi a Treviso, accuz/.iuun-i culli: in;ll/ie di 
questa cillà, e risospinsero valorosis::iiiiaiiienle più \oIte 
gli assalii degli AlenianiiL I quali , falla mala prova a 
Treviso , e saputo il Suraiido aver dato le spalle alla 
Brenta ,avviaronsi verso Vicenza.e giunscrvi il dì 90 mag- 
gio, in numero di diciollomiln, con lieniasei pc/.zi d'ai- 
tiglieria. Ora il presidio di Vicenza si ronipoiiev.i dulii; 
milizie e di duemila volontarii romani. Eppure, malgia- 
do ài tantj iuLriorilà, e sebbene 0L;ni dilcsa della eillfi 
.~i l'iiluccs-e ail aiiprinlc lian-iere e -.n] alcune lagliale fatte 
fpìu c là m^llc slivid t, i dilensori ili Vicenza durarono sette 
ore contro gli Austriaci , Ì quali, toccale di grosse per- 
dite, furon costretti a levarsi dall' impresa, come s'eran 
levali da quella di Treviso. Il perchè , folto il giro della 
città dal lato di tramontana, si volsero verso Verona-Ma 
quivi rimproveri acerbi essendo stali mos^ al lor capita- 
no dal maresdallo Badetiky , arrabbiatissitno al sapere 
che tante migliaia dei suoi erano stale respinte da pic- 
ciola mano di valorosi e da una città senza mura , ' on 
nuove truppe e nuovi cannoni tornavano i Lanxi all'a,^- 
sallo. Ed ecco ventiduemila soldati , con quanmladui- 
pezzi d'ari iglieria, farsi novellamente sono Vicen/a ni -J.l 
(Tia^'gio, ver^o h mezzanotle. Sijur.nii'i" -i.-h la ciSt.'i 
all'improvviso; ma i di lei difcn-oii ì'.)1! ui'H' 

cura, e però il solo successo dell'iniimco si i iikicova ali i 
presa d'una Ijarriei'a. Ed invano Vicenza era data in prc- 
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da alle bombe sino alle '.) a. m. dei 24, àié i iioslri so- 
stennero quella lempesla con una coslaiiza incrcJibile. 
Vero è che il generale llurando era snLralo il di [prima 
in Vicenza con cinquemila soldati, cil aitii seicento n'a- 
vea quivi condotti il generale Antonini ; ma se (juesle 
iruppe fecero il debifo loro, t volonlarii romani combaU 
leilero ila leoni , massime dal lato che guarda la via di 
VenH», chè anzi lesti raonii oculari m'hanno più volte 
afTermatOiChe senza esso Toro una sì bella difesa non sa- 
rebbe riuscita a buon fine. 1 Tedesehi, respinti pur quella 
volta, ad onta dei numero maggiore e dei tanti eannoni, 
si ritraevano verso 1' Adige, e il celebre maresi^ìallo non 
polca darsi pace di quella doppia sconliiu, toccata , per 
più dolore, principalmente per mano dei volontarii 1 
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Iniiione ed errori ìi Carlo Alberto. — CombattimcDti di Budoltiw s 
Colniuino. — SinguiDOM gionuU di Cnrlalonc e Montanara. — 
pTondcre ioelto del goiern» di Hilaoo t brutte mene degli Alberti- 
slì. ~ Vnin di dediiinoe del Lombardo- Veoeln e dd docati. ~ Xriito 
pTDf edere di Papi l'io e suecDuegneii». — leotesa di Leopoldo li 
ei ifnlo mal inintn di re Fer^nanda. — L'eiercila e l'anuta di S»- 
poli ritrjggon&i dalli guerra santa. — Re?a di Pe$chiera e vittoria di 
Gol lo. 

Dal giorno I! maggio in poi Carlo Alberto perdera un 
lempo prezioso in voler ridurre Pesdiiera, dimiinlico o 
noncurante ilei Lan/.i, i quali iriLii'ossavano vie niagL'lor- 
raenle nel Venelo , massime do^jo la rosa di Udino, Su 
bene rispondersi io sua difesa , cli'ei facea fondamento 
nelle truppe relte dal general Pepe, lequali, ovesifosser 
potute accozzare con quelle capitanate dai generali Fer- 
rari e Durando, sarebbero slate bastanti , non che a te- 
nereia fì-eno, a discacdare dal Veneto gl'imperiali di Nu- 
gent. Ma é ciò debole scusa al procedere del re sardo . 
perocché in nessun modo avrehb'egli dovuto dar lempo 
al n>jiiii('0 n ricevere |;li appellati rinforzi, «I agevoln sa- 

Alti'O Iorio gravissimo si fu quello che iso dello lIi non 
occupare il Tuxilo , i cui passi furono difesi unicamenle 
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tlai voloninrii, monlre (h un'ora aii'alli'n un srrosfo esor- 
tai i|ik'lla mano (ii proili, l'ioiuljare sul Illirico ti- 
nislio Lle]l'os!.i i;ilo turJo. !n somma re CluIo Alliciio la 
giicn'a ilaliaiia ridusse a un' inutile serie di sangninosi 
comballiroenli fia l'Alligo e il Mincio, corroborando in 
(al guisa le voci sparse dai suoi malevoli, i quali u<i ac- 
cordo seicreto eli atlribuivano coll'inimino, in queli' ora 
stessa eh ei ncusara 1 pain eilerugli da quest ulUmo. 
mediati'ice la liran rreuaL'iia. ed i (juali i confim della 
monarcliia sarda avrebwro jiiìsi m sudAuige. 



\ii r 

g 1 t n I \ ]i I I fé a 

del luogo, asneuarono di pie fermo il nemiffl. e quando 
1' ebbero a uro , lo salutarono a suon d archibugio, ao- 
pi-ag^umgeva in (|uell3 il general Bes con alcuni batta- 
glioni, e ijou pi'tóio 11 buiiiiero ui (^oiirasmo, tiove 
Auslriaci s'er.mo Irinciìralì, era preso d'assallo, iid onta 
del più vivace conlraslo , e il noinico inseguito dai no- 
slri accanitanienle al di l;j del viilaLigin di CivagHone. 
Il combatlimenlo fu tanto feroce, cliu gra\i riu^ciron le 
perdite d'ambo le parli, 

11 di stesso Riidelzky operava , col medesimo scopo di 
sovvenire Pesdii^, una Ssaoìe dal lato di HantoTa.e(l 
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ano (Id i'aiti più splenciidi per l' armi ilaliane avea lao^n 
□ Gui'Iulonfi &\ M Montan:iro. 

Jn iul l'ari; ilei f[ioiTio dei -20 ma^'t;io. circa scJicimila 
ToJesclii vengono fuori di Maniova, ad assalipe i Tosca- 
ni Cd il 10." reggimento dì linea napoletano alloggiati 
sulla destra del Mincio. Sino dal dì ^8 eiiisi sparsa !a 
voce d*ua accalcarsi di troppe auslria^e entro la piazza 
di Mantova, e il geDeral Bava n'avea dato avviso al gene- 
rale toscano, comandandogli di tar guardia aUeatiGSima 
ai passi dei Mincio. Nella mattina del 29 giugnea per 
lemnissitno un aiiPo dispaccio del Bava-, coi quaie otàv 
navali la rrii-jtiii su uoiio, dove i' esercito sardo doveVa 
iacee;; iieiM iiuero, il elisione Q una subiia mossa di tutto 
9 no Tuo- 

niti dalle ln)|i[«; kisciim;, |i' li,ii;aulii' r.in i,i!c a furia SUI 
n are si 

vedono d'improvviso le primu seliieie leJeìcIm. 
' soposiava ai Tosco-Napoietani il generale Laugier , 
quello stesso Lausier. cne nei pnmi mesi dei IS-t» mao 
chiaro dovea la sua baia con aoii porre la causa nel prin- 
cipe a quella nei popolo, eu ii quai, pure neiia luemorun- 
da giornula dei S9 maggio del 1848 adempiva ottima- 
mente le parli, di capitana non solo, ma di soldato. Te- 
nulo impossibile il ritirarsi e.on alle spalle un nemico 
lanlo superiore di numero, e, che pili era , afforzalo da 
quaranta cannoni e da molla cavalleria, il Laujrier si de- 
liberava aspellarlo a pie fjrnio e difendersi lino all' ul- 
liiiio. Salilo a cavallo, di-curs.: le lile . eenfurtiindo i 
soldati eoa L;eiierosc piiroli; , a soslener dej;naiiitiiie 
l'unore 'dell' armi italiane. Verso le -10 a. ni. la zuflii co- 
minciò agli avamposti , né indugiò lunga p&tta a mu- 
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larai in ^onerate combaMiraenlo. Le pnnie b^i'.liinio dei 
,n IN pnlf ni! Iti 1 /! I 

3 li S l I T I K 3 1 11 Ttioau 

[lavn Ip leiTe ih Curlalone e di Monionara. In quesl ul- 
tima il bravo colonnello iTiovannclli. cui. noti la morie 
gloriosa in cam|.io eiD serbala . ma ifuella per 1 empie 
mani dei suoi propni soldati, reggeva due baHagliom di 
volontarii, un reggimento di iantena regolare, un bal- 
laglione del 10." Dapoletano e ali'iine squadre di caiicia- 
lori. Ma la pi incipal forM dei Toseo-Napoletoni 'lifenJe- 
V3 la linea di Curinlonf; . c però qiiiii ?i volse lo sforzo 
iiianiiiare deirinimioo. E (Uji'juLo ;ìiiì' oiv, ni.il;;vailo del 
mimerò inegiwli^-ftimo. (i nostri sLnaiio u;;li Aleiiumni 
siccome line foi^'.i'o .m'Ì ! ) I;i loi-lami inaiileiincsi incerta, 
nè perdile Iroj^po ^;favi jjiiLiroiio j;!' Ilaliani. La legione 
noi versi Lani3, retla dai piolcfsore Uossolli, era stala te- 
nuta in serbo sIdo a quell'ora, ma i Lanzi incalzando i 
nostri più sempre , le ia commesso di rinfrescar la bat- 
taglia , alia quale si mosse tosto con indicibìte ardore e 
fra le altissime grida dì «iva Italia , ripetute a gara dai 
IJfofcsaori e dagli studenti dell'archiginnasio pìsano.Ter- 
I iljile era il fuoco degl' imperiali, e un cassone essendo 
scoppialo nel nosiro campo, i pochi arligiieri toscani la- 
sciati illesi dalla mitraglia furono uccisi o feriti da quella 
inqirovvisa esplosione. Kd allora uno strano spettacolo 
fu veduto , cioè un cannoniere della prima balteria del 
cenlro, per nome De llaspari , al quale erano sialo arse 
alliuio le vesti, rimaner nudo al ^uo posto, romecliò ab- 
liruciacebialo da capo a piedi, ad atii.'jiciiji e sulo durante 
3lcun tempo, c con danno non lieve dell'inimico,' al ser- 
vigio di tre omnonil Pureccliie. altre prove di valore iKHt 
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ontimrio el>lici-o lunfio in iiuc! povm. P™r.>'.sori a slii- 
ilorili , die non uviivjiio miii trulUlo li; jr:ni , liù scnlito 
r oilor (libila polvere , comlalleLlera ila MJleiaui accunlo 
ni soliiiili valorosissimi (io! 10." napoletano. Il iìor fiore 
ileir università [thana pugnava sui campi iJi Cui'lat(Hi&; 
il Fen'ucci , primo forse fra i presemi latinisti d'Italia; il 
Piria , chimico insigne ; il Pilla, geologo di gran bam > 
il Mcmlanelli, chiaro quale giurista, e più ancora per l'a- 
ntmo nobilissimo. Il Pilla, ferito a morte da una palla di 
cannone, profferiva nello spirare qucsle parole : lA soia . 
MlKt COVI mi ditole , d' aver fallo ù ))oco par ta ctntsa ila- 
liana! Il Munlanelli.eilHoda gravissimo colpo nel pello e 
lasciato per morto miI caMi[io, emide in potei'e dell' inimi- 
co, e n'andò prinioHc a Majilo\a, poi nsl Tiralo tedesco. 

Gli .^uslriaci .siinliiu'on>i ili caLi jji .-i fra il laijo supc- 
riore e la lerrn di llm'laluinì, a fine di ta-liar la ritrat- 
ta ai Tosco-Napoletani. E ijció quivi appunio il Lau^ier 
adoperò r impeto della legione pisana, che infatti riu- 
sciva a sventare il disegno degli Alemanni. Ma <ìuusti 
erano in numero triplice, e i nostri, stanchi più iiempre 
ed assottigliati da circa cinque ore di eombaUimento , 
presero a indietreggiare, con qnesto , per altro , «he la 
ritratta ebbe luogo ordinatamente. Ammassate le file, né 
troppo ber.eagliati dai I.anii, ehe in quei rorflnento bada- 
vano prinripalmcnle ad olfender le sdiìere alloggiate in 
Montanara, awiaronsi verso Coito. 11 Laugicf aveva iit- 
V io lo duo \ olle al colonnello Giovanm^tli il romando di 

e quando alla line la niente del genewle po.eii ■ l'cudj;- 
si nota ai difensori di Montanara, trovavansi questi avvi- 
luppati sì làtiamente dagl'imperiali, da non essere in gra- 
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ih d'usi;ire t}n f|ncl rcrdjio di ll'n-n, se non [tv \ ia d'un 
inipelc (.li>poiiito IVa l'iicmi aworse. Molli ullìijùli erano 
rinwsi morii sui L:;inipo, iillri falli prigiojii tonliiHi i loro 
solJali, ed alijune bandiere cadute in mano agli Aiislriar.i, 
Pur la viitoria non fu troppo allegra a costoro, ché s'ebbe- 
ro circa mille dei loro ucdsl o ^riti. Il che provenoe da 
questo, che gl'imperiali combattevano stretli a falaDge, 
dove i Tosco-Napoletani in file rade e lunghissime. La 
sera, due schiere dei nostri giungevano lacere e sangui- 
nose, l'uns a tioito, l'altra a Marcarla, prolette nella loro 
ritratta e dalla Ic^'ionc dei general l^ava, accorso final- 
mente in uiutc dJl' l.auLiifr e ild (iio'.Luinclli, e (l:.i maiTi- 
\i<5lio^o \aIorc dei Naijolut.mi del 1 0." rc^iiinieiilu, i i|uali 
parevano volere lavare in modo glorioso le maeehie.oQ J'al- 
tri soldati di re Ferdioando s'eraa coperti io Napoli pochi 
di prima nell'eoipia guerra dvile ! 

La fellone per me ricordata fu eert& fra le pili $[^endi- 
de del 1848, e Radetzky, ammirato di (anta virti^, non 
potette tenersi' dal congratularsene coi prigioni làtti in 
quel giorno, e ci6 sia risposta a chi gl'Italiaai di Toscana 
e di Napoli cbiamò gente snervata e debolissima in 

Prima di proseguire il racconto dei f.illi raiiitari del- 
l'alta llalia^'m'è il'uoiio discnireve Itreveiiìunle inlornoa- 

0|iere dei \:\n\ !;e\i;ini iùiliaiii. 

Ho acoemiato dei grai i enyi'i i oiiiiiii's-i dai governo 
provvisorio di Milano, il (piale miii ai i ■! In. ]■ jlLito ope- 

■ Tedi sui DDlili filli (ti CuTial^M. . .Mu^lacinrj il ki^i . 1 :!.<l del 
Documenti JbHo jnerra <an (a d'Italia, iniiiolaiu: Le mitiiìe lo- 
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mr p^?:gio di quello che fi;ce, se, invoca d'essere liscilo 
ilalla rivolu/joiie, fosse stalo coslituilo in ulUxio rlall'Au- 
stm. V'aggiungi le turpi rocnc degli Alberlisti, favorilc 
laidamente da esso, ad onta del manifesto dulo fuori ai 
22 marzo, in cui s'era dello non doversi pij^liare risoln- 
KÌone alcuna , rispetto alle sorti politiche del paese , se 
nona gueira Soila. Non parla delle solenni proteste di 
Cario Alberto e dei suoi parti^ani, gran vantatoti dell'al- 
to disinteresse della dinastia di Savoia. Ed ecco, ciò non 
tierI;mio , il di 12 iragr-io del il governo provvi- 

.<oi io piilililiciiio una gi-ida, ncìU ([ualc invilavasi il po- 

I, 'iscrizione dei nomi in sui libri delle parrocchie era fis- 
sata ai 2'.) dello stesso mese. (Jiunto il qual i,'iorno, (era 
l'ora in coi l^nti fra i nostri morivano jicr l'Ilalia a Mon- 
tanara ed a Gurtatonc! ) Ì parligiani di Carlo Alherlo 
s'affaceenJavano in modo maraviglioso a procacciar fi^ 
me indi lui favore, aiutali in quell'opera dai curati, i 
quali erano slati eglino atessi B Ci6 confortati dai vesco- 
vi. Afferaia, fra l'altre cose, il Cattaneo, avere parted- 
palo al vot9 di dedizione e gii ul&ziali piemontesi testé 
ineórporati nei icggimenli lombardi , e i soldati guidati 
in iscbiera loro capi,c non pochi stranieri, egli am- 
malati dello spedale , c financo taluni Vra i carcerati ! 
t Se il voto non fu s[>ontaiic,o ulTatlo,» egli dice ironi- 
ciimente « fu universale i>cr certo, » In somma non si 
laseiò indietro uktsn mev.y.o od oeciescere i voli a prò 
ili^l re sardo. Le nieilesi[ne aili produssero i medesimi 
ell'eiii netie provineie del Veneto, nel Modenese e nel Par- 
migiano. Era uno strano furore per parte dei liberali 
eunuchi, i quali ostinavansi nel volere preonar Carlo Al- 
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berto, colta corona di sì gran parte U'ilalìa, d'un' opera 
non ancora corapila, d'un'operada luì condotta in quel- 
l'ora stessa ìq modo sì scempio ! Fin entro la repubbli- 
caoa Venezia la setttf degli Albertiani prevalse alcun tem- 
po, talcU un'assemblea nazionale essendo colà convenu- 
ta ai S loglio , cenventjsei deputati sofH'a centrentadue 
vinsero il voto di dedizione. Egli è il vero die solo a tal 
patto, siccome bo qllrove accenn^o , erano concessi a 
Venezia gli aiuti oaàtt aveva mestieri a difeadersi contro 
l'Austria. 

La ma^gioranra iri fjvore di Cnrlo Alberto fu dumiui; 
L;' l'ami issi ma liappji'lullo, Jalla tosa, per aliro, non 
si debbe inferire le ìum: ddU jiarie repuljldieana essute 
state assai picciole, chè, prescindendo dajl'arli di cui ho 
parlato , mollissimi li^ i repubblicani o s'astennero dal 
maniièslare la mente loro, ovvero opinarono per la de- 
dizione immediala, siccome quella che parca lor neces- 
saria ad accertare il buon esito della guerra. La quale 
infiliti condur non polendosi oniai senza l'aiuto deil'eser- 
cilo sardo ) e questi pendendo ciecamente dai cenni 
del re, forza era il subire la costai ambizione , a volere 
disfiilti g-Ii Austriaci. Quésto fu il ragionare di molli 
l'è pubblicani, i quali poi, anziché miot^ere minim^menlc 
,ìfla ^jaorra ilojr indipeoLlon^y, aiatm-oiila con tulio le 
IU17-U , ebè dalle ior file uscivano i dif-Tisoì-i Ibrlitsimi 
del Tifolo, se non pure la massima prie di.'lle lame mi- 
gliaia di voloularii che presero l'armi nelle varie Provin- 
cie italiane. 

■ Il procedere di Pio IX essendo sialo cagione prinei- 
palissima d'ogni sventura d'Italia, mi giovi accennare di 
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volo <iuc! eh e^li tace dal giorno, in cm gFllaliani leva- 
vano il grido di guerra contro l anlica Bv*er«ana. 

Ho dello avere Pio IX. coroeche di matissinia vojìlia . 
nssenlilo !a partenia pel Veneto ili circa umlici rnipliiiia 
liii voiiini;!!!! e soidntL siiin/.iaiL. Or qujie lu mai lu ma- 
ravii:li:i , auale r infcnaiiione ò ICiiia luiiii . al sapere 
Il d II 



n l I I 

l'Austnii! Ciivilii Jf-.Ki d-Liii [>onli4i..>; mili..i:„(> , bolli. i- 
i.ln i I 

I d e II n a I 

lode . chiedeva licenza immediate . ed una {n^ndissima 
agitazione maniresla^-asr in Roma. Il dì aO apnle assem- 
bramenlr numerosissimi e minacciosi olire modo avevano 
'□ogo nelle vie , e b dimane la guardia civica avendo 
Eaputo ili molla polvere poriaia via dalia fabbrica di S. 
Paolo, di quesla s'impadroniva ex cìbniplo. Ai 9 maggio 
rrciceva l'ctTerveSfenia dc£;li binimi , rn;tr'csa Io lEslare 
ili^ll iiiii\ci-?aio ^iir ii!i iiiii;.-|i'nj ,'i.[ii|):ì-!,i iijili-amcuto 

.'(xonda allO(;ii/,i(<nii , delliit;i ii itioùu t;(;;ii[[!ro , cioè ili 
filmini ;iriiljii!ui, e la i|iidic \ «:ri' rioii.-cdù punto uè poco 
il mal union/della tinà. Il M.Jiiii^iiii alluw «■(■une chia- 
malo al Quirinale , ed un minislero di laici lu messo in- 
sieme alla meglio, ma j)ieside il cardinal Ciacchi , lanlo 
lenace del proprio |iotere é la sella sacerdotale I Pure le 
cose sarebbero andate innanzi in modo non li'oi)po con- 
Irarìo alia causa ilaliana . cliè buone erano le intenzioni 
dei nuovi ministri, ove Pio IX potuto si fosse risolvere^ 
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0 n profiÌM ire il gi-iilo di •juci-ra cliicalc^li inslantemènle 
ibi popoli, od a i'assi;>;iiai' niiile mani dei minisleroedel 
Parlamento un'auloiiià ch'ei credeva, nella sua cosdeQ- 
!a> di preie, non polene usai'e a pro della guerra , come- 
chè sferra d'enian<^zioae; Il non £ire veruna delle due 
rose re'^ava un fiero colpo alla santa cau^^a , Ina uno più 
(orribile mollo al papato , che opparve più che mai in- 
i:ompatil)ile col magi-ior bene d'Ilalia! 

LMpoldo il. e \w iìssere rumpolìo di casa d'Austria, 
K per !j niok'jti;! eh: l nMilii;(ione di Carlo Allerto dava- 
S;li in LuiiÌ!;iJiiii, aiì:i:u;i iiinllo a riicnio ni?!!' aiulnre la 
yueri-a dcil imli(icniliinn^i; ai inliinto il l.ìorboiii; ricliia- 
rnava l'escreilo e la llolta spedili di si inai animo contro 
l'antica alleati. Dei quindicimila Napoletani, parliti pel 
Venelo , niiliflcìnquecenlo soli vìmasero durante alcun 
mese sotto il vessilo ikili;inr>, cui beilamenle difesero po- 
sciB a Venezia, <Iliiu il j^vn&L'.il Pejie, in quella die i va- 
lorosi del 10." rf^gimento , die tanta gloria aveano ac- 
quistata ai 29 maggio , saputa la mente di Ferdinando , 
i; Gllcnula di leirijiuri iicen;!a da Carlo Alberto, si ritrae- 
vano vcr^^o Njpoli, srynu |ier ogni ilovc ai moitegi;i iì 
allo fdierno di quelle medesimo popolazioni elio poco 
li avtjvano :iccolli con tmln fesla! Ad onore degli 
iilli/i.di ita|(ofclani, iioii ilAìUn uu;i;re clic molli fra loro 
(Lii'on veduti [(iaiigcre ;iinji';n) lente nel scparui'si d^iL 
P.;pe, menile il colonnello Lalwlle, slrello li"a l'amore 
ilella causa italiana e il pensiero della militare obbediea- 
ita, non soppa cavarsi da quel durissimo passo , se non 
divenlando suicidai Pietro Leopardi, le^o di FerdinaiH 
ilo II presso re Cariò Alberto, anzidiè seguitar le istru- 
zioni U'un governo che tradiva l'Italia, face l'estremo del 
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jwler suo a Iralteoer nell'Adriatico la floUa napoletana; 
ma il vice-ammiraglio De Cosa , troppo piii ligio ai Bor- 
bone, che non al suo debito d'Italiano, salpò Ha Venezia, 
e l'araiaui sarda capitanata dall'Albini, rlniasa sola con- 
tro le forze dell'Austria, fu poco stante costretta a leva- 
re il blocco di Trieste. Ha twnisi ai fatti di Lombardia, 
la cui gloria ci dee pur consolare alcun poco della viltà 
o del tradimento dei prìncipi. 

La resislenta opposta dai Tosco -Napoletani all'esercito 
di Radelzky a Montanara ed a Curlalone avca rotto i di- 



d una baiLeria di luocuj 9 
sague op(>raie daicoloom 



la iniueiro. ne risij uai coi ima nere, aenoncne i suoi soi- 
daii. sii'cui dj, ìotr.e ma^-iot-i . sono in proemio di re- 
trocedere e sgrommarsi, uuando uqa baitena ili cannoni, 
retta dal capuano S. Marlino, ferma ad un tratto gli Au- 
Bicauni, Opin, Voi. V, 10 
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striaci. Pure'il costoro numero ouraentando più sempre, 
il generale d' Arvilbrs, rlai cui cenni pendeva la priora 
legione, scorge la neccssiìii d'un novello sforzo, e mercé 
d'una manovra assai destra otiiene all'armi nostre un 
trìonfo che ^va loro per isfuggire. Ha battaglione delta 
brigata di Savoia, capitanala dal maggiore Mollard , gil- 
tasi primo suir inimico, a\o respinge ferocemente. Le 
Guardie alloi^i rannosi mnanzi di nuovo, e gli Austriaci, 
CUI fulmina al tempo slcsso d fuoco dei nostri cannoni, 
cedono i! campo m gran fretta. L' ala sinistra , formata 
dalla seconda legione, comandata dal general De Ferre- 
rò, partecipa anch eilu splendidamente alla pugna, ed i 
cavalieri di ed Aosta, datisi ad inseguir gl'irafieria- 
li . compiono la vittoria del nostro epercifo. Ed ecco in 
quell ora stessa giunger la nuova disila resa, di Peschie- 
ra. Gmstizia vuol che si affermi re Carlo Alberto ed il fi- 
glio essersi mostri <{uel giorno saldali valorosissimi. Lo 
nostre pei'dite non oltrepassarono quarantacinque moni 
e dugentosessaiila feriti,dove il nemico pcrdeEle.fra morii 
e feriti , quasi tremila nomini , e, che pib monta, un e- 
Blremo scoraggiamento si ^arae nelle sue file. 
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CAPITOLO XIII. 



HuoT) iniiinnc c anoii ttrnridi Culo Aitarlo. — Trru atsilla tUln 
dafili Aailclatì ■ Vùiaza c caplloliiiime ili qitcila. — Cidibii 
Trcrbo, FadoT» e PilmtDQTa^ — Valore dei iio&tii, e ia upacie dri 
tolaBlaiii. — IniDUUll degli Aiutrìaci. — Coaiball'initnlodtUa Co- 
rona. — Nuora e (nir Innm iatuode di iCarlu Alberto. —'Cemii in- 
lorno al parliti cbt M gli (rflcrìrauo. — Fuione di Gnnraoto. — 
CombaldotBlo dei !8 ■ as IbcIìd. — Vik tlnla|ciDiiia dei tamt < 
teltacoadoUadel general d'ATÌerPOi. — Sangiiiaaieglariiak dei S4 
e 25 Inglin.— Failone di Volta.— Palli di Kadelil; rigeiuti da Cirio 
Alberto. - Rllralli a Cremona, indi a Lodi e a ìlìlanu. 

Uri I iipit.iiin un ]>o'br.oi i„ c Linimoso lolto ;ivf(;!ilje oc- 
L-asioiì-: ÓAU ^inolia Ji Coilo a rw:un;un Ifiriljile 
^1 nemico, dJ almeno a luyliargli la rilirjb , li^cemlo in- 
sieme alcun tentativo sO|iia Veiona. la nulfa In vwì; re 
Carlo Alberto seppe osai- la fìjfluii;] , e l' sbercilo biirJo 
tenne ozioso durante iniattro di interi. So bene essere 
.slata allegata la iliUiuoltà somma del trarsi dietro (e ur- 
tigliene per istrade guaste , anzi sfondate dalle piogjje 
copiose e continue cadute in quei giorni , ma (jueslo so 
pure, che l'ininiico polene per le medesime strade ridur- 
re io salvo ì projirii cannoni. Il di -1 giugno si mosso al- 
la fine il re sardo, alla tesla di quarantamila suld.ili ed 
oUanta cannoDi, ma gl'imperiali s'erano gi£i rintanati in 
Uaniova ed in Verona. Ed ecco altri otto giorni scorrere 
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148 CHNM STORICI 

iu 0^ piciiÌ3SÌrao,e solo ildlH giugno,vaIe a dire nel- 
l'ora stessa, in cui le ai-liglieiìe nemiche tuonavano cod- 
Iro ViceoiBi una leggiera avvisaglia avea luogo fra i ito- 
stri bersaglieri e i cacciatori tirole^, in sulla riva dell'A- 
dige. La sera stessa re Carlo Alberto s'intratleneva nella 
piccola teira di Garda coi messi del governo di Milano . 
1 qiinli. mi daryh conifi/./.a d<:\ vnln di dediiinniì, lucR- 

uiii I hu 111 IH d I limi 1 un il di 1 1 I ii ii liiillo 

in vera; di S[jinfjt:rsi innanzi, 1 csciciti) nuslio iimase lei- 
ino durante undici giomi,e quella liitale inaiione [u cau- 
sa dello arrendersi di Vicenza. Il qaale gravis^mo torlo 
di Carlo Alberto viene aggravalo di mollo dall'aver egli, 
sino (lai illimi giorni, in ulie il generalo Durando avea 
mcMO piede nel Veneto , si^rnificalogli doveic dipendere 
dui suoi renili. Or 1' effello di tale ingiunzione fu d' in- 

lu Mljoilu, Duii corri^va in iiiulo iii Fen'au, e, da iillimo, 
liiscijlo solo a Vicenza, era coslrclto a capilolaic. Ecco 
il modo in eoi un testimone oculare mi raccontava il fat- 
to tnatissirao di Vicenza. 

Peitluta la battaglia di Coito , Radetzky ritraevasi a 
Mantova, ma poco stante, al vedere l'esercito nostro ri- 
maner fermo , passava l'Adige a Legnago con quaranta- 
milasoldati. Fermalogi breve tempo a Montanara, ad ac- 
certarsi delle dispoàzioni dell'inimico, e scwtolo immo- 
to a Vall^gio, sì affrettò sulla via di Vicenza. La quale. 
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IgìunlDvi appena, investiva per, o^i ào\6. Radetzlcy im- 
parato' av-ea a prqprìe spese l' entu^asmo supplir tstga- 
ntenle nei volontari! agli ordini militari , alla disciplina 
ed al numero , oltre di che ben sapeva essere indispen- 
sabile innaniii Ogni cosa lo insignorirsi delle colline po> 
ste a meriggio della città, siccome quelle, da cui Vicenza 
può essere liilminala , ?enKa che al fuoco di lei sia dalo 
iiuuoiT- in iiiijilQ jìi'ijQO. Il tienm-jlc Duramio , dal lato 
kuG, in i.;jnii.i.ij lU ri.[tì[ic're con fosse e l.igiialc la via die 
mena' alle allure saddclle, a fine di rcnderia inaccessibi- 
le alle artiglierie , rimase coatenlo a gaemire d' alcuni 
cannoni e di buona mano di Svizieri la parte pilli alta 
della città. Il combatlimento'ebbe inizio in sali' albe dei 
10 giugno. Ai volontà rii romani, difensori di Vìceuza 
per la terza volta, era commesso il propugnare la, cinta 
della città, il quale ufficio adempirono si virilmente.che 
i Lanii furono i ibultiili per o;;ni dove . dai primi albor' 
alle p. m., o U iiioniiiUi dei 10 i^iii-no ilei IfilN tor- 
nò {"loriosa poi \o[o;ibi'ii al |jari di ipiulle dei -111 c "ìi 
maggio per me ricordale di sopra. Non cosi prospera- 
monle procedetter le cose in sull'alto della cilli, dove gli 
Svizzeri ed un drappello di volontarii fecero bend. prove 
maravigliose, ma gl'imperiali, essendosi in sul mezzodì 
Impadroniii delle colline di cui ho accennato, ogni con- 
trasto divenne affatto ìmpossilùle. Bisognò quindi ri- 
trarsi, c il nemico potette lettere la città a suo bell'agio, 
chè anzi avrebbe potuto distruggerla , se gli assediati , 
dopo un nuovo comlwliere nel dì H, e un nuovo e più 
fiei'o cannoneggiare per parto degli Alemanni, non si fos- 
sero indotti a capitolare. Ma i vulontarii , fermi alle po- 
8te, non sob non volevano arrenderai, ma, prsà da un 



eslramo furore, Siracciarooo la bandiura bianca aliata 
sulle barriere, poi, ad una colla [jopobi^ione e la guardia 
civiea , forarono colte palle il vessillo di pace inalberalo 
sul municipio. Il perché, sospese le ti-atlalive, aspetlossì 
la nolle. Durante la (juale i principali fra i cittadini sia- 
(liaronsi di far perpuasi i Yolonlarii, il popolo e le milizie 
((oll ira possibili là in cui erasi omai di prolungare più ol - 
Ire la i'csÌ.sIcum , alluso massimuraentc il difaltu di mu- 
iiiy.iunc. Ciò non oslanle, a conseguire l'assenti mento di 
quei generosi alia capiiolMÌone, bisOf;n6 che Ìl Durando 
ne dichiarasse in iscritto i motivi. | patti ottenuti dai di- 
fi:nsorì di Vicenza furono assai più onorevoli , che non 
quelli concesi^i da Carlo Alberto al presidio di Pescbie- 
i-a, il quale deporre dovette le armi, e'disarnmto recarsi 
fino 4d Ancona.dove i nostri saldati uscirouo di ViceDKa 
con tutti gli onori di gu^ra, ned altra condizione fu lo- 
ro imposta, oltre quella di non militar contro V Austria 
durante Ire mejl. 

La caduta di Vicenza si tirò dietro la resa di Pjdova e 
di Treviso, indi quella di Pulinanova. Le due prime ce- 
devano giusta il comando del governo di Venezia, mosso 
a questa risoluzione tial desiderio di non s;i cri fica re inu- 
tilmente gli uomini, le munizioni e le armi di quelle cit- 
tà; ma i volonl'.irii alloggiati in Treviso, benché assotti- 
gliali non poco, per essere molli fra loro corsi a difender 
Vicenza, abborriv'ano si dallo arrendersi , clie vi s' oppo- 
sero lungamente, e tale buon viso Èicevano all' inimico, 
die questi, ammiralo ^ tanto valore, concedeva poi iato 
il portar via due cannoni. Quest'om) le splendide azioni 
(tei volontarii. pur si calunniatì àdie gaisettè stralcerei 

AI generale Antonini , già noto pel valore dimostn 
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"atXis piem di Francia , éd in quella combattuta in Pch 
Ionie nd 1831 ,il di 24 maggio un braccio era stato tron- 
co dalla mitraglia, e il dì 1 1 giugno fra i numerosi fe- 
riti s'annoverarono ÌI bravo colonnello Cialdini e Massimo 
d'Azeglio. Il qnale ultimo riparava cosi anticipatamente, 
e in raoJo nobilissimo, il grave torto, che s ebbe indi a 
poco nel pubblicare sRiitli pieni di ikla contro la piutc 
repubblicana. 

Prima ia fatale rilr^Lla dvlie fdu''n: napolftacic , [lo- 
scìa !a capitolazione di Vicenza, la quale diminuiva l'tEci'- 
cito italico d'altri dodicimila soldati , furon cagione cbe 
la Venezia terrestre corsa venisse dagl' imperiali. I quali 
abusavano la viilorìa nel solito modo, cioè taglieggiando 
e disertando lo terre, Bteaiiaudo e talora scannando i rn- 
bati, stapraodo le donne , facendo schiirare io sulle pa- 
reti delle case incendiate le cervella dei bamboli trucida- 
li, e moacbettando ì prigionieri di guerra. Al quale pro- 
posito ricorderò i diciassette voloniarii fatti passare per 
le armi dal colonnello Zobcl nei fossi della città di Tren- 
to. Immanità dei; ne di popolo barbaro , ed alle quelli ri- 
spondevano gl' Italiani col Iralt.ae imianissiaumiento i 
nemici venuti lonj alle iiiam.Ai [iiiilcdnqLierento Croati, 
cbe aveàno difeso Pesi. I)ii;i'a , ncui eoIo non fu torlo un 
capello durante il loro iraL^iilo da ([nella piaz^.a ad An- 
cona, ma, vedi crencrosità sEi'ana i tollerossi da Carlo Al- 
berto ch'e' si traessero dietro su tanti carri l' immenso 
bottino raccolto durante due mési nelle lor correrìe da 
ladroni intorno al lago di Garda. E fin nella miachia cru- 
deltà g;randi funm ccmmesse dai Lanzi. In un'avvisaglia 
combattuta a Bnssolengo, un uffisiale austriaco fu tanto 
vile, da &r moschettare mi cacdator piemonlese, il qua^ 
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iS3 mm itmici- 

le era sialo ghermito dai suoi soldati in quella che cadea 
graveraenle fbrilo I Pochi dì dopo un Austriaco veniva 
in potere dei nostri, clie presero tosto a frugarlo, sicché 
quegli, credendo il volessero uccidere , volgevasi loro 
tutto tremante, e porgeva alcuna moneta, a riscattare la 
vita ; ma i soldati italiani lo riconfortavano con queste 
parole: ■ Va, tienli pure i danari, chè altro da noi non si 
vuole che la tua munizione, n E, vuotatagli la giberna, lo 
rimandarono illeso iva i suoi ! 

Ai 18 giugno un s;lorioso combattimento venia so- 
stenuto dai nostri, alla Corona , contro Irerailacinque- 
cento Tedeschi. Pugnavano dal nostro lato due. battaglio- 
ni della brigata di Pincrolo, soito il comùido del ma^ 
gior S. Vitale , ed una compagnia di studenti. Tre fra 
quest'-ultitni fasciavano la vita sul campo, Ssrdiierì, Ro- 
(^pane e Longoni. 1 Tedeschi, coroechè in numero tri- 
plice, assaliti alia iiaionella, indietreggiarono a precipi- 
zio, e, inseguiti dai nostri durante due miglia , pei-del- 
tero molti dei loro. Ma , alt' infuori di questa fazione e 
d' alcuna avvisaglia , l' esercito sardo inoperoso limose 
durante trenlalié giorni, cioè dai 13 giugno ai IGIuglio, 
tempo più clic knstanle a poire in grado fìadeUky di ri- 
cevere nuovi rinforzi, per modo che in breve si fu in- 
grossato sì fattamente, da poter, di assalito , mutarsi in 
assalitore. Se mai necessaria era stala l' audacia , neces- 
saria era allora io te Carlo Alberto, cioè dopo la resa di 
Vicenza e la caduta del Veneto io mano degli Alemanni. 
Si noti altresì che, oltre la perdita delle schiere napole- 
tàne e di qudie che aveano direso Vicmia , qnaa nes- 
Eim fimdameDto potevàs) bt nà Toscani , assottigliati e 
malconci ollremodo, e pochis»mo nelle troppe di linea 
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raem sa dal governo provvisorio di Milano, tanlo erano 
4 male ordinale ! Il perchè l'esercilo sardo rimaneva presso 
che solo a fronte degl' imperiali, e, che più era, scema- 
to, cos'i dalle perdite lalle durante tre mesi dr ^erra , 
come dalle malaltic caL'ionnte dal calilo crandc, Nnd iiliri 
soldati venivano ornai ui Piemonte, oltre queiii (iena ri- 
serva, i quali , per essere m maL'L'ior parie ammoiriia» 
e disavvezzi dail ai mi. niisf ivaniì ni mri^ioiiSKimo anno. 
Bisognava dunque anDitruavii sen^a u minimo induirio 
all' uno di questi due Dartiii. moiiipiicare le lorze oeii e- 
eernto con una rapiaiiu esii'ema ui mosse iguana quai cosa 
proveonero nniCErnienle le grandi viUorìe oapoleosiche) 
e studiar^ per colai via di por Qne alla guerra in bre- 
v'ora, 0 aoceltare i patti offerti dall'Austria ad istanza 
del governo briumnico. Egli é il vero che breve tregua 
sarebbe stata quella , e non pace , cbè pùce aver non 
possiamo coli' Austria, finché le sue schiere non is^rom- 
brino allatto la terra nostra ; ma in ciò apiiunlo il se- 
condo parlilo sarebbe stalo ntilissimo , clié , dorante 
quell'armi slizio, l' Italia avrebbe rifatto sue forzo, e, sbri- 
gatasi forse del principato, levala sarebbesi- in armi da 
un capo all'altro contro l'odiala avversaria ! Ciò presen- 
liva probabilmente re Garlo Aiberlo, ed operava però 
come fece, antipoiwndo la rovina d'Italia e la taccia di 
traditore, ai |ioncoli che presto o tardi minacciato avreb- 
bero la sua dinastia. 

Più d' un glorioso combaltimento doveva aver ìaogo 
ciò non pertanto suri la dolorosa catastrofe, cui siamo 
pur troppo vicini. 

Il general Bava , preposto al Mocco di Mantova , lì 
partiva ai 16 luglio colla brigata Ragina , i cavalli di 
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Qenova, due batterie di caDnonì ed una ^i bersi^lierì , 
' retta dal cajHiaQO Lìons. Era scopo della Smot» il re- « 
csre soccorso agi' Italiani di Modena , tninaccmti da nn 
grosso d'Austriaci. Ma, giunti a Boi^ofortc , seppero 
Piemontesi il nemico essersi ritiralo in gi'an fretta, la- 
scianilo solo duemila soldati a Covernolo , leiTa posta 
sui Mincio. Ed il Bava, deliberatosi di cacciameli, a tìne 
di meglio viuscir nel l'in tento, col porre i! nemico tra due 
fuochi, ordinava al capitano Lions di calarsi pai fiume 
so|ira LaUeìli coperti, e sbarcare in un dato luogo , indi 
colla schiera principale avrìavasi verso Goveruolo. Giun- 
ti i nostri ad un miglio da quella terra, la prima ccHup^ 
gnia del 9." reggimento andavane alla scoperta , e il ca- 
piiano Danesio, che lo reggeva , non indugiava a dare 
coMef/.a al generai Bava dei posti occupati dai!' inimico 
sull' altra riva del Mincio. 1 Piemontesi allora avanza- 
ronsi verso il villaggio , e l' arliglicria , sostenuta ben 
presto dai fanli, comim iò la ì)uila<;liu. Dopo un' ora di 
fuoco fra le due schiere, divise .solo dai liume, cui non 
polcvasi valiiiarc a r.igiono del ponte levatoio tirato su 
dai Tedeschi, i bci-jj^li«ri di Lions essendo sbarcati sul 
luogo prc;taliilil'.i, iiinolirano a ]iasso di carica , e, le- 
vando grida festose , assalgono con molto vigore il ne- 
mico. Il quale , preso da ^ito sctumento , ritraesi a 
precipizio, lasciando alle mani dd nmirì due pezu d'ar- 
tiglieria. Ed ecco i bersaglieri indirizzari alla volta del 
Mincio , calcare. il ponte ed aprire il varco aì cavalli di 
Genova, i quah , corsi all'assalto degl'imperiali, ne 
rompono ti'e quadrati. II giovane Gattinara , Blanciatosì 
nella raiscbia fra i primi , è mortalnionte ferito. Un al- 
tro ulAdale, il pnxie Apiottì , viene colpito allo stesso 
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niorlo. Il Icncnle Biunelta focca due ferite, ma è lolio 
tlalte mani dei L^n/i da un suo friitcllo, uiliziaie ne! me- 
desimo iTgi; imeni 0, I.a f.iini;;iia Brunella annoverava 
selle Iraielli ncll' cscrcilo sudo , ufficiali tulli , e una 
costoro sorella, mo^li^j ti' un (ia[;iti;ri, ca]iiiano di caval- 
leria iidili.;llu alio ti.itu in^igf^iorii dei i,'CiieiJle Sonnaz , 
non uvea mai cessjlo dal seguitare il marito ed ammira- 
re faccvasi per la sollecila cura che prendea dei Ceriti. 1 
cavalieri di lieiiova £;cero circa trecento prigioni , ed i 
bersaglieri tentocimiunnia. La brigata Regina die pro- 
ve pur essa di gran valore, ma segnatamente ia compa- 
gnia del Danesio. Giustizia richiede, ottreacciò, che si 
noli r onore della bella giornata dei 1 fi luglio dover es- 
siìre attribuito in non poca |jarte alla peri/ia del gener 
rat liavj. 

Da ni'-iuin ^'i^niora die neiili uliinii tempi della 
guerra del I' c^eicitii iio.-lio oci.upava , adonta 

li' ogni dellaine di;ir ui'ìn hdìw.w, unii Inii^a di Sterminata 
lunghezza, c por";e\3 pei ó alcuni punti a~m deboli o- 
l'inimicOjil quale inlantoavca ricevuto poderosi rinforzi, 
ned ajtro aspettava, se non l'ora oppoi tuna all' assalto. 

Ai 22 luglio, verso le 4 a. in;,gli Àuslrtaci calaron- 
eì da Hontebaldo, A investir la Corona, tenuUi dalmi^- 
gior S. Vitale con un battaglione del 14.<* reggimento 
ed aloun peizo à' artiglierìa. Comechà avviluppati da 
forze presso che decuple, gl'Italiani dì Piemonte sosten- 
nero r urto nemico con maravigliosa costanza. Il capi- 
tano Cerale, preposto all' antiguardo , si difese durante 
due ore, e solo dopo un conti-asio fierissimo , prolun- 
gato fino alle 10 a. m., il maggior S. Vitale si ritirava 
EU Rivoli, ordinatiasianraentó, per altro, e senza lasci»- 
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re uD sol6 cannone in balìa degli Ausiriaci. Ed allora il 
maggiore Daned recavasi col suo baitaglione m euF al- 
tura che signoreggia la strada di Rivoli coli' intendi- 

mtintiJ (li coiifcmlemiì il pH^foai Tcdofichi, poi, rinevnto 
il comaiiili.i i]i ^:.jL;j'.:L'ii iLii |:o--li ;i'li.n';i allora occupali, 
innollra^:^^i :-lw> n mi 'i"ir il' ii.i'f) ilalF antiguai'ilo dò- 
gi' impRfi.ili. r.il civM un tciTi'iljili; fuouo impegnarsi Ira 
le dm; pf'iionclié il iKiiiusi s'aucorgc dell' inlcnzio- 
rc d(?i Lanzi di i o^lioilo in fianuo , i: però mula egli 
slesso !'J l'i'onie rlei =uui soldali, ed assale di sbieco un 
grosso di Tiiolesi. 1 quali , lemendo dì capitar Ira due 
fuochi, rilraggonsi, e col lor relracedere precipitoso 
mettono un [io' di scompiglio nella propria ballaglia. 
Alle 3 1|4 p. m. il generale Sonnaz sopraggiunge con 
due battaglioni del 16." reggimento e mezza baHeria 
d' artiglieria, e la zuffa racccndesi più vivace. Aiie 9 1[2 
della sera i nostri soldali avevano ricuperato ogni lorpo- 
ì-lo e tfoivato il nemico a rilraj'ti al ili lù di Cii|aino, 
(Jucstj l'.i/.ione, conihalliila fra cini"|uemila l'icnioiiiusi c 
, dodicimda 't'edesclii, tornò di somma gloria ai reggimen- 
li14."e 16.", che rinnovarono le prove di valore fette 
sullo stesso campo di battaglia dai Francasi oonlro gli 
Austriaci il di 14 gennaio del 1796. II colonnello Da- 
miani, il naaj^iore Iianesi e. il lenente d'artiglieria De 
tlousay si dierpno a divedere veloroiìasimi fi'a ì valort>> 
si. Il nemico toccò perdile gravi, e, fra l' altro , (jaella 
d' un generale. I nostri piansero pure non pochi morti , 
fra cui il capitano Piola.dei bersaglieri, e il tcnimle NìiìÌ, 
deH6.''i'eggimentò. 

11 giorno. 23 luglio, ad onta del successo della vigi- 
la, il generale Sonnaz ccanandeiva alle truppe stanziate 
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a RÌToii di ripiegarsi sur Affi e Cavagliene. Dal che im- 
baldanzii] i Tedeschi, assalirono con due legioni i nostri 
all(^giamenti di Somma Campagna . di Sona e dell' 0- 
sieria del Bosco. E quivi si videro nuove e più splendide 
])['nve di valore per parie dei noslri , comedi^; indarno 
0|jei:]le esse pure a |iro della ca\is:i ilaliana ! 

IJiianlunqiie le no^^trc forze fossero mollo inferiori a 
(juelle dell' inimico, non oltrepassando le sei misliiiia, il 
y." reggimenlo difese i posti ailidatìgli con un coraggio 
degno di fortuna più prospera. A Sona, alcune compa- 
gnie di cacciatoli caricarono parecchie volle i Tedeschi 
alla baionetta, nia,circoii(late ben presto per og^i dove, 
furon costrette a ritrarsi. 

(Ili Austriaci si resero rei in quel giorno d' una vilisr 
sima insidia. Dui'Linto il conikitUiiitnlo, il maggior ge- 
nerale d'Avicrno/, iire[io>tD al i;umando della brigala 
(li f^,iioi:i, non a\i.'iiilo ulìisiale aieiiiiù di .-.lato maggio- 
re iJ:i ^|.iM.i.: jn M"l('lLi, reLO.-.-i eyli .-.Ifi.s-i con alquanti 
soldaij .-iiv iii;a cr.IlKja acLlu Monili del Tino, posta.fra 
Sonae la Madonna dtl Monle , quand'eceo una squadra 
sboccar nella \alle, colla Ijandiera dai Ire colori ed al 
grido di Viva Italia ! Il D' Aviernoz, incerto dapprima , 
logliesi d' ogni dubbiezza, al vedere il capo dì quel drap- 
pello abbiacdare e baciar l'ulSziale del 2." reggimenla 
preposto all' anliguardo, e corre tosto all'incontro di 
tali, elle credeva Ilaliani.ed erano traditori, siccome quel- 
li che, a ondato cenno, spianavano gli archibugi e faceva- 
no fuoco sui noslri. Cominciò allora' una scena degna del 
pennello di Salvator Rosa, 11 generale d' Aviernoz co- 
mandaa' suoi di caricai'e il nemico alla baionetta, e s'a- 
vanza egli stesso fra i primi- colla sdabola sguainata. 
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Storrc it sangue in gran copia, ma più (hi lulo dei no- 
Mi-i, tlìi^, soli ti'ftiiki coiiiro ilugcnio , uomliutiono [wt 
con un eylicmo viiloie, 11 D' AviemOK , i;inlo du luUu 
(«irli, ucciLleciónon o&lanlc tre Austriaci, ma, ferito da 
uà colpo di baionetta nel vsntre c da una palla al gi- 
nocchio, cade alle mani dui Lanzi. Ridiiasto dai vincitori 
Ji ceder l'armi, lì guarda con occhio d'altissimo sprezza, 
quindi, gittata a terra la sciabola tutta grondante del 
sangue loro , Klama sdegnosamente: « La mia sfiada io 
non (lo a traditori ! » 

Hentre una parie degl' impenyli occupavano Sona e 
Somma Campagna , allri dei loro marciui ono su Mofl- 
zambano e &ilionze , con animo di <^iUai.' un ponle sui 
Mincio , e tfoticare coti oyni ]i;£aiiic te vaiic legioni 
dell'esercito sardo, iid i nrAvi iirQ'.:ii i.ui^i di -uMm- 
([(icl djscgno ili "ii luglio, sununcliA, [ii:il i.'\iidali in un" 
impresa di tanta mole, e p-'^rù Loi.na leggiera scon- 
fitta, fecero lecito ai Limti , di costi uire non solo , inii 
fortificare 11 ponle da lor divisato. Tu ijucIIli la prima 
rovina dell'armi nostre, rovina da alllribnirsi unicamen- 
te all'inetleiza dei capi , e non ai soldati , la cui virtù , 
m'é gioia ripeterlo , non. vemle mai meno in tutu h 
guerra del 1848. Re Carlo .Alberto e il general Bava a- 
«anzaronsi allora verso la valle di Staffalo con tre bri- 
gale, quelle, cioè, delle Guardie , di Piemonte e di Cu- 
neo, la prima e la lerza sotto il comando del duea di Sa- 
voia, la seconda sotto il duca di ("lenova. E le Guardie 
arsaltarono k eollinc della Iterelt.ira , rr,un[;e la ki-atn 
di Piemonte marciava ountro gli Austi iaci alloiriiìaii nelle 
adiacenze di Somma Campagna, e la brigata di Cuneo in- 
vestiva le altm^cli Mondatore. La brigata d'Aosta era te- 
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nula in ullima linea. Due reggimenti ili cavalli ei] una 
batteria di cannoni, capitanali dal '^p.mvah Oiiiicri, f ro- 
teg-^evano l'ala diiitla, e il generjllioimiuìt i:i>;i un'altia 
brigala tli cavalleria sosteneva t'estrema sinistra, dal lato 
che guarda Valleggio. La baUaglia cominciava verso ie 
4 p. IH. Gli AastriEtcì, supenoii di numero al solito.op- 
posero un accanilo contraslo. Pure, al caliere del sole, 
gl Italiani avevano conquistato tutti j posti ocL'upati dal- 
1 mimico . uccisagli molta gente . e !alto;;li circa due 
mila priiiiom . fra i quali quarantasei ulìiziali. Oucsta 

dodm .loini luu I li I ipi n u i l / 'i ^1 

e la di lei niio\a , s[iar.-n bei) pi. ilo m ma.: , m 

riiPtifM iiin .,11)11 indi j1 d ii li i\ i uni i ii 

die mero asp.'iuno ! 

Ed ai '2.) luglio un'iillni iiitluulia . del p.m glonusa 
per I armi italiane, avi^i luo2c tra l.ustoza. VUlafraaca e 
Vallarlo. Durante la quali; L'iornaU . combultuta fra 
ventimila Italiani e cinquaritanida Tedesclii " . dalle 8 
a. m. alle 7 p. m.,uncroii:o valore fu dato a divedete 
dai nostri soldati, ed insieme un'imperizia incredibile dai 
rrenerali. Bastino i fatti seguenti. Alla lieretlaia , quattro 
battaglioni della b i-i gata di Piemonte, duce il duca di 
(Icnova , durarono oslinatistiuii da mane a sera contro 
diciannove baUaglioni Icdesclii. A Custoza, la brigata di 
Cuneo fece lesta durante sci ore a quindicimila impe- 
riali. Le Guardie poi inqwdroniron.si con mirabile audacia 
dell'altura tu qual signoreggia lastrada che da Villafran- 
ca mette a Valleggio, V aggiungi che i nostri soldati 

* Il Fcinto ti fa uimonUn > ànquinlactnqiietpili. 
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combatìeiiero durante umJici ore, senza mangiare ttà 
bere, contro un nemico die, di lanlo maggiore di nume- 
ro, pelea rinfrescare e rinfrescò in filiti più volle la pu- 
gna. jSè debbo lasciare indietro, l'esercito piemontese 
essfsrsf rili-ailo la sera con ordine maraviglioso, e senza 
avere-perduto una sola bandiera, nè un solo pezzo d'ar- 
tiglieria!- Eppure iladetzky, ailribuìlasi la vittoria, (co- 
mechèiposio mente altefom delle due parti, poleSse 
dirsi in certo modo il vinto esser ^li , e noi i vindtori) 
la ftcca trombettare aVIenna, ed inaigniUi era posda del 
titolo.di duca di Custoza. 

Ai 26 luglio, una parte dà soldati medeami, che la 
.vigilia avean combattuto sì a lungo sotto la sferza del 
sollcone.un nuovo e forse più sanguinoso corabatlimen- 
to facevansi a sostenere, un ooraliatti mento, la cui princi- 
pal gloria va riferita allu \a'7.a legione , alla brigata Ile- 
gina^eil al 17," reggimento. Traltavasi di ricuperare 
l'importantissimo posto di Volta, scioccamente abbando- 
nalo il d'i innanzi. Dopo tre ore di marcia.i nostri giun- 
gono appiè de! poggio, sovra cui sorge la terra, e l' as- 
salto comincia alle 7 p. m. col fuoco delle arliglierie, 
alle quali rispondono i cannoni degl'imperiali posti su!, 
l'alto della collina. Il -3." reggimento , stimolato dall' e- 
senipio degli ulHziali, spingesi innanzi a rdilis sima mente, 
e, malgrado dei fuoco di iìla e delia niltra-liu , ascende 
il sentiero difficile die mette capo al villaggio, e vi |)e- 
nclra da quella parto, mentre il secondo battaglione del 
■I." rc'^ìmenio v'irmuii'cdid lalo ili floilo. Alcune cran- 
pagnic'del 10." len-Jim dulio a -[uoi [irodicon pariar- 
,loi-e , e ben |>resto una terribile zulla lia luogo fra le 
tenebre lille nelle anguste vie delia lerra: A ogni passo 
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s.:orcono tWi di sangue, ogni casa ed ogni giardino sono 
>i;en.i il'intiindio c di fieri comballi menti, ed al lume di 
qi.ielli! fi^imme si >cdon cadaveri a mucchi. I gemili dei 
Itìriti t li; grida dei uonibaUenti sono oppressi dal suono 
diìgli archibugi e dal tuonijr iki cannoni. La contusione, 
l'orrori; ili quella nnUe, si [loaiono più prcslo imaginar 
die descrivere. Un «Ifizialc austriaco se ne prevale a 
ingannare ì uoslfi vilmente. A moi S<mie ! ai fa egli a 
gridare, ed ì noslri, credutolo lino ild loro capi, accor- 
rono d'Ogni parte, a ricevere feiite e morti non poche dai 
uaditorì. Ha il tradimento non resta- a lungo impunito, 
ché un granatiere, adunato preslisslmamente una ventina 
dei suoi compagni, avventasi a quei marrani e ne fa or* 
ril)d mainilo! Carissima coslò la vittoria ai Tedeschi, i 
i^uali pcrdellero circa ijuatirocenlo dei loro , dee i iio- 
Klri soldati l'uron coslretli tensia toglieisi dairimjucsD , 
uia si rili'asscro con tutti i loro feriti ed alcun numero 
di |)rigioni. Questa Tu la (erribii Azione di Volta , com- 
Latiula di nottetempo, cioè dalla sera dei S6 luglio alle 
iì 11. m. del di 27. 

A un esercito assottigliato da tanti e si sangainosi 
combat limenti , ed il qmìe teneva il campo da quattro 
mesi, fra privazioni infinite, imposabile riusciva il con- 
Trervare la lunghissima linea occupata sino a queir ors. 
il p";reliè la rilralta sull'Oglio fu risoluta, e tosto opera- 
la ordinai a mente , ché ì tentativi felli dai Lanzi per mo- 
le^tnrla furono i-olli mai sempre dalla nostra cavalleria, 
I L-i;nerali Sommanva e De Ferrerò, ad onta Je.Ji orditii 
ricevuti, ritraili già s'erano dietro 1' Oyho, rnenonijudo 
ia lai guisa di cinque reggimenti 1" esercito. Ter questa 
e per l' altre ragioai da me alleate , re Cario Alberto 

RlUIMBI, OjtBTh VoL V. Il 
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credelle dover dimandare alcun giorno di Ire^ua o Ra- 
dct/ky ; ma (juesli , vedendosi la vitloria in pu^no , ri- 
spose non polcre concciieve la domanda, se non a palio 
che ii nostro esercilo si rilcaesse di là dall'Addii, e Vene- 
zia, Peschiera, Pizzi gbeltODe, Rocca d" Ànfo , Osopo e i 
ducati di Modena e Pot'nia venissero sgombri. Ei'ano palli 
migliori di quelli conosciuti a Miiano otto gioiTii dopo , 
sicdièi ove foEsero stati accettati, l'esei'cib) sardo , col 
guai'dare la linea dell'Adda, avrelibe coperto Milano, pre- 
so alcun riposo tante pliche, e dato tempo agli a- 
spettali rinforzi di giungere d'ogni parte. Ma invece di 
sobiwrcarsi a tai conilizioni , die , sebbene durissime , 
avrebbero pure salvato la causa ilaiiana, il re sardo co- 
mandò la rilralla a Cremiiii). I soldali eranno bianchi , 
rotd^ esinaniti come non si piió dire. Ciò non o.lunie, 
tirulti dii vicino Jai l-mi\, seppero si ben de^l^^<!gial■e 
e difendersi, elie non un cannone, non una bamliera la- 
sciarono in loro potei'el Alla fine, dopo dodici ore di mar- 
cia , durante le quali i^i soldati s[Hrarono lungo b 
strada, l'esercito ginnse i^ CremoDa. Era il dì 30hig1io. 
La dimane, un grosso d'Aastrìaciessmdosi mostro sulla 
via di Piadena, une Si]uadra di cavalli , due compagnie 
di fantie due pezzi d'artiglierìa jli sono ^wdili all'incon- 
tro, e tosto si viene alle mani ferocemente, ad onta d'un 
piover diroiln. In questa il general Broglia, gunnlunque 
fciiio , sovviene con una brigata, e costringe il nemico 
a ritirarti in '^ron frolla. 

an:ae\asi ,.ii'; Li;ii'lo Alberto avrebbe diluso b linea 
dell'Adda ; uia, pietesijeinlo II ^ravi;siino IjIIo commes- 
so dal general Sonimariva nel far lecita ai Lanini la co- 
struzione d'un ponte soijra quel fiume, ei conduce V e- 
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scrcLlo a Lodi, mentre il ledalo in^'lesc Aboinomby i*- 
cas[ al campo de;;! iiiipciiah . a hm Hi ollener da lìa- 
detzkv quello oniie re Cai'lo Aiirtrio ioavcia indarno ri- 
chiesto. Ma la nsposla del (jiyrcsi:wlio essendo slut.i 
eh e sarelibesi iv.eno m via per Milano il tli flesso, il rfi- 
sordo. ehe aveva dì'tlo allamenlu non enliweblie in qiicl- 
ia metropoli .« non vincitore, e ]ieiu ciedovii non poter- 
la lasciare ìndilesa senza discapilo ii[i'in'[i n m^! [ivoni jo 
onore, invjavasi a quella volla, e, iiiun-u n liitiu.i- 
na . quivi termav» d suo quiirtier ^ciierLile. L eicrciln 
poi s scr^mjmva , ai S ngosto, a un quailo di lega dullu 
eitlé, luDgo lo spano che stendesi 'iaila «rada di Bcrgu- 
nio al canal di Pavia. 

Étodo superfluo 11 noiare ciw quei recarsi a Milano 
era Kva\is6Ìmoe 0 t q le 

avrebbe dovuto capire eue 11 miL'Jior mo ioui provvede- 
re air onor suo el 
nuovo Hi'gno, sa b d 0 nf la 

causa iialiana. I , 
ove si fosse rilrairo m suiia uesira uci l'o; ae Radeizky 
avrebbe osalo attuare la sua minaccia contro Miiann [h 
cui popolazione . nei iv^io . non .ivrva uaiiia ui tm ) , 
ijualora avesse saputo I eserciio nostro intero nei Pia- 
centino, l'eterdto nostro, di cui aveva potuto sperimen- 
tar la virtù nello spazio di quattro mesi , ed il quale sa- 
rebbe stato in breve afibnato dai socuorst non die di 
Piemonte, di tutta quanta 1' Ila}ia. ■ 
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F'nrit adi. ,n;,i'.o mmit controre Cirio ATI.trln. - Proiifilimonti 
Jrl Ciimiiaiùd; pilibhu ilktiKrtlo in Milano ed oiilw umoii Mia 
p[<piib[i[iiiF, -~ FariiJiidlUidi Ctrio AUxrM t dcilmn gcncrBli.— 
iHlialivcfnilnsnhiiiKadcttLy. — CoBlifiu dei cjUidinii 
ComiMto.— Captlolaibne dn S (jinata e dupHunw che mellcnclb 
tiuà. — SpUacolo Jotocdtisimn fortn' dalla popolauMi nilapue mì- 
gnnte. — Fono dei noHti misframeule ptriole. — Gicibaldi rilrust 
ultimo dalla guerra. ~- iUsposta agli adoratoli di Carlo Alif^rlo. 

A volere pro:CLlere impai'zialmeiite nfii drs;iminare lii 
l OtidoiH tLiniilii lia (.arlo Aliarlo in Mrbno . convicnti 
(..11, , ti M,nltt, h muso .Iti Mita iil,„u i m, I ,i, 
,1 I Ili I pitiuiiiii \fli imitm (IH, li ]| I. 11 !u , no 
sialo sfotv liti") 11 scoti Jc te ii patlt coti Ausifia. e ibfe le 
s[iallfì a Milano. It'a jiel litfello di vivet'i . miini/ioni o 
danui o. poi poco aoiimo ilalo a diveiisro ilalhi popolazio- 
ne, e jiel ilesidei io lievilare a fiuesl'ultmia gli sienii non 
piccioli d uo assolilo, c ii«ricoli, toizi iàmm gravissimi 
li'm assallo. I prìnti all'incontro aageriscoao nulla nulla 
esser mancaLo a prc^ugnare Milano, 4 cui afailanti in ispe- 
cic erano pronti ]iro[itÌ!^simi a rinnovali^ i miracoli delltì 
oinqiio giornate tii tnarKO. AI quale proposito , olirti lo 
scrino di Carlo Cattaneo per me citalo piii volte, ect il 
cenno ìnlorno ai fatti di Milano, pubblicalo in Parigi da 
Tdrcsa TriTotzio * Be%iòioEO (degni <jì fede amendue 
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fjii:<:5i[ic quelli di testimonìi oculaii) , mi conviua ricor- 
iI.ii'l: il i'i>iji:onto (Iella capitohzion di Milano dato fueri 
•hi Coniit:iio di putòlka difesa isliluìlo dal governo prov- 
visonn nugli ullimi giorni di luglio. Qualunque esser 

sdori (li iJ;ii lo AlLci lo, il documenlo in discorso, opera 
d' uomiiii !;iaii (■ unorati, quali il Reslelli e il Maestri ', 
tale mi scirilii y, dii dovere diffondere una gran luce sui 
fatti c!i<^ bcno P'::r rucronlare. I quali, confitrmati poi in 
vani altri scritti, alTorzali si videro da una solenne prote- 
sta fuoi'usciti di Lombardia, numerosUsiuii, dccoine 
è noto, e ch'erano piu-e il fior Bore dei ciltadiai di quella 
iDfelicissima frd le provincie italiane. 

Fino dai 57 luglio , al sapei-si del retrocedere dell' e- 
sercilo sai^Jo, il Comilrilo di pubblica difesa comandalo 
avea che cent' uomini sopia ciascun iwliaglione delle 
milizie civili usciti fossero alla campagna, e lìriscia i 
milili ciltadini aveva spedili alla volta di quella città . 
duce i! gencnii Z icdii, ad una con mille solJali di nuo- 
va leva. Era sialo prescritto al tempo slesso al gena- 
rat Gaiibaidi di movere verso Bergamocolla l^ionc da 
lui comanda la, con polcRtii d'assoldare liuigo la via quan- 
ta piti gente gli (ossestate coocj^. Ed InfatU, nel bre- 
vissimo ^nzio di giorni tre, GarìbeMi avea messo inàe- 
loe àrea tremila uomini. Ot mentre tal co^e operavoi- 
sì dal Comitato, il re sardo , richiesto della sua mente 
in Cmnons, rispondeva dappnma volersi alloggier col- 

> Fa km tsUcfk net CunlUto il (cmmI Full. il «filile , h ann ir- 
mii far «(11 il tocuoata In dódino , sol eogiridilicen allwi ai poi 
ninimuHBtc. 
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l' csercilo fi-a ìt Po e l' Adda , nppo[;giundo la desira 
sopra Cremona, la sinìslrasu Pìzzigheltone , e dìcbìs' 
reva poi la dimane difenderebbe la linea dell' Adda infe- 
riore sino a Cassano, lasciando a cura dei Milanesi il pro- 
pugnare la jjarle soprano del ruime.chc da Cassano slen- 
(Icsi al lago di Lecco. Ed allora il Comilalo , uccellala 
I ntferta di varii ingegneri della ';illà, speditali loslo sul- 
I" Adda soprana, a forlificarla con oiere d' ogni manie- 
l a, alle quali davasi mano con indicilMle ardore. Nèpa- 
•ihì a ciò. i commissarìi misero fuori il di I .° agosto 
una gndà, in cui prescrivevasì lo leva in massa dei cil- 
todiiù ttilti dai dioiolloai cincpiant' oimi , inviatido olla 
volia deli' Adda chiunque s'nvessc, non dico imo schiop- 
|io, ma un' azza, una [wla, ona iiippa, slrumenli neces- 
>Brli a co^^lruirc le forlilicazioni del liume summcnlova- 
lo. A difesa del quale cliiamavano poi in lulla fretla da 
Uiescia e dtì Itergamo le genli di Zucdii e {juclle di Ga- 
rilialdi. Milano e la coma iva sol' esse andavano esenli 
dalla leva in massa , scndocliè ri cb ledeva usi fpiivi bru- 
cia non poche, ad eseguire le o|)ere divisale il di 30 lu- 
glio in un consiglio di guerra; nel quale erano convenu- 
ti i generali tulli allora presemi in Milano, olira due uf- 
.niiali superìori dell' arlìglìerìa e del genio (Cadorna e 
Pellinengo) e ì migliori ingegneri della provincia. 

La nuova del passaggio dell' Adda per parie ddl'eser- 
ci(o austriaco mise un novdio attorme in Milano , sìc- 
dié, nella notte dei 2 ai 3 agosto , uria deputazione , 
composta del {(eneral Fanti, dell'avvocato Restelli e dello 
Strigelli , n' andava a Lodi . dove re Carlo Alberto era 
già pervenuto, a salperà in tite modo divisasse difendere 
la metropoli delle Provincie - lombarde. Haideputali, 
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gianti a Uai in sull" alba, provai-onsi indarno di vmire 
a colloquio con Carlo Albei lo , £ [knriarono invece «il 
general Bava, che af&i-mò loro esser<: vohntà ferma del 
re di volare in aiata (kiMil<me.ii, solo desi^ierare die 
'pi.esli si disponessero a secondarlo ndta difesa della cit- 
ili. E la Jepulawoiie, tornata ili volo a Milano , fé si che 
0(1 altro quivi non si pensasse , se non a munir la cilici 
contro oyni assallo dei forestieri , ma segnatamenie a 
forlificarne la parte più debole, quella, cioè, clic inier- 
cede tra Porla Vercellina e Porta Tenaglia. Alle ((uali 
opere sonrabbondavan le braccia, e un ardore, un en- 
tusiasmo maravigUoao brillavan negli oechi delle mi- 
gliaia di cittadini mutali in lavoratori. Ad ogni altra 
i:o^ indispens^ile alla àitea Hi pi-owedulo al tempo 
Messo rolla maggior diligenza : fermali i capi e te stan- 
ze dei difensori, piantate nei luoghi opportuni le arti- 
■zlierie, distribuite le munizioni, commesso aifli idfiziaii 
del s^enio il perlustrare la i iuin ciilà, :-Uih\\ le i|u:i 
e là le ambulanze, dispogli al lnMi-rio i pimiiiiin ,. 1 qnLili 
provvedimenti, accolti con gioia dall' universale, luiono 
dall' uuiversate aiutati alacremente , e dove . ul primo 
SE^si 4eiia ritratta dell' esercito sardo, uno stupor do- 
loroso oeeupalo avea ì» cKtà, ora che il periglio stringe- 
va, un'esallSBone maraviglioia essendo entrala negli 
Hiiini, i HilaneN non altredesiderare mostravaao,sc non 
ili rifare le prove gloriose del marzo. 

Sino dal giorno tre,!a popolazione istanlemenle chie- 
ilea ai commÌssarii,le desser licenza di sbarrare le strade, 
IHjj, senza aspettare comantiamenlo alcuno, prerideva ad 
asserragliare le vie tutte che mettono capo al castello , 
e, ben manwe del come qusUeserragliereraD giovate 
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dai 18 ai 32 marzo , pensavast di ricavnrne io slesso 
frutto contro un neniieti giù vinto. Ha il generale Oli- 
vieri, che, ad una col Monlezemolo e !o Sirigclli, s'era, 
ai 2 ai;o5lo , recalo in mano le redini del governo , fu 
O£locol perenne alle fervide voglie dui popolani, e s'op- 
pose per quanto seppe 0 potette ai provvedimenti del 
Comilalo. E il medesimo debbo dire del generale Sobre- 
ro, sncceduto al CoHegne Dèlia dirmiiie suprema del 
dicastero di guerra. 

La mattina dei 4 dfOBto il t^aem incooiiaciaTa a 
hm sentir da vicino , indi ÌI succederà dei «vrieri , 
che dalla cìllà si recavano al quartier generate e da que- 
sto a quella, ed il suono vie sempre crescenle della bat- 
taglia, aununiiavano inslante il pericolo d'un assalto. 
£d il popolo, anzicliè apparire atterrito, arrm, armi gri- 
dava furiosam^le , e verso le 2 p. m, il Fanti e il flo- 
stelli recava nsi in fiella dall'Olivieri, ad esporgli (juclle 
animose disposizioni e lurgli i^tiiara la necessità d' assi- 
curare le vie con lar;iiate e seiDigiin ; m»... il diiò io'? 
il generale Olivieri rispose : t Non doversi allarmare il 
i paese €«n preparamenti di simil Dilla, i quali poi etati 
« sard)bero oltraggio all' esentilo di Sua l^està> néi cui . 
t nam«ro e nel cui valore , fatto palese in lanle batta- 
( glie^rdibesi mostro 4i oon riporre fiducia alcuna >. 

Un' ora dopo giungeva la noOTa, una batteria di can- 
noni ed OD batlaglione intero esser caduti alle mani 
dell'inimico, e quest' ultimo nimMeggiare proprio alle 
porte della ciità. Il Comitato allora, tolto consiglio ^ol 
da sè stesso, comandasi suoni asl(H-moe si balta la ge- 
nerale, e a quel duplice suono ecco polirsi al guardo 
il i»ù sublime spettacolo che imaginare si possa: uomini 
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d'ogni età, ilonne, fanciulli accorrere nelle slmile, mei- 
teremano a torti firailc, co! Uav dalle case le suppellet- 
tili più acconcc al bisogno, etl a tieni) ere .ili' opere tutte 
della difesa epa un ardore, con una i;Ìoia , i:on uno 
reoilé, da non potersi descrivere. E fu cosi falla 1" alu- 
crità di qtttir onivei'àale lavoro, che in sulla me/-i^anollc 
dei 4 agosto la città , sbarrata quasi clia lulta , poii^cva 
l'ospctlo d' inespugnabile campo. 

a Chiunque assistette a quello stupendo spelUicolo » 
scrive un testimone oculare « e vide il sacro eniusiasmo 
« di' empiva ogni petto in quell' ore solenni , non può 
« se non rodersi e piangei'e amaramenle al ricordarsi 
d dell' ignominiosa capitolazione imposta il dì 5 agosto 
n a quel [ovcro popoli}, da tale , per più dolore , cbè , 
> duce di quarantamila soldati valorosissimi, Bv^ dctio 
« e ridetto volere difendere ad ogni paltò la città prin- 
e cipale del nuovo suo Regno ! » 

Entralo ia MHano il dì 4, re Carlo Alberto, fermava 
il BOI} qaartier generale in caaa Grepp, ed alle A p. m. 
UBO dei suoi commissarii avvisava il Comitato esso re. 
avei^ spedilo a Radelzky due generali ; latto stranissi- 
mo, elle s' accordava assai male con quello dell' essersi 
dal Montezemolo ra^rmo il Comitato suildetto. in nome 
di Carlo Alberto, nello sue solenni funzioni. V'ngnian- 
gi, che poco stante un aiutante dì cam|io del re pre^cn- 
lavasi al munìiMpio, a chieder liienza di appiceai' fuoco 
a talune case contigue agli spaldi , le quali , ei diccia , 
col rimanere in piedi , diminuito avrebLer la forza degli 
argomenti strategici da adopei-arsi a difesa della città. 
E il Comitato assentiva senza il minimo indugio all' in- 
chiesta, talché la notte dei 4 ai 5 agosto illuminata v&- 
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(ìe^'asidall'incGmlio di quelle povere case, le cui fiam- 
me, per ailro, anzii hè indurile mestizia nei cittadini , 11 
sospingevano a frrida lietissime , mentre la guaiilia ci-^' 
vii* lolla quanla vegliava in armi, e la moltiindine , cui 
alla /ine ei'uno slato distrihoiln lo armi desiderate, mo- 
sli-avasi fiera ed iìcdenlG come non si può dire. 

Giustizia vuol che si noli, i buoni e prodi soldati pie- 
montesi essersi mostri desiderosi dì partecipare ai peri- 
gli, alla gloria della difesa di Milano, clié anzi ulliiialie 
soldati non pochi sà alta voce fecer palesi i loro sen^ 
fraterni, f cittadini abitavano con anaa i»licibile ì 
primi albori, cérliseinii chesohitati gli ivn^bo il suono 
degli archibugi ed il tuonar dei cannoni, lo vece un si- 
lenzio di morte regnò in Milano nella mattina dei 5 a- 
goslo, ed inianlo il re saido, Icilio cliiacnarc il consiglio 
municifiale, lo rendei consa[je¥ole delle ragioniche lo 
avevano mosso ad enirare in irutlato colf Ausilia. Nel 
far la (|ual imn, ei diceva, suo seofo precipuo essere sta- 
to lo evi^ar la rovina della cillà. I mendiri del municipio 
avendo manifestato il desiderio giustissimo che il Comi- 
tato di puUilicadifesaelo stato maggiore della guardia 
nazionale istruiti vaiissero lileHa pcMica lotavolata dal 
re, [ e fu cosa slranisama in vat9 ijie non si Gmm pensalo 
a comunicar loro una IbicoeodB di tanta mole) mendaWEÌ 
tostò pei ire cornmìssarii, pel geaeM Zocdii, comaodaR- 
te in capo dellemllizie, pel Clerici, Eottocap<Tdiesse, e 
pei principali ufGzìali; ma il re essendosi dilegualo in tale 
frattempo, i chiamati non potettero confabulare se non 
coi generali Olivieri, Bava e Salasco. Il primo dei quali 
didiiarò loro, re Carlo Alberto essersi recato a Hilano 
con animo di difenderla , eenondiè casi lum preveduti Io 
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cn^ii ingevano , con suo grave dolore , a rinunziare ad 
ima si (jllii risoluzione. Kd oliora accennò l' Olivieri 
;jir(isiio infauslo del combat ti mento della vigilia , ricoi> 
ilò la liallccia piii diila , affermò il piTO d' avliglìena Ji 
crasso valibro csscip stalo inirapn.'SO dnftl' imperiali, e, 
iJa ultimo, alienò il dilbllo di iiiunizioiii , di danari c di 
viveri, ma se}inalanienle di cjiiosii. scarsi Iroiipo, aggiun- 
geva, a sovvenire ai bisogni d' un lanio esercito e d"una 
lanta cillà. La mamviglia, l' indegnazione dei ciltadim, 
ai quali volgevansi queste parole, si possono più presto 
imaginardie descrìvere. Lungo e vik'Bce molto fu ii loro 
dibattere coi tre generaK, ed elcune tn le cose aesoite 
dall'Olivi furono rìballute voa gran calore , dal Re- 
stelli in ispecie ; ma vani discorsi eran quelli, chè la ca* 
pilolazìone, onde gli uni intendevano a dimostrare , gli 
altri a oppugnare la necessità, ei-a fatto già concimato , 
i; lo essersi mosso parola di cs?a al toiisiglio munii^ipale 
•'A agli liitri cittadini per nifi nominiili , iivuto non yveva 
;iltro scopo, olire (juiìllo di rcniiei'li. |* r dir i.osi. ri'jpon- 
sabUi, se non complici, di codesi' alto veri;ognosissimo. 
L' avvocato Reslelli, nello inapugnare i fatti allegali dal- 
l' Olivieri, afifennft , quanto ai viveri , die la ciilà avea 
tanta ^na, de dovere tnslare olto giorni, e provigioni 
(ti grano per due settiinsae , e cosi pure le muoizioni. 
Af^ungeva, ridilo al danaro, cbe il Comilalo , presa- 
go dei bisogm strawdinarìi, in cui si ^bbe trovato il 
paese, avea chiesto e riscosso in gran parte quattro mi- 
lioni di brc sulle lasse poste dal governo provvisorio nei 
primi tempi della rivoluzione. Il Maestri ed i capitani 
(Iella guardia dvica Besana e Bonetti conlèrmavano le 
proteste e le afienoaiitmi del cmunisHuio Restelli, mea- 
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Ire i ciHailini inUi quivi [ircsentì occoixhvonsi ntlio ;iC- 
tonare ai ire generali di Carlo Alberto l;i rifoluzionf; 
saklissiina (lellii popolazione d'opforsi eon oyiii argo- 
mento al!" ingresso tlegl' imperiali. Ilichioslo se le trup- 
pe ed i volonlarii lombardi fòsser compresi nella capito- 
lazione, r Olivieri rispose non credere (me loro vietalo 
il tener dielyo aU' esercito sardo. Il die volea dire che 
si commetteva all' arbitrio , al ^pricci.o del maresciallo 
RadeUkj la vita di veatottomìla soldati stanziali e di 
quattordieimifa vokmtarii; citò tanti appunto ne annove- 
rava la Lombai'dia. 

Non appena sì diffuse in Milano la voce di questa mc- 
slruosa capitolazione, un grido feroue di sdegno levossi 
nella cilly . che anzi una rabbia estrema invase i cuori 
miti. La parola tiuJimenio corse tosto di boccu in 
bocca, eii il molto dell' universale fu questo : morire , 
anzidtè rassegnarsi a vedere di nuovo i Tedeschi! E si 
grande fu questo furore del popolo, che i primi clic 
Sparswo la mata nuova furono uccidi siccome cagnotti 
dell'Austri. AI tempo slesso ie vie, che mettevano capo 
al palazzo abitato da Carlo Alberto, venivano asserraglia- 
le, ed il popolo custodiva con tal diligenza o%w. uscita 
di casa Greppi, che alcune carrozze di corte essendo ve^ 
nute fuori di quella , ne slaccava ì cavalli ed arrovescia- 
vaje sulla strada, poi alcuni colpi d'archibugio traeva alle 
finestre del re. Il quale , sentito indi a poco un gran 
schiamazzio follo il palazzo, rceossi . quantunque am- 
malalo, al Iwleone, e quivi, pallido in viso ed alilialtii- 
lissimo , si fece a liarbufiliare queste paiole: .i Poiché 
« ferma é la popolazione nel volere combattere , io ed ì 
t miei iigliuoli slam presti a spu^re , nel difeodar MÌ- 
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« lano, sino ali' ullima slilla del nostro sangue ! a E , 
cosi dicendo , poneasi la mano euI cuore , ed j più non 
adendo udito le sue parole, con si fioca voce le avea 
profferile, ci ripelevale in suono più allo, poscia , a(! i- 
slanzn dui cilladini, rhe male iiduvonsi di quelli! promes- 
se vertiali, le fjeca [in|jblicar per ìe siiimpe, IJuest" erano 
le solenni parole di Carlo Alberlo, parole diverse mollo 
Ua^li aili che sono |ier raccontare. 

Nuove case erano dalc alle fiamme lungo i baslioni , 
a facìlilare, dicevasì dagli Alberiiani.la difesa della citlà, 
ed ordmavasi ad alcuni r^gimenti di occupare qaesXo 
e quel lu<^, d» coi meglio potesse oBèndersi l'inimico, 
ed intanto , Tedi proceder leale e degno di re ! il fHb . 
dell' esercito cominciava ad uscir di Milano , gli spaldi 
sguei'nivansi a poco a poco , e quel medesimo pi-incipe, 
'■he avca promesso pocanzi di morir combaltendo fin i 
Milane-i, s' apparccclìiava alla fuga ! 

Sino a quell'ora la guardia civica e il pofioli) erano 
rimasi fernii (ille [losle loro assegnali; , non idli'o "(Spel- 
lando e desiderando , se non T ora della iiatiaglia ; ma 
quando il sospetto che svevasì della diserzione del re si 
fu raotalD in i5erle)!2a , una disperszioiie si Citta inrase 
HilsiK), ^ i cittadini v^devansì correre per le strade 
qoat foi-sennatì, e non voci, ma urla s'udivano per ogtri 
dove, ed un cupo furore agitava i petti pii imbelli. Ba- 
sti questo , che nella fatale giornata de! 5 agosto paree- 
cliie persone impazzarono , e alcuna rivolse l' armi in sè 
flessa furtojamcnifi. Kd ;t\ cerio era troppo insofl'ribil 
dolore pei Milanesi il vedersi' in procinto di ricader sotto 
il giogo di quegli stessi nemici odiatissimi, vinti da loro 
pochi mesi i^ima con ^ picóde foric , e sapersi- ridotti 
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n Tnl punto miilgi-ado dell armi molle, delle munizioat 
in B-ran copia, (li tanli pieparamenli fatti in più giorni , 
e. die più era. della presenza m Milano di ([uaranlamila 
sniiiaii. I qiinli lien iLingi da! leccare una rolla, avevano 
-1 vinlmentp respinlo ogni assallo degli av\eriarii ! 

1 Ire quLnli aeila popolazione, mossi da un solo |jen- 
siero e da un sol desiderio, fuggire la vista degli ebbor- 
riti Tedeschi, la sera dei 5 agosto e in sul pclmo albeg- 
giare del giorno 6, aniiicbé i barbari iDettessero piede 
nella città , precipiuvan» fuor delle p<Hle. Non mai fii 
veduto UBO ^iettatolo piii decoroso : bmiglie ìnièFe, die 
non avevano mai dato le ^lle alla larcaracittà.sEraEci- 
na^'ansi sulle Hti%le senza saper dove andassero , nè co- 
me farebbero a vivere. Le carrozze ad i carri mancando 
0 dovendo servire all' esercito sardo, i piìi, non esclusi 
ì vecchi, le donne, i l'anciulli , afTrettavansi per quanto 
poieviino a pieJi, talchèi buoni suldali piemoniesi, im- 
j ictrji-iii sIIlI \'iAa di tanta miseria, quasi riparare voles- 
Mjio !■■ colpfidcl loro principe, uscivano dalle filo, reca- 
vano! ili liraccio i bambini, reggevano il fianeo aì vejjliar- 
di, sludiavansi d'allogare le dimne in sui carrìag^ delle 
bagaglie. Scena, ripeto , d' uom^so lutto , cui rendeva 
forse più acerba lo accorrere d' ogni parte verso Milano, 
così dei soldati stansiati e dei volonlarii, come degli uo- 
mini del contado, quali coii Ètici oroncbe, quali arnutj 
di sciabole o schioppi , tolti di mano aì Tedeschi cAlli 
qua e li) all' impensata, senonchè , all' udire dell' armi- 
stizio, f(?rmav3nsi a un tratto siccome uomini fuori di 
senno, poscia si sparpagliavano tremebondi. Il Resielli i: 
il .Uaesirì asseriscono, cinquantamila uoiuim armali cs- 
sei'e siati a quell'ora in Lonibacdia , pronti a recarsi u 
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Milano, e il Gtittaneo Jice , in toUanza , le cose qui ap- 
presso neir ullime joginc del suo libro. 

Qua! lordi ci mila volonlarii sluvaiio in armi nd (iTrilo- 
l'io che Ètendi;si fi'a i Grigioni e PesL'bieru , e Ira quusla 
cit il la^^o di Como, llaccolti in falange, avrcl:4jei~o [lo- 
luio calvari; Milano , od aloasio diSuidere i monti , dai 
(;uali è coperta o proietta )aiDCtà<)el lombardo ; ma re 
Carlo Alberto ed i suoi paitt^ni avevano messo con- 
fusione e ^ meo lo per ogni dove. Le squadre del co- 
lonnello d' Apice , ette s\ di frequente avean linlo del 
sangue nemico le falde dei gioglii alpini , dovellero 
Kcioglierii [ierdiri:Ho di vivei i. Il yenenik (iriflini, la- 
scialo inoperoso u Prescia , cioè loidanissimo dayl' ira- 
lieriali , si l'itrnnvs M:r>o i i'ii'ìl^ìoiiì [icl passo diflii:ile 
dell' Aprica , e 'iiin nwj llui'arh'ln, che , dopo aver Lllo 
mala prova quali.' ^ci illiire , ne dovea l'are una pessimo 
qual capitano , abbandonata ai TtJeschi la valle di Caf- 
faro , non ad altro pensò , t-e non a condurre placida- 
mente in Piemonte le parecchie migliaia dì volonlarii 
ch'erangli stale affidale. V aggiungi, che a Bergamp 
faceasi sfuggire la preziosa occasione d'iqifH'iffleremil- 
lecinquecmto Tedeschi, i quali, slanzlati nel borgo, non 
avevano osato impedirgli l'andare sull' allo della città! 
Né voglio dimenlicure clic il prode Cernusehi, quell'Eo- 
rito (^urnusfjhi, cti'crasi mostro co--i valente e instani.'a- 
bile nelle cjnr]ue ^iiornali; di mar/,o , e tul pure aveva a 
riu;i;ir F anno dopu uell" eroica d ife^a di llorua, su]>pli- 
cii vanamenlc il 1h;ì:i:!(Ii. di T'^m aì balia dei 

provincia. 11 (|aaic dan;iro Éaiclibe ]iOlulo i ìlu~cìi' di lan- 
t' utile nello alimentale, almeno durante alcun tempo , 
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la.guerra di parligiani. cui Garibaldi studia^-asi indarna 
lii prolungare, Garibaldi che solo allora e poi fece il de- 
bito suo sino all' uliimo, perocclK, assalilo da forze ùc- 
cuple, lottò sino al giorno vigesimosesto d' agosto. Ab- 
tiandonato dagli olirì capi, c chiuso ben presto in un tri- 
lalero molto angiisio, cioèfra il nemico, il confine sviz- 
zero e il Lago Maggiore, dovetie , dopo parecchie nvvi- 
saglie connbatlule non senza gloria , levarci dall' auda- 
cissima impresa e rifuggirsi in [svizzera, 

I falli esposti finora( né lutti gli ho riferiti, ma solo . 
i {HÙ rilevatili ) tali mi sembrano , da non anunettere 
scQsa in bvore di Carlo Alberto, salvoebè ntd si veglia 
lavar d'ogni macchia col denominarlo imbecille. A 
ifuelli poi fra i suoi partigiani, che l'armistizio dei 5 
.ngosto allribuirc volessero, aua a lui , ma a' suoi gene- 
rali, e i-egnataniente al Sahisco , ricorderò la leti,;™ da 
i-osh!Ì pubblicala nel n." 5)3 de! Ithor^imenlo, la quale 
SQonasa co^i; 

<i Lj miii copcienza mi dice che, nello adumpire i do- 
ti veri di capo dello sialo maggior ijenerale , io non feci 
« senon obbedir slretiamenle ai comandi di Sua Maestà.» 

Ma checosa, diranno gli adoratori di Carlo .Mberto . 
avi'ebbc questi dovuto fare ? La risposta a tale domanda 
sia nelle cose tulle da me dichiarale finora, se pure non 
la si ,volcsse vedei* nel magnanimo esempio dei popolo 
di Bologna, il quale lt% giorni dopo ìl Tcrgognoso anni, 
slizio sapca, cinnechè quasi inerme , far contro Welden 
quello che re Caiìo Alberio, armato di tanta for^a, non 
aveva saputo &rc a Milano contro Radclzky. 
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CAPITOLO XV. 



ttì(l.s*i<.iiisiiil'aiinÌiliilo. -Prosami di Catln AlWlù. - Prolt^U 
del miniilfrn prcsedulo dai Balbo. — Disciisiùini ozùst dd Pirla- 

^el popolo di Bologna. - PfiDJia di Wddcn verso Veneiia e co- 
tuaii dei Veneiiinì. — \tBcai di nuovo la Kcpuliiilira. - B«lla 
(uisteRiadellipiiuJ d'Usa|H>. — EITetlo prodallo in Toscana dai 
cui dell'alia llatìa. — FMti di Uihbb. —TRtlisumc condiiioiii dd 
«ttXati iì Modf cu e Pur mi. 

L' inlhu^ armistizio dei 5 agosto esigeva che l'eser- 
cito sardo si ritraesse dietro il Ticino , e fm qui Carlo 
Alberto polera esser difeso, se non politicamente, alme- 
no mililavmenle parIan(lo;ma s'aggiungeva la condizione 
strani>;i[Tii< c in mnìo nessuno giustifebile, die vuotali 
sureljlioii^i iJ;ìH\ìi mi nostre i paesi tulli da esse oci:u])ali, 
la qnal cosa implicava la sottomissione agli antichi do- 
minatori delle province loiiibardo-venetc c dei ducati di 
Modena e Parma , qoaBk^è , non un solenne trattato 
fosse stalo mestieri , ma una semplice tregua fosse po- 
tuta bastare alla cessione dei leriiloriì eil alla consegna 
delle IbrleK^e, E però un grido immenso ed unanime 
li' indegnazione e di sdegno ievossi da un capo ali' altro 
d' Italia, alla nuova degl'intollerabili patti, e nessuno 
fece le maraviglie iel modo in cui Carlo Alberto rra sta- 

BiccuiM, Optn, Voi. r. ts 
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to trattalo in MilaoD , oè della saa miserabile Tuga da 
quella ciUd. Non maj la maestà regia era slata, non dirò 
ofiéea, roa tratta, nel Tango , siccome nel di quinto d' a- 
gosto, in persona (!i Carlo Alberto, il quale cominciava 
ad espiar crudelmente le riiUidie colpec le nuove. Giun- 
to appena a Vigevano, parlava il re sardo parole di con- 
tòrto e di lode ai soldati ; ma, conscio del vitupero che 
{;li pesava sul capo, e presago delle terribili accuse clie 
Se gli sarebbero mosse, due giorni dopo , cioè ai 10 a- 
gosto, pubblicava un proclama ai popoli del Reame, in 
uni, nel ibra l'apolc^ia della propria condolla, insultava 
air Italia, la ([uale . ei diceva , non aveva ancor fatìo 
palese al mondo quello onde foste capace a conqiaslarc 
l'indipenikma. Sfacciala menzogna a chi ricordavasi del 
sublimo spettacolo porlo dalla Penisola tutta al primissi- 
mo grido della sollevazion milanese, e dell' entusiasmo 
immenso, indicibile, con cui da ogni provincia, da ogni 
angolo (lolla Icira italiana crasi accorso diù volontarii 
sotto il vessillo dell' indi|jcndenza, malgrado ilei mal vo- 
lere dei principi, malgrado del linguaggio nemico del 
papa, malgrado di tulli gli sforzi operali dagli Alter- 
tianì, a disanimare quei giovani generoai , ad attutare 
r ardore delle poftolasioni , a mutare ima guerra d' io- 
surrexion popolare in guerra stcat^ìca . ima guerra 
nazionale e generosissima in guerra municipale e dina- 
stica ! 

Ho detto delia solenne protesta dei fuoruseili lombar- 
di, fra i qouli s'anno\erava il fior iìoiC dei ciiladini. 
Ora a tale protesta , clic gli Albertiani diianno forse di 
pLCCiol conio, siccome quella di uomini appassionali, ne 
tenne dietro una deiranlico mioielero preseduto dal Bal- 
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Ito, che avca rassegnalo I" uliiiio al VL'Lkri! il iiiLtl andu- 
menlo delle pubbliche cose. Al quale, p«- iilu o, aveva tiob 
poco conlribuilo colla propria ineitezza , chè, non posso 
lenermi dal dirlo, Tsulore delle Sjyeranixc d' llaiia ed i 
suoi collenhi , uomini italiaDissicni ed oncsiìi^simi sen^^a 
alcun dnbbio,er3Do nuovi aJIàtlo in pohiica, e ancor più 
nuovi alle rivoluzioni. 

Le «pere oel Parlamento piemonlese non Tingono mol- 
to pm degne di rode di queiie nei mim^iero m uiscorso. 



in disceitu^^ioni o/.iositsi.iic. Wkoiòam mi lu.ii h di- 
sputa iun-a e accanita sul dove .l.lnli. si dovesse U sede 
JenRnD ^ n n 

euti nun poievu produrre auro iruao, se non a aumen- 
tare le miserabili gelosie, le matte ire municipali, e ali» 
quale partecipava il Brofferìp mediante non breve ora- 
zione^ Intesa a mostrare ìd [reminen ja dovei^ attrìbuiro 
a Torino I 

I prìncipoli del nuovo ministero, costituito negli ulti- 
mi g;iorni di luglio, erano , oltre i I Ca.^ti , riusdto si 
mala guida alla rivolu^ion milanese, il Collegno, uomo 
eccellerne, ma che in Milano erasi mostro di gran lunga 
inferiore al bisogno, il Ricci e il Pareto , di cui mi ba- 
sterà dire die avc\ario po^to ccc i^illo ni lor itivciitare 
minislri lu demolizione del l,<ibiclli'tto di i innova , quasi- 
ché ad altro si dovesse pensar che alla guerra, e il Gio- 
berti, del quale ho dimoetro più volte la poca scienza 
pcditica e il nessuno girilo [iralieo. Pure, conscii quaU 
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erano dell» gravilà somma Jei casi , e voìcnJo far luti» 
, lite slesse in loro potere, i nuovi minislri avevano, ^DO 
dai piimi giorni, proposlo , siccome lio accennalo, varii 
partili amiDosi alle Camei'e, ed il Collegno avea chiesto, 
(ra l'allrecose, l'arnian^o di cinquanla tattsglioni. 
Il quale-essendo sialo aj^ov-aio dal Parlamento, un de- 
crelo, dato fuori il di 1" d' agoslo da! prineipe di Cari- 
gnano , luogotenente di Carlo Alberto , ne aveva pre- 
seritlo r esecuzione. Si noli, olireacciò, ilie dietro for- 
njale proposta del Bonrompagni e dol De Fei-i-aris, la Ca- 
mera dei deputali assentiva. i;o[iicclie dopo un gran di- 
scettare , al veder coucenlrala ogni poti^stà nelle mani 
del ministero , il quale , nel secfindo giorno d' agosto , 
DivEcrivera la leva In massa, e la dimaiKi altri nrovvedi* 
menu adottava, fra cui quello deir apertura nei muniei- 
uii ui nbri sneciau.dove segnali venissero i nomi dei vo- 



lto n n 0 0 

ilconie, pur con deboli furie, si potesse , ntm solo lot- 
tare COI barbari viociton . ma volgerli in fuga vilnpe» 

l'Osa I 

0 aW I 

iii n. jiiiv.i iiiviiiu f(jriìirj , uoi , aa uuia aeua proiesia 
E no g 

sicsst reuexni. ciie avevano ui^ei iaio e incendialo i» 
lerra di aermide. iì a agosto il degno cnpiianadi nuelle 
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ix'UtiG maHiade da fuori a fiondeno un proclama , nel 
<juali!. \ireio argomento dal linguaggio e dal contegno 
austi-r^esuttici di Pio IX , avventava fiere minacce alte 

ppoia;(ioni che fossero [«te levarsi centro i soldati iin- 
1. 1 ili e nrli mi i i in i ni nli i fim.n i ! mi di 
l^ennidft. Le quidi inhimi parole misero un primo Uiom 
m Bologna, accresciuto ben pi'Kslo diill intioltrarsi clie 
fecm I Laozi nella maltina dei 7 fin sollo le mora della 
<àll&. Malgrado delle parola di pace porte ai Bolognesi 
dal prolegato Bianeheiii , il popolo aiipareccljiavasi alla 
difesa in ma/io ad un cupo silenzio. VVelden, giunto ap- 
pena alle porle, manda in città alquanti dei suoi.i quali, 
raosliDlisi nei pubblici luoghi con piglio insolente, de- 
slan tal ira iic^lt nbitónli, che iiuesli, venuti ben presto 
alle [lumi eo!;li stKuiieri, fan loro toccare di buonebus- 
fc. La qual cosa sijiulasi losto da Weldeti . ne prende 
coslui una rabbia sì l'alia, che cliiede in ammenda cen- 
tomila scudi e otto stalicbi. Il veccliio lìianchetli, pieno 
la mente d^ti orribiH folti di Seimidc , e desideroso di 
evitare alla sua Bologna un simile fato, olfrcsl primo ad 
andarne ostarlo di Weldffii; ma la mattina de^li 8 ago- 
sto un ufliziale e un soldato essendo siaù uccisi ai Te- 
deschi, e però le offese nemicbe non potendo tardare, il 
popolo si risolveva d' antivenirle, e dava di piglio alle ar- 
mi allora appunto che il prolegalo stava in procinto d'u- 
scire dalla città, fd' imperiali avevano iJÌ;intato i loro 
cannoni rimpeito a poi1a S. Felice , e fu quivi però che 
il primo fuoco impegnossi fra esso loro ed i Bolognesi. 
Ed allo scoppiare del primo colpo le campane di tutta 
Bologna cominciarono a suonare a niariello.nènstellero 
poscia, finché i popolani, accorsi d'ogni dove a quel suo- 
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no, e fallo impelo nei Tedes<;hi, noa s'i libero, colf a- 
iulo dei doganieri e dei carabinieri , recioti da porta 
S. Felice con tulli i loro cannoni. È facile lo imaginara 
il fili-ore di Welden nello scorjicrsi vinlo a quel modo. 
Il perchè, eorso immeiliiile da [m-la S. Felice a porta 
lialliera, sloiliavasi quindi e liusci^a alla fine a occupare 
la Montagnola, collina su cui i liologLiea sjg;lioiH> an- 
dare a diporto,e la quale sovrasta alla città tutta quanta. 
Ma ÌD nulla mleva ai Tedeschi lo averi» occupau , in 
nulla il fulminare Bologna durante quattr' ore, chi, fie- 
ramente assaliti dai Bolognesi , fui on costretti a ritrarsi 
laicia^O cinquanta dei loro pi lgioni, oltre buon numero 
d' uccia 0 feriti. Dal lato dei nosin s' uiihovitò pure 
alcun morto, e segnatamente il BulVagni di Modena, che 
nel 1 831 s' era trovalo fra i difensori di casa Menotti , 
ihu-anla la memorabile notte dei 3 ai A febbraio. Sfuggi- 
lo allora all' estremo falò in modo miracoloso, incontra- 
va una morte gloriosa agli 8,agosto del 1S4i8, fuggen- 
do in (al modo il dolore ài vedere la maloina provinda 
invasa di nuovo dai degni alleali del duca Francesco IV. 

Ai è agosto ì popoli circonvicini essendo accorsi aBo- 
logna, ed il 10 il colonnello lìeiluzzi dalla Romagna con 
alquanti soldati stanziali, Welden si dileguava dal Bolo- 
gnese, quanlnnqoe s'avesse fanti e cavalli in buon dato 
c dodici pftzii d' articilieria ! 

Questo medesimo Welden aveva tantalo, poclii di pri- 
ma, di penetrare in Venezia per via d' un vilissimo stra- 
tagemma, vale a dire aecerUmdo sulproprio onorel'eser- 
cUo sardo essere stato mleramenle dislTtiUo. Ha i Vene- 
ziani risposero sicGonoe dovevano, edajjaell'wa, tra 
pel loro valiH-e , e per l'iùuto dei volontaxii accorgi di 
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Terra Ferma, e pei sacririzii grandissinii Talli ìastanca- 
bilmenie dai cittadini lutti, soEieDnero notHlisgiinaiiienie 
il glorioso vessillo deli' indipendenza italiana. 

In sul cominciar della guerra . gli Austriad sbarcali 
subilaraenle a Caoilc, assaltavano Cbioggb, ma l'enci'- 
gia degli abitatori li ricacciava nel mare. Invcsiito indi 
a non molto dal lato di Terra Ferma , ÌI presidio di Ve- 
nezia rinluzzò irionlàlmente ogni assalto degl' imperia- 
ti; cbè anzi pigliava lalor l'offensiva. Il che avvenne Se- 
gnatamente il giorno 8 luglio, allorché il generale Andrea 
Ferrari, alla lesta di forte .quadra dì votontarii , si (&' 
sopra agli Austriaci alle C3\^nelle : senonchè il troppo 
ardore di quei giovani mìliti nocque alla fazione sì fatla- 
raenle , che coslcirse il Fen'ari a fyr suonare a i-accol- 
la, dopo avere perduto circa cin(|uanlii dei siìCìÌ ' . Altri 
f.ilti, l'avorevuli sempre all'anni dei Viniij?.i:ii;i , ibburo 
luogo di poi, e la citlÀ di S. Marco, difesa da dodicimila 
eohtoti ( voloDiarii la magnar parie , da cinquecenlo 
caUDoni, dalia sue navi «Alili e dalle sne tagume, salda 
rima» coatro gli Analrjaci, tra le rovinedella rimanerne 
Italia , sino ai ìì agosto del 1 849, giorno in cui , non 
all'armi austrìache cedeva, ma all'orrida fame e al fla- 
gello apatico, che da due mesi la disertavano a gai'a ! 

Dopo il voto dì dedizione , i commissariì regii Colli e 
Cibrario eransi recati a Venezia, ed avevano, ad una col 

■ Il Ferrari credule duvcr piil>1)liurt un'apoli^Ea delia propria coD- 
dolta; marhi dMutcei la iui viu, tulU beiti d'oaoie fino dal 1S08 (e- 
pofamcnin'anJi.aqujttuffitiitfioIiiiagni), nim inn ibibiui di 
gij>imraiieiina per parte SOI. U Fernri, Itiliuut diNapoli . Binlliilw 
suillre dei BottMoi, moriiaiiiRDiiuatSaEiiipaddlSH.e.ru^ 
dolore, dì mitillii , in qntU' ori %Uta che il tauiDiui fraactis tuonai* 
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GiUadiiio Castelli, assunto il govei'no della città. Sapu- 
tosi poscia il ftniesto «tontizìo dei 5 sgoslo . nacijue in 
Venezia più fiera die altrove l'intlegnazìone eoniro il ic 
sardo , la quale Irascorreva ben presto m tumulto, e la 
moltitudine traeva a furia sotto il palazzo dei coaunissa- 
rii, gridando i/iìt Carlo AWerlo e viva S, Mareol 11 qnat 
ultimo grido sigoilieava voler» rifar la R^bblica. In 
questa Daniele Manin, pronto mai s«npre a presbre alb 
patriaI'opaa8uaiieimonieBti[àiignm, eacciasi in mee- 
zo al popolo, e col suo d^, non tanto vivace e Scendo, 
quanto eHeBnatoeancero,rac4uela,indi entra in palazzo, 
s'abbocca coi eommìs6atÌÌ,e, accordatosi eoo esso loro, si 
& sul balcone. ed aanunnaallaiaoliiLudinelaeonkocazio- 
ne d'un'essenriilea popolare pei 13 agosto. «Ma sino a tal 
giomoie^i Dggiungacv'è A tnestim.wì ^ovGino. Pia- 
esTÌ ch'io me ne. addosei l'incarico? » La {wpolarilù 
graide dell' nomo, Gutdata unkamente nella cognizione 
che averasi della vittìt su», Eeee é che. un grido concor- 
de d'assenlimento rispondesse' alla sua dimanda, àc- 
diè,ìnTestito della potestà somma sino alla riunione del- 
l'assemblea, venne poscia da quGEta e ringraziato di lutto 
[;he aveva operato , ed eletto , ail una col l'iraziani e col 
Cavedalis, a reggere la Repubblica. La bonià della quale 
elezione fu dimostrala dal fallo, che non mai Venezia era 
vivuta sì libera e si bene ordinata , siccome visse sotto 
il governo di quegli onorati ss imi (.'iltadini. 

La picciola piazza d' Osopo, coEinjilià le sue forze fos- 
sero di tanto inferiori a (juelludei Veneziani, rigettò ella 
pure gPindegtìi patti dei 5 agosto , e lottò piij tempo 
gloriosamente contro gli assalti degl'imperiali. Cosi il 
valore italiano brillava splendidamente dovunque ent 
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bene capìtaDato, e talora, siccome fu visto a Bologna, d&I 
subilo slancio del popolo, guidato solo dalla cantè [latria 
e dall'odio dei forestieri: ci'udele rimproveLO a Cai'ìo Al- 
berto ed immenso conforto a clii fosse flato per dispera- 
re della fortuna il' lliilia ! 

Gli effotll [irodoLti noli;: rimanenic l'enisoia dai mi- 
seri casi deli' alia Ilolia varbrono secondo gli umori dei 
popoli e la maggiore o minor forza avula alle mani dai 
retori. 

Sino dai 30 luglio, al primo sapbrsi della ritratta del- 
l' armi sarde, un grave fermento era nato in Toscana , 
ma soprattutto in Livorno e in Firenze. Nella qual ul- 
tima cillà una solenne dimostrazione per parte dei libe- 
l'ull più v ivi aveva cosiretio il ministero prcsedulo dal 
lìldolfia far luogo a quello di (;ino Capponi, ed indoUo 
il Parlamento a risoluzioni alcundiè vigorose. Ha i nuovi 
ministri avendo seguitato ben presto le orme dei lor pre- 
cessori , r agitazione era ila eiescsido più sempre. [In 
avTcnimenlo poi , di picciolB m^s per èè reedeeimo , é 
che dovea pure esser fonte di mali infiniti all' mfetice 
Toscana, fu per produrre , sino dal mese d' agosto de! 
1848, la rivoluzione, m virtù della quale. Ingioilo il 
granduca, quella provincia si resse per alcun tempo po- 
polarmente. Vo div dull ;iri IVO a Livorno e della cnliura 
a Signii del paditH in\a7/.i, biirnjltita famoso |)er le sue 
prediclie tulle uno^ai: di iai il.i |i,iU ia, che tanta impres- 
sione facevano sull animo dulie plebi italiane. Caro alle 
qnali olire modo, il Gavazzi era pi^iarisstmo ii-a i Li- 
vornesi. G però, al suo giungere tn lada, ad onta dello 
sùocco dmelo del governo, il quale, temendo appunto 
quella sua focosa eloquenza , non volea abt sbercasae , 
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un drappello di popolani reravasi a bordo del legno 
dove il buon frale irovavasi , e conducevalo triontal- 
iiienlo nella duà. Noliii eliti il Giivazzi non avea punto 
in animo di fermarsi in Toscana, ma voleasol traversar- 
la, a recarsi a Bologna, sua patrìa, denaroso di in^liD 
disporre i sooi conterranei, medianie il ano predìara si 
inf^mmalivo . a re«Blére ai nooii probabili assalii del- 
l' Austria. Il perchè tanto meno scusabili riuscivano i ri- 
gori usali verso di lui dal governo toscano. Il Gavazzi , 
fatto quattro parole al popolo di Livorno , partiva alla 
volta di Firenze con alquanli cittadini livornesi deputali 
dal circolo popolare ad accompagnarlo lungo la via. Ha, 
giunto a Signa, fu sostenuto da grosjia mano di amhi- 
nieri ([uivi spedita a la! uopo. Il che saputosi a Livorno, 
e sparsasi a un tempo la falsa voce, ì deputati livornesi 
essere stati arrestati pur eglino , nacque un fiero subn- 
glio nella città. Ed ecco una folla dì popolani irrompa 
ad palam del governatore, e, gfaerniiido , •'.acfìiaràelo 
a furia <liiuim e raenarlo prigMae in ibrteisr. La quale 
poi, invasa due ore dq», fu spogli ad od tratto i'ogm 
arma, chè la guardia civica , sola forza armala cbe fosse 
allora in Livorno, non osò opporre contrasto veruno alla 
plebe. Non così il giorno dopo , in cui tre popolani fu- 
rono uccisi dai militi citladinì, per la qual cosa perdette- 
ro questi issofatto ogni autorità ed ogni possa , sicché 
Etile e vero padrone della città da queir om innanzi fii il 
popolo. II quale, per altro, dirlo À debbe a sua gloria , 
non abusò in modo alcnno la [sopria forza, diè Bnii,noa 
tota 8* aslesiw M vendicare la morte dei suoi , ma non 
torse un capello a tìttadino alcuno , rispettò : codiiù {nb 
noUiOètoccò pure nn qiuUrinodelpuliAlieoodei privati. 
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« una biìciob delle merci stivale nelle boll^he e nei fón- 
dachi di qudiaofiaients città. Vmèdic it circolo popolare, 
presedntodal Pensa, il padre Meloni, domenicaiio, la ciu 
voce molto poteva sai Livornesi, e il deputato Vincenzo 
.Maleiichlni,assai bene accetloail'universaleperaver com- 
t»ttuto valoi-osamenle aCurtalonc, fecero mollo dal canto 
loro a coDlenere la plebe , della qual opera vanno lodali 
allamente ; ina ijugIIo dì che non posso lodarli , si é delr 
r avcie contribuito a rendere al lutto infrultireni una 
sollevazione, che , bene guidata , sarebbe potuta riuscir 
salvatrice della causa ilaÙana. Io mi trovevo per caso ia 
Livorno a quei giorni, ed una riunione del drcolo popt^ 
lare avendo avuto luogo nel tealro Leopc^o il dì stesso, 
in eui il governatore era menalo prigione , volli menife- 
siareanch'iola mia mente, e parlai presso a poco nella 
seguente sentenza ; 

a Momenti solenni son questi , clià da ciò che siete 
« per fare può venir h salute ouftì' la rovina , non che 
€ di Toscana, d' Italia. Rictìriiivi che lo straniero sta ar- 
« mato alle porte, solo desideroso d' un' occasione ad ìr- 
« rompere in questa [»«vinMa ; ricordivi del motto iii' 
e solente di Welden : Sauiasiala Tosceaw, te vuoiecie 
« ranni àtdt imper<Uore non « conducano a mvaderìa. 
« Il che non vi dico ad indurre timore nell' animo vo- 
« stro, ma a conrortar\i a ben pesare le forze che avete 
( alle manì.prima di rompere affatto gli antichi freni.Laè 
t una sommossa la vostra, da veniresoppressa da picciolo 
i sforzo deli' inimico, 0 veramente una rivoluzione, da po- 
u t£rsi allargare, non solo nella rimanente Toscana, ma 
0 negli stati limitrofi ? Questo è jl gran punto che biso- 
« gna chiarire pria di tentar egli alcuna. Ora in (dumo* 
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< do petresle t^r niò, EenonrJiiamaiuloacoiicione ilpo- 
(t polo latto di <[uesla' città, ad iodagi^ la mente ? &d 
« allora saprelé se una sommossa od una rivoluzione sia 

« questa. Glie se sommossa, e voi farete che ognuno 
i< lomi alle proprie Cisc , non dovnnJasi turbin' la ipii;,- 
B [a [iella ciUù simza alcun fruito per h Toscaiui i per 
n la gran patria italiana ; che se poi ad ima rivolazioiie 
« vera s' intende dal popolo, e voi terrete le vie ehe sole 

■ possono addurre a buon fine ie rivoluzioni. Ma la pri- 

■ ma e [aindpal cosa da farsi, ripelo, si è quella di con- 
« suhare la mente del popolo.senza cui nessun atto può 
« dicù legale e legittimo. ■» 

Queste parole io profferivo in Livorno ne^'li uHifoi 
giorni rt' asioslo ilei 1 S iS, i'a\ ove la mia proposta , mol- 
lo ap[iliniili(,i dal.' u.iiloiii), Ib.-.-i; '■latii attuiila , ed il po- 
polo , iirimalo c l:oii:IoUo ila Cd\:i iJi'gni di lui , avesse 
latto suoiiji-e davvero la voce rivolunione , il proclama 
(ps'ì appresso alle genti italiane avrei sottoposto all'ac- 
cettazione dei 'Livornesi, 

« G& aitimi dolorosissimi (alti dell' alla Italia han di- 
« mòttro ia modo evidente l' indipendenza , massimo 
« d' ogtn bene, non potorù ottenere per via dei principi, 
ff ma solo in virl6 d' una guerra d'insarrezioDe.guidata 
o da uomini nuovi surli iJal!" insurrezione. Orquesto ma- 
« gnanimo molo ha voluto iniziare Livorao , certissima 
<c die Italia tutta risponderà senza indugio al grido per 
« iei sollevato: Fumi d' Italia il Tedesco per opera del 
it furie braccio ilei popolo ! ImI ccr^o a Pisa , a Lucca , a 
» Siena , a Firi:nM , all' animosa liologno, ed a (jiiaaie 
« dità sono in Romagna, s' apprende il glorioso fuoco, 
« e volontsrìi inlìnìti s'adunano per ogni dove, per ogni 
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«.dove soonasì a storn», ed ipopoli il'i^i ininima tma 
« di questa Italia ceotrale piombano ardenti sugli oUmmi- . 
a nali Tedeschi, e fan loro costare assai caro le recenti sì 

■ mal vantate villork-! Al subitaneo levarsi JiTosc;ma 
c e Romagna, qiiinri n^pumlu iliillc falde Jcll'Alpi la for ti: 
« S(;hicra del gcnf^i ai r.;inkii(li, col mocdiaic 1' Austrio- 
« co, quindi r c's treni LI Sicilia, col rinnovare a prò dolla 
a santa causa italiana le prove d' alto valore fatte in gen- 
li naio contro i satelliti del Bortone. 

I Questo a-verrà senza Tallo , o Italiani , se , cessate 
n una volta le antiche discordie, lutti vi stringerete for- 
a tissimainente intorno al vessillo per noi levato. Ah ! vi 
a pi'ema della gr»i madre comune , la cui salute et 

■ mosse unicamente a dare di piglio alle armi;, badale 

< che il mondo , il quale non giudica delle nazioni se 
( non dai successi , ci chiama fiacchi solo perché non 
^ vinwmiTio ; liniblu cV ove" l' Austriaco sia per ripor- 
» lari; viii iidmjHo tiioufo suH' armi noslre, la-nostra 
a tau-;i -..ir.L ;ii!nln!a :d fiojpetto dei popoli tulli che ci 
« contcm|ilano. 

( Ad agevobrc l' unione si necessaria a farci riuscir 

< nell'intento, nessun principio poniamo innanzi, all'in- 
« fuori (li quello della sovranità nazionale, e lutle le for- 
( ze dell'esser nostro volgiamo per ora alla guerra. 
« Quindi, caccialo oltre i Alpi 1 Austriaco . pi-otaccere- 
« mo la riunione d un assemhlea nazionale nella mas- 
« sima Roma, dove i delegati d fialia imia delibereran- 
o no intorno alle som politiche: della eran patria ita- 
li, liana ; » 

II principale concetio deli infrascritto proclama era 
questo , che la ri voluzìono iniziala in Livorno s' aliar 
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gasse intorno intorno immediate , unico moilo di ren- 
derne certa il irionro. Cotilenerla nei limiti d' una sola 
città era un volere cliiamarc su questa tutto lo dono 
del governo gi'andiicale, poi l'armi dei forestieri , il che 
;ivverossi pur iroppo. Il qual loi to dei novatori livor- 
nesi fu tanto più grave, in quanto che la fortuna porgeva 
loro l'aiuto di forze preziose, cioè quelle dei volontari! 
^i tutta llalia, che, reduci dalla guerra santa , parie af- 
fluimo d'(^i liMgo in Livornn,. parte, spara qnao là, 
sarebbero accorsi alla prima chiamala dei Livornesi, »e- 
chè la costoro cillà, divenuta principal ceniro alle forze 
più vive d'Italia , potuto avreblje diffondere un colai 
fuoco nella rinianente Penisola , da far liofcire impos- 
sibile all' Austria lo spegnerlo. Ha il ifoverno provviso- 
rio nato dalla sollevaiion livorne!-c, unzidiè |mr tenlaro 
le cose per me accennate, allontanava dalla dita quanti 
fi'a i volOntarii ponevano quivi piede ! ' Questo fu l'er- 
ror principale dei novaton. Quello del ministero toscano 
fu di non cedere a tempo, usando invece la fona, men- 
tre poca e mal certa n' aveva alle mani. La t|ual cosa 
venne provala ben presto dal tatto. Dopo avef dato ri- 
sposte evasive al vorii messi dei sollevati, il governo di 
Leopoldo mandava truppe e cannoni verso Livorno, solto 
il comando del colonnello Cipriani. Entralo questi nella 
città con buona pace dei Livornesi, a cagione della pro- 
messa data da lui di non sevire contro alcun cittadi- 
no, diè fuori indi a poco un minaccioso proclama . che, 
lacerato dal popolo e difeso dai carabinieri , fu caosu 

Liiornn , prino tra i quti il Gwiaui, il qii^r"i«r ^'cMcicn ilb 
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à' una torribile lotta, la quale finì colla pe^ìo degli ul - 
timi, in quella che i piìi fra i soldati s' alTra lei lavano coi 
popolani. Ed alloi-a il colonnello Cipi iani, veduto la mab 
parala , commetteva la propria salute alla iw^u. Inviato 
poco stante il Montanelli a jjovemalor di Livorno , riu- 
sciva maìcratore sì buono di quella città , che in bre- 
v' ora vi rinascea la quiete. Ma r autorità del granduca 
area tocco di fieri colpi , il che non cootribuì di lejjgeri 
ni Ètti die poi seguirono, noa che io Livorno , in To- 
scana. 

Il ducalo di Modena veniva occupato di nuovo dagl'im- 
periali iltli 7 asdslo, e Francesco V, clje s'era fuggito 
con esso loro , con esso loro tornava in quella infelice 
provincia, poÌ,quasi ad irridere o' tiuovi umori di lei, si 
faceva a prometterle una costiloziene ! 

Il ducato di Parma subiva anch' esso novellamente i 
dolori dell'invasione straniera, senonch è Lodovico l'or- 
"bone si rimaneva dal metter\i piede, quindi abdicava in 
fiivore del degno figliuolo, t inutile poi il ricordare li; 
. mìsere eondizioni, si del Modenese, che del Parmigia- 
no. dei quali altro oramai non dirò, se pon questo, cbc 
le lor sorti essendo purtroppo legate aqnelle delRegno 
loinbanlo-veneto, mutar non potTannose dod allora che 
i barbari saranno cacciali d' Italia \ 
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CAPITOLO XVI. 



Asilaiiim.' J.ll,. .t,o,,np,-B.lonc disvimi del Pailamcillo, 

ili miditrl ( del [.«imli., c maL vr>l=re del papa. - 11 FablirL sucMde 
al Mimiaiii. — Ecmri lonincssi dii KdliaDt. — Spediiione di Mes- 
)ÌBt. — Farle diicia e BtimaUl odiU ai quella città. — Aalìpalie 
popolali coulm il FukUì — Soóità ieWt conrederaiioDe iialiana. — 
Congresso dì Telino. — UiserTiiion! iDIOrDo il disegna d'pDaCo- 
sliUente ilaliam. — Bella oCHsiOBC perduta, — TentalÌTU dei re- 1 
pnbbliiaBi D'Ila valle d'^ltelmi. 

L' iigilazione delle provirclc roinone, originata dalla 
non .so piii liirpe od infuiista allocii/iono profferita cì;ì 
Pio ai 29 aprilo Jtl era stata auinenlala di mollo 
dal tenlalivo di Welden , ma segiialamenie dalle parole 
del costui proclama, in cui s' accennava alla niente ne- 1 
mica del pepa. Il qual nltìmo aveva perduto ^ fella- | 
liienle l' smore dei popoli, che sin dalla sera dei 30 Iti- j 
glio essendo^ sparsa in Roma la nuova d' una solenne 
vittorie dell' eserr.ilo sarido, (cioè della giornata dei 35, 
in cUi i nostri foron tenuti vincitori per aver fatto due- 
mila pnE^ioni) viiia gioia in(Ili;ibile nacque nella cillà , e 
tjuesli! !;r;iVi PUiiri.ii oiiM diininte 1' inlfra noltp : Vtua 
Carlo Alhviin re d'Ih'lia, a qih il papa,gui it govd'iio dei 
preti \ La dimane poi essendosi saputo in che modo sta- 
vano veramoile le cose, una costernazione profonda sot- 
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lenlrava alla gioia , quimli avcan luogo asi-pmliianienli 
alcuncliL: minacciosi, c, da ullimo, dimoslrazioiii solen- 
ni a l'avore dell' imi i pendenza italiana. Ed il Parlamen- 
to, fattosi inlerprete dei seiitimenli àcì popolo , un in- 
clini») caldissimo d' ami»- patrio inviava a Pio IX ; ma 
qoeBli avendo risposto a modo geauìlicoi il Namiaai ed i 
suoi coHegtH gli dichiaravano tosto la bro menle di rì- 
tirarsi dal ministero. Quindi un nuovo fermenlo nella 
L'iità, e però una semi promessa per parte del papa di 
consentire i provvedimenti, cui i delegati del popolo te- 
nuti avessero Aecessarii. E il Hamiani, rìmaso per al- 
lora ministro, i quattro partiti qui eppre»> oUenea fos- 
ser vinti, il secondo gìonio d' E^ostp, nella Camera dei 
deputati. 

L'uscita in sulla campagna di dodicimila rnmim ddle 

milizie civili. *" , 

L' ordinamento d' una legione stranio^ di dodicimila 

boldatj. 

La nomina d' un buon generale italiano a capodel- 

L' apjilicazione di quattro milioni di scudi alle spese 
straordinarie del dicastero di guerra. 

1 quali partiti, porti in quel medesimo giorno al se* 
nato, furono approvati da questo conoHxlemente ; ma it 
mal volere di Pio e le meoe della casta sacerdotale re- 
sero di niun valore i iffovvedimenli [iscritti dal Parla- 
mento, talché il Haraiaoi, scorto impossibile ad ttn mi- 
nistro del papa l' operar cosa alcmu a prò della causa ita- 
liana, le luogo a Odoardo Fabbri, di Cesena r nomo di 
vii'tii intemerata, ma il quale, per essere vecdiio, e ancor 
più nuovo in politica del Hamiapi , era assai meno in 
RiceutH, Optn. Voi, V, 13 
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grado di sopperire ai gravi bisogni dei tempo e di lottare 

ctHitro r arti pretesche. 

Il Rsame di Napdi , disarmalo aflàtto dopo il misero 
fine delia sollevaziorie delle Calatirie , e però allatto In 
balia alle voglie assolute di ferdinandOiaulla nulla pote- 
' va oramai per Iltalia. Pure la Camera dei deputali . cui 
il re, stretto dalla paara dell' iosurrezìone calabra , era 
stato sibrzato a rìconvocare pel di 1." luglio, nel repli- 
care al discorso della corona, lettole dal Serra Capiiola, 
(il Boitme era tanto nemico ai delegati del popolo , che 
non li voleva nemmen vedere !) avea profferito parole 
assai belle intomo alla causa italiana, V aggiungi il di- 
gnitoso contegno delle |iopolazioni,ostilissime, quantun- 
que inermi, a re Ferdinando , talché ì collegi elettorali , 
chiamati ai 15 giugno ad eleggere nuovi deputati in 
canibio di quelli già eìetlti ai 18 aprile,, amano o ri- 
cusato di procedere alle lìi-^iesle elezioni , didnarando 
tenere buone quelle fatte in aprile, o rieletto ì deputati me- 
desimi. Questo nobii procedere degli elettori dei Regno sa- 
rebbe dovuto riuscire d'ammonimento ai mandatarii della 
nazione, i quali pure , anzìclié recarsi a Cosenza ( il cbe 
avrebber potuto senza pericolo «Icuno nei primi giorni 
della sollevazione) teneano l'invito di Ferdinando, accel- 
lando in tal guisa implicitamente la violazione dello Sta- 
tuto , e condannando sè stessi ad una ^posiiione tanto 
più s(erile,inquanto che noD sorretta da forza alcnna,av- 
vegnachè mancavano presso ehe at tntlo le tre guaren- 
tìgie essenziali d'ogni liberlS, vale a dire la guardia ci- 
vica, la libera stampa e l'indipendenza della potestà giu- 
diziaria. E il Borbone, ben conscio delia propria poten- 
za e delle tristissime condizioni, in che la Camera dei d&- 
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putati erasi posla spontaneamente, traltavala con on'al- 
lerigia , con un disprezzo the non si può iliic , talché 
non volle neppur ricever la replica al pioprio Oiscorso 
opde ho accennalo di sopra. E i ministri, seguitando l'e- 
sempio del l(xv licore, mosEravaDd burbanzosi olire 
nudo cm deisti del popolo , i! cui contrasto al gover- 
no, quantunque continuo ed ardente, riusciva , ripeto , 
di nessun utile pel paese. Ed invero chepotea mai la li- 
bera voce d' un Pepe, d" un Bragonetli, d' un Savarese , 
d'un Imbriani, d'un Poerio, d'uno Scialoja e di pochi al- 
tretlali, [a dove ogni forza stava alle mani del re, là dove 
la soldatesca insolentiva si fattamente , da manomettere 
i cittadini più innocui e speltabili, ìà dove le persecuzio- 
ni eran fiere e continue, siccome nei tempi beati dell'In- 
tontì 0 del Selcarmtto, là dove la parte regia, scarsa d 
Domerò . ma j^tta audacUmma dalla vittoria , soprusi e 
assassinii atroci a commetter Ricevasi impunemente? Al 
quale proposito mi basterà ricordare l' orribile caso del 
colonnello Carducci , deputalo di Salerno , scannalo da 
un prete , per nome Peloso , in sul territorio di Sapri, 
né omettere che i! Pehiso , fccalosi a Napoli , a ricever 
dal re il guiderdone (IcH'iissas^iiiio, fu ceduto |iasb.('ggi.ire 
dinanzi !a rcgj;ia a fronte ^iLa! E pur o'^p la v«dova del 
Carducci chiede invano giustizia , mentre le carceri del 
Reame sono gremite del fiore dei cittadini, fra i quali do- 
patati non pochi, anelati dietro un sospetto... che di- 
co?., per un sospiro da loro messo al vedere sì oppres- 
sa,^ disertala, si assassinata la pih bella provincia d' I- 
talia! Ha, quantunque infeconda, l'opposizione della Ca- 
mera dei deputati (non parlo di quelb dei Pan , misera 
copia del fimoso ossuario di Luigi Filippo ) riuadva st 
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ostica, si insopportevole a re Ferdinando ed a'suoi mini- 
stri, chV risolvevansi dì sbrigarsene, pror(^ndo il Par- 
lamento, prima ai 30 novembre del 18i8, poscia al 
febi-aio del 1SÌ9. Al quale provvedimeoto non contribuì 
poco la brama d' allralaDare ogni ostacolo al nac(|aisto 
della Skàlja, aà Ferdinando anelava si fervidamente. 

Oppressa l'insurrezione delle Calabrie, i^imo aBpel- 
(ava^i che il Borbone rivolto avrebbe le forze contro l'iso- 
la libellala. Pure e i sarebbe si trattenuto alcun tempo 
dai tentare un'impresa tenuta assai malagevole, anzi ol- 
tre mo<lo pericolosa , a cagione degli umorì ostili delle 
Provincie continentali, se il Parlamento siciliano non a- 
vesse commesso l'enorme fhllo di eleggere a re dì-Sicilia 
il duca di Genova. Falb enorme, voglio ripeterlo, diè , 
da una pane, col metter sii un nuovo Kegno, i Sciliani 
amoealavano la CiilBl divisinie ditali», dall'altra ^fun- 
gevano, senza alcon utile proprio, esca novella airodio, 
alla rabbia, messi nell'animo del Borbone dall'atto diàe- 
cadenza dei 13 aprile. 1 Siciliani, sbrigatisi di Casa Bor- 
bone , ad altro non avrebber dovuto badare , se non a 
creare tal forza d'armi, da invadere il Hegno di qua dal 
Faro, ed aiutarne le popolazioni a cacciarsi dal colio il 
giogo di Ferdinando. Quistìone vitale era questa per la 
Sicilia , né so capir come gli uomini del suo governo e 
del stio Parlamailo non v' abbiano posto mente , anù 
speso intorno ad essa tutte le forze dell'animo loro. Che 
se la elezione d'un nuovo principe fosse stata pur nece»* 
sarìa , ( che certo non era in modo alcuno ) ed eglino a- 
vrebber fallato assai meno, ove avessero eletto a re Carlo 
Alberto, avvegnaché, operando in tal guisa, mostralo a- 
vrebbero almanco star loro a cuore il principio dell' u- 
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CAPITOtO IV. 197 

nìtS nazionale. Ma raccontiom brevemente Ja gnena in- 
Tame combattuta in Sicilia nel settembre del 1848 , ed 
i miseri casi della dttà di Hes^a. 

Ite Ferdinando, chiuse appena le Camere nàpoleiane*, 
unsfbtUglìa carica dì soldati foceva salpare [ler ia ^lia. 
Urelto re sapremo deirem^Ha fazione ere il general Filan- 
gieri , antico e prode soldato, il qaale macchiava eoà uno 
ilei più splendidi nomi d'ItaiiB.Spcravasi che l'ammiraglio 
Parker e il vice-ammiraglio Baudin.lecuiflottesorgevano 
in sulla radadi Napoli, sarebbonsi opposti alla partenza dei 
Borfaoniani; ma vana tornava questa lusinga dei genero- 
si, e i' armi fratricide potettero andarne liberamente a 
portare l'incendio e la strage nell'infelice Sicilia. 

In suiralbe^are dei 3 seUembre,Gei l^ni a vapore e 
venti bar±e cannopiere, con sopravi troppe da tbmo , 
aprono il fuoco contro Messina, protette dalle artiglie- 
rie della cLlla<leIla e del forte Dom ìHasco. La batteria 
di Marc yro.vso viene ben pi'cslo ridolla in silenzio, iJ qua! 
pi'imo successo dà adito ai Fcrdinandiani d'operare lo 
sbarco, per indi , congiuntisi a quei del presìdio della 
rocoBt investir la citta, i cannoni della quale frattanto , 
anzidiè tacere, laonano d'ogni parte contro la cittadeDa 
ed I forti, si di Som Satco, che del Satvalore , senon- 
àsi questi jnorono sopra Hesuna palle, bombe, rezzi e 
granate in si fetta copia, che T'appiccano il fuoco in [ùb 
luoghi. I regii, dò non ostante , sono respinti con mol- 
to valore dai Messinesi, e quali fra loro costretti a imbar- 
carsi, quali a riparar nella rocca. Ha le -artiglierìe non 
ristanno dal trarre a palla ed a scaglia, se non al cader 
della notte. La dimane il combattimento rìcominda piit 
vivo, e con danno maf^iora d^ città , dove gl'ineeo- 



Digitized by GoOglC 



m CIHlll •TOIId 

dii divenlano più frequenti ', ed il fiuDO toglie tà cilladiili 
il vedere le mosse deiriaiauco. Il namero dei feriti e dei 
morti è già graffile dalle due parli, eppure le ostilità sono 
appena sospese dai softxtwaìr delle tenebre, e poi ripi- 
gliate con nuovo furore in sui peinà albori dei 5 setlem- 
bre. Tredici legni a vapor», traendoù dietro a rimorchio 
tre fregale e ventidue cannoniere piene di soldatesca , 
dirigonsi verso il Dronw, ad operarvi uno sbarco, il ge- 
neral Filangieri aveva prescelto un lai luogo , siccome 
quello, sul quale le batterie messinesi non a^iungova- 
no. Ma le milizie della città, assecondate da alunne squa- 
dre di soldati, s'avanzano arditamente, si fan sopra ire- 
gii colle baionette calate , e ribultangli fin sulla ripa del 
mare. Fu quivi che il capo delle milizie Pagnocco mo- 
rivasi di ferite. La qual morte e i rinforzi rìcevuli ben 
presto dai r^ii facevano sì che, ripreso animo, e's'inol- 
traasero novellamele presso Messina, devastando i luo- 
ghi tutti dove passavano, e incendiando la case in cui 
s'abbattevano. E allora una tenibile zu^ impegnavasi , 
durante la quple un estremo vabre (lAi perchè adopera- 
lo non era con tro il Tedesco ? ) davasi a divedere dalle 
due parli. Nel quale frattempo viene il Lamasa colla sua 
squadra , il Lamasa già noto pCr avere capitanato un 
drappello di Siculi in Lombardia, e l'arrivo di lui sforza 
i Ferdinandiani a ritrarsi, mentre il bonibanlaracnlo con- 
tinua più fiero elle mai, e l' incendio si spande in ogni 
angiolo della città. Palagi, chiese, conventi crollano d' o- 
gni parie con immenso fragore,e i rottami di (]uegii edi- 
fizii rendono più malagevoli le comunicazioni fra quartiere 
e quartiere, fra strada e strada, fra casa e casa, cbè anzi 
la rovina diventa ben presto bì fatta in alcune parti della 
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dllà, che gli abitatori sono costretti ad usein». Pare , 
tra tanto daniu ed orrore, noa odi tu bmealo, né suo- 
na altro ^do.oltre <]ueIlo di morteci Awhmef Ma ecco 

che un più lungo conirasto diventa aflàtto impossibile, e 
nlloia i liifcnsoii siloriosi dellii cilli'i iltsolalo, a\vilu|)|i3ti 
in un cerelilo di Ibrro, oppressi ibi numiivo , cii-condalÌ 
dal i'joco, ar/:eKiti dal l'umo, intronali eil offesi dalle ar- 
tiglierie , dalle bombe c dalle racdielle , ritraggonsi a 
slento in luogtii alcunché riparali, risolali pura a con- 
liouare , quantunque senza speranza alcuna d'esito for- 
taoato, una resistenia si eroica, Ndl' ore pomeridiane 
ii Piramo , commissario del potere esecntìTO , n' andava 
3 bordo del legoo da guerra inglese il Gladiatore , indi 
dal vascello irancese l' Ercole , ad ottenere per mezzo 
dei ]tsT comandanti ventiqiiaitr' ore di tregua ; ma i 
patti imposti da Filangieri gii parvero cosi duri, che sti- 
mò non doverli accettare , laonde il fuoco e l'assalto fu- 
i'ono rinnovali , e tanta fu la virtù dei difensori di Mes- 
sina, ijuantunque già assottigliati di molto, che i Borho- 
niani non potettero per quella sera aver adito nella ciiià. 
E la dinnne 7 settembre il bombardamento rìcomiiicìa- 
va la quarta vtdia, In quella àia onori assalti veiu- 
vano mossi da lutti i Iati, dcdiè alla fine i Sdliaiu eran 
costretti a recedere da ogni contrasto, massime poi a ca- 
gion dell'incendio vie sempre crescente , e d' una nuova 
sortita dei regii alloggiati nella rocca. I quali , entrando 
in Messina, trovarono cadaveri a mucchi d'uomini e don- 
ne, di vecchi c fanciulli, gii uni uccisi dalle palle e dalle 
bombe, gli altri dalle fiamme dell' incendio, che ardeva 
terribile in undici Incubi , con diIBcoltà tanto maggiore 
di spegiHrlo,io quanto che le rovine degli edifici crollati 
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sbarravano le piazze e k vie. Spettacolo orrendo fcsfie- 
Ta Messina, spettacolo che pur non trattenne i F^nan- 
diani da ogni opera piìi crudele. Egli è il vero cbe i Si- 
ciliam non s'erano mostri men barbari dei lor vinati^, 
awegnadiè , mentre questi scannavano quanti frali ve- 
nivano loro alle mani in un nonvento preso à' assalto, i 
difensori di Messina contaminavano la loro santissima 
(9USB straziando e trucidando alcuni fra i regii fatti pri- 
gioni nella battaglia. Delitti pur troppo frequenti nelle 
orrìbili guerre civili, e l'infamia dei quali ricader debba 
sall'empio capo di re Ferdinando , prima e sola cagione 
di quella lotta nefanda I 

Le perdite furono grandi da enlrambo i lati , ma \HÌt 
da quello dei regii , cbe combattettero per lo piii alla 
scoperta. Al quale proposito trovo le seguenti parole 
nel discorso profUèrìlo in Napoli dal general Filangieri , 
nella Caom dei pari, il di 8 febraio dd , a lava- 
re i proprii soldati dall'accusa di crudeltà mossa loro, non 
solo dai ^ciliani.ma da tutta l'Europa civile. Dopo avere 
descritto minutamente e le difese formidabili apparec- 
chiate dai Messinesi, ed il modo in cui i r^ii furon co- 
slielti a espugnarle , assaltai^ e prender dovendo , col- 
l'efiìi^e di moltissimo sanane , ogni giardino , 
casa, ogni 'palmo di terra, ei fassi a concbiudere in que- 
sta forma : 

1 In un combat ti mento di circa treni' ore, durante il 
« quale le trujìpe da me comandate perdevano quaranta- 
0 sei uffi/iali e millelrenlalré sottufTwiali e soldati, so- 
R pra i se imi la quattrocento sette sottufliziali e soldatino i 
IL dugentocinquantacìnque uflizialÌ,(Hid'era composto Ì) 
< corpo di spedizione, h soldatesca avea tropm da &re. 
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a a potere coramellere le crudeltà attribuitele , e delle 
a quali,! forti non gtù,mH solo i coi^ardi si mncchiano! * 
Così il Filaogien; ma io, nel lacrimare la peixlita di 
lanli prodi, che sarà bber potuti morire glorio samenle nel- 
l'alta Italia, ad onta del suo dinegare, affermodi nuovo, 
perchè fettone certo da testimoni oculari, grandi barba- 
rie essere state commesse, cosi dai Borboniani, come dai 
Sidliani, La presa di Messina rimaner debbe scolpita a 
caratteri di sangue negli annali di Casa Borbone , già 
gravi di tanta infamia , e la memoria di lei , aggiunta a 
quella dei fatti ultimi di Catania , bastare a fòr si che la 
forza brutale sol' essa possa tener sotto il giogo l' isola 
di Sicilia, i cui sacri diritti nessuua tirannide sarà vale* 
Tole, nori dirò ad annuiiare , ma a diminuire minima- 
mente I 

I capitani di Francia e bigbilterra, dopo aver ricettala 
sulle lor navi le centinaia, se non par le migliaia di fug- 
gitivi, strettì, cosi dal misenmdo spettacolo , come dal* 
roMjigo di tntelar ^' inleresa dei loro conaasionali ac- 
casati in Sidlia, s'opposero alla coDlinnazione dell'orrì- 
bile guerra. Ed io,nd lodare un tale procedere, non pos- 
so tenermi dal far notare la strana guisa (dovrei forse 
adoperare altro epiteto) in cut 1 governi di Francia e 
Inghilterra operarono sin da principio in questa lite fra 
la Sicilia e il Borbone. Lasciando stare le mene, incila- 
trici an?,ichè no , di lord Minto, ed i conforti segreti di 
Palmerslon, ricorderò questo fatto , che il di W loglio 
del \^%, in cui il Parlamentoelesse a re di Sicilia il se- 
condo figliuolo di Cario Alberb) , le navi da goena fran- 
cesi ed inglesi solanti sull'ancora in sulta ruta dlPalep- 
mo salutarono colle Iw salve il sicì^o veudlla, qniBdi 



DigilizHd by GoOgle 



20-ì CEKM SIOUGI 

un legno a vapore fraticiìso Irasprirlò a Genova i cilladi- 
ni (lepulali dal P.irlamiinto a rccir la corona ai novello 
re. Non wa questo egli forse un riconoscere in modo , 
non che aperto, solenne , la legiUirriiià della rivoluzion 
sióliBDa? Stranissimo adunque fu il veder gli animiragli 
di Francia e Inghilterra non porre ostacolo alcuno alla 
spedÌEÌoa di Messina , tanto piii che , conoscendo eglino 
molto bene le forte dei due paesi, prevederne pòtevfiQo 
di leggieii l'esito in&uslo pei ^liani. Egli è il- vero 
cli'erano in ^-ado mai sempre di cessare le ostilità , il 
che fecero infuni, ma vero è pure che non le cessarono 
se non <[u;ini[o , un Home di sangue essendo slato ver- 
sato c ;^rai)ili commesse da entramho i lati , 
oyni conciliazione 1 f.iUa impossibile fra Ì due popo- 
li. Pure l.i M^pcn-jioTie delle oslililii imposta in Sicilia 
ilai (lue potentati l'iusci utile in ([ueslo , che le forze di 
Ferdinando , tenute a bada da quella parte , non potet- 
tero adoperarsi poi contro Roma , til primo gridarsi di 
questa jn RepvUdica. 

in Piemonte, al ministero preseduto da Gabrio' Casali 
succede» quello di Pier Dionigi Pinelli , e gli bastavano 
pochi giorni a venire in uggia all' universale, ad onta 
delle larghe promesse contenute nel suo programma. Era 
alimento precipuo al pubblico mal umore avere i nuovi 
ministri accettato la mediazione anglofrancesc , la quale 
non poteva produrre nulla di buono, dopo che 1 Austria, 
per l'armìsliao àfà 5 agosto , aveva occupato di nuovo , 
da Teneiia all'infuori,! paesi tutU da lei tenuti per snoi. 
Pure il mttùstei» non dutxtava , nel suo &vellar nella 
Camere intorno alla mediaùone, di Sa [lerola dell'ìndi- 
pradeoza italiana ,. quanti b fà fossa potuta ottenere 
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per allra vìn, olire quella (lell'ormi. Ben proslo numero- 
se pelizioni furono porte al Parlamcnla contro i! Pinelli 
eJ i suoi colleglli, e la consulla lombarda, prcseJuta da 
Gabrio Casali , e già convcmata in Torino dal re mede- 
simo il 2i agosto , die fuori solenne protesta contro 
ogni pace coli' Austria, die non fosse fondala suli' inJi- 
pendenza delle provincic lombarde-venete. Le quali pa- 
role equivalevano a un nuovo grido di guerra. 

Qua» nel tempo stesso la setta dei Giobertiani costi- 
tuivasi io Socielà ildla confed&easùme ilaUam, e il Gio- 
berti, fallo presidente di essa, con manifesto dei 17 set- 
icnilire convocava in Torino pei 10 ottobre un congres- 
so politico, il quale avere dovca por iscopo il fermare le 
bisi d'una Costituente ilalidna. Ed infalli il decimo 
giorno d'ottobre del 1818 numerosa riunione avea luo- 
go nella metropoli dei Subalpini , e varii discorsi veni- 
vano prolTerili, uno segnatamente da Terenzio Maroiani, 
die s'area poscia T incarico di .dar forma al disi^pio da 
doversi coodorre ad esecuzione. Discorsi e disegno va- 
nissimi, tra per l'ogtjlità aperta, acerba, implacabile del 
re di N^K^i contro il gran latto dell' indipendenza ila- 
liana, cui trattava» appunto di rendere trìonfante, e per 
lo accamparsi degl'imperiali nelle provincie lombardo-ve- 
nete e nei ducati di Modena e Parma. Restavano aJuu- 
i|ue, oltre Sicilia e Venezia, appena polenti a difender- 
si, gli Stali sardi, Toscana e le provincìe romane ; ma , 
prescindendo dalla mente nemica di Le(^ldo II e dì 
pepa Pio , una Coatitnente di questi tre ^(i rìuadla 
saititt» Bimile afflUo «Ila dieta di Francolbtte dd 1849, 
la più scempia e ridicola al certo fra le assemblee tntte 
d'Eunq;», Ed invero,di die valore sareUivo state le lì- 
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solimonì d'ima dieta da nessuna forza appo^iata , e te 
quali peròsareUKFo slate irrìse dai nostri prindpi , al 
modo stesso eh' erano irrise quelle della dieta germani- 
ca? Dai nostri principi, capi veri dell' esercito , padroni 
eflètlivi del pubblico erario , r , clic jiiù vale , da Cai'lo 
Alberto all'infuori, fervidi mriiri d.'l]' Ausiriiil ! solenni 
Oliatori del congresso lorinei^e assai meglio avrebbero 
speso ia loro eloquenia, ove rivolla 1' avessero e ad il- 
luminare le moltitudini, tanto da Tarle aiutalrici elficaci 
dell'indipendenza italiana, ed a sospingere con ogni ar- 
ffomento pù vivo il minUlero piemontese e i governi di 
Roma e Toscana a cogliere eontro TAnslria la A preùo- 
sa occasione offerta all'Italia dai nuoti mòti viennesi e 
dalla sollevazione dell'Ungheria. 

Ben vide il momento opportuno la parte repobblica- 
na , pronta mai sempre all' azione ed al sacrifizio , e le- 
vos^, prima nella valle d'intelvio, poi in alcun luogo di 
Valtellina ; senonchè , ainlala soltanto dai fuoruscid ri- 
coverati in Isvizzera, rinsurreiione fu oppressa ben pre- 
sto dalle forze di gran lunga maggiori oppostele da Ra- 
detzkj, il quale non ignorava di quanto perìcolo sareb- 
be slato all' Austria in quell'ora una mossa un po' seria 
nel territorio lombardo. Cagntanarono i fuorusciti l' Ar. 
cloni, il D' Apice e il Medici. L'ultimo dei quali, partito 
di Bellinzonii con cicca du^^enlo armati, passò il monte 
S. lori , a raggiungere il lago di Como ed aiutar quivi 
l'incendio ! ma i Lanzi erano giunti alle poste prima dì 
Ini, oltre di che il Piemonte restando immoto, impossi- 
bile riusciva il condurre a buon line quel lenlativo ani- 
moso. Al quale proposto alcuno fra i deputati subalpini 
assaliva il ministero <U Carla Alberto, che replicava al 
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suo solito in modo evasivo, e la Camera s'avea il lorlo 
d'acquetarsi alle sue parole, sicché I;i ììik (kìh fazione 
in discorso fu qucsia, che gl'ii[i[)ci iali,a vendicjriti Jdle 
basse toccate in alcuna avvisaglia coi allevali, massime 
a Gmnign^ , il di 2 noveratile , la rablna che ££>gar 
non potetlero nei repabbikani , ridolUsi in salvo in 
Isviziera , sfogarono nelle case e nelle caseine , delle 
quali ultime aUtrndavano trentadue : i^re degne àà 
carnefid di Milano e dei distruitori di S^nnide ! 
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HtatTo niiùten in Tineiiii. — HuDitulo Ìel Hontanellt ÌbIbiib t^a 
CoidtiKBli ililluiÉ. — P«n(griiHi noni bìiwIco Ai ' pipa Fio. — 
Quii oamt egli fiuM e quii ptnueri Tolguie. — Siotomi U •iriii* 
temptitj. — AjHiniiaineiila dtIRoisi. — Fidi ìà 16iiD«inlire. — 
Niniomiliislem.—FiiBi del papa, — UltrTa dicoslui al SacFhetli.— 
Defiutaxioni indiino^ spedile a Gatta. — Gianra gLjvFrnalrice.— Coo- 

■iuiane proiiiiMria. UniUlc alalo del Reame di Napoli c delle 
piDTindB fawbudo-niele. — V«iinijiwldafia bnli mali. — Com- 
battìmenlo di Uoln ■ nmlt glnion^ Altuandra PiMria. — Il 
fiiahrii abisbo tu PÌMOale. — Suo frdgnmm. — Ditcioglùnat- 
lo deHi Canea dti depnlati.— Bnri liOeuiDiiiiBliniia alTanao IMS. 

In Toscana gU spirili s'accendevano vie piti sempra 
contro il governo, talché Gino Capponi ed i suoi colle- 
ghi, vedutisi inabili a re^re le pubbliche cose in mez- 
zo a s) grave fèrmento, eran costretti a chieder licenza 
al granduca. E il d'i stesso, cioè a'13 ottobre del 
il HonUiiielli , orando al popolo di Livorno , porgevagli 
la sua profesaone di fede politica, la quale pcn svolgeva 
vie meglio alonn giorno dopo , allon^, assunto al mi' 
nislero , ad una col (ìmrrazzi, l'Àyala, il Hazzofii, l' A- 
danu e il Franchini, dava fuori un programma, nel qua- 
le instava priiicipalraente sopra questi due capi, la guer-. 
ra deirindipendenza e la Costituente italiana; senonchè 
il suo disegno intorno a que^t' ultima , per esser più 
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lai'go lii quello iJ«alo (111 Vincenzo Gioberti e foggi Dio 
àii TeraiziQ Miimi.ini . ei;i assai meno eseguibile. Il 
Monlanelli. il Mamiaoi e il liioberli, onta del loro in- 
gegno e delta loro sapienza, non vedevano questo: una 
CotìUuenle UaUma non essere verameale aUuabik , se 
tum affombra M v&sUio r$puibticmoI 

Un nuovo ministero veniva costituito in Rmia , sotto 
la presidenza, nominale del cardinal Soglia , ed effettiva 
del Rossi, il quale, ira per h potenza dell'ingegno poli- 
tico, e per l'ascendente non picciolo esercitato suH'am- 
mo debolissimo ili Pio IX , iliventò ben presto arbitro 
irogtii cosa, e Tu vedulo ollenere dalla casta sacerdotale 
quello, di cui nessun altro ministro non prele avrebbe 
osato richiederla. Vo' dire dei parecchi milioni di scudi 
da lui fatti prestare all'erario da queir avara genia. Pre- 
dpno scopo del Rossi, nel rìrormare lo stato, uno stato 
del quale bo altrove dimostro gli ordini mostruosi, era 
quello di riordinar ja giustizia , l' esercito e la finanza , 
opera immensa , eppure non superiore alle forze di chi 
la lenlava. Guastavano le mre doti e !e buone intenzio- 
ni del Rossi l'asprezza dei modi e il diletto di conviny.ioni 
politiche. Quindi il poco liivoiv e la ncs^iirn lìiluci3,roa 
cui veniva guardato dall' uniìersalc. LusinL;av!iusL i li- 
berali clic il Parlamento , la cui riunione doveva aver 
lu<^ ai 15 novembre , recato avreUie rimedio .ad una 
sì grave situazione, ed intanto una calma, più presto ap- 
parente che vera, regnava in Rfflns, oh& àii à feceva a 
ossenrare l'(HÌzionte politico m pa'attenlamenle, i segni 
vi seacpA di leggieri una vidna lempesla. A destare 
la quale il pi& picdolo vento bastava , ed il vento non 
indugiò troppo a levarsi. 
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La rnat^ dei 14 novembre dac fuorusciti napoletani 
veaivano sostenuti e cacciali di Roma coi soliti modi ■ 
sbirreschi. Ciò mise un primo sdegno nell'animo dei li- 
berali. Seppesi poco stante die il Kossl, chiamati a Ro- 
ma i carabinieri della Comarca , gli avaa rasiiegnali nei 
loro quartieri , poi sparsi a drappelli nella città. Da ul- 
timo, la gazzetta officiale del giorno medesimo dava fnori 
uno scritto pieno di fiele contro i deputali dell' opposi- 
zione, rei, giusta l'opinion del governo, dello avere ac- 
cresduto non poco l'effervescenza degli animi. 

lì ài 15 novembre affoUavasi il popolo intorno al pa- 
lazzo delia Cancelleria , dove i membri dell' assemblea 
nazionale erano già convenuti, ed alcun cittadino lagna- 
vasi ad alta voce del non potere aver adito nella sala del 
Parlamento , per essersi dal Rossi fotta restringer non 
poco lo spazio aperto all' accesso del pulMco. Ed ecco 
in questa apparir la carrozza del mala amalo ministro , 
ed alla sua vista levarsi un gran mormorio sulla pazza, 
misto d'alcuni fischi. Il Rossi, anziché disprezzara quelle 
nemiche dimostrazioni , ebbesi il torto di volgeri con 
piglio sd^oso alla folla. Ed allora , accalcatasi questa 
intorno alla carrozza in aspetto assai minaccioso, in quella 
appunto che il Rossi poneva piede sul predellino, un'in- 
ci^la mano gli cacciava un pugnale nella carotide ! 
Opera scellerata , che non sarà mai maledetta aUiastan- 
za , e alla quale , non debbo tacerlo, tennero dietro dae 
fotti bruttissimi, quello dei deputati presso che tutti, ri- 
masi muli e presso che indifferenti al sapere l'atroce ca- 
so, e la barbara scena che vide» in Roma la sera stessa, 
allorché una trentina di forsennati discorsero la città, le- 
vando urla di gioia e salalando .il percussore del Rosù 
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«oa lurida proTanalrìci del sacro nome di Bculo l Ha se 
«otne Italiano ed aemo «Dorato, mi dolgo e sdegno alta- 
mente di questi fatti, mi dolgo e sd^o pure altamente 
dell'insultaieacerbo, continuo, ingiustissimo a laìe |iro- 
posilo, ciie non xKxhi ffa le g!izzetle straniere fener si 
a lungo all'Italia , quasiclic nna nazione di vcnliquatlm 
milioni dovesse ^orlare l'infnniiii tii pochi li i'^li, \'' nf.- 
giangi essere stalo hqcIIci 1' uni'-fi '"(■-■'"■;=o, nuM ^cnisw, 
fiontaminatn , non dirò ti ro-:i:in;i, im In ri^oluzioin? i- 
taliana. V'aggiungi la rara [iiojera/ionc data a divedere 
dal popolo il giorno 16 novembre , quantunque affatto 
padroiie di Roma, ogni autorità ed o^i fona del gava-^ 
■0 papale essendo perite col Rossi. V'aggiungi la mom- 
vigliosa concordia , rnn cni, morto il Rossi, li( città tutta 
quanta si li;cc ,irt iiislarc <ur uu vìkììqI miilauiRnlo nella 
politic;i del governo. Iniiilti la iniilliiia dei Hi novijinhre 
queste ikiinanrle ciano porlo a Pio IX da più di venti mi-' 
gliaia ili oiliadini.fra i quali vedevi patrizii sparsi per en- 
tro la plelK , guardie civiche miste a soldati stanai , e 
lino parecchi carabinieri ! 

1." Che il principio dell'indipendenza italiana fosse ac- 
cettalo in modoaperto e si^ne ; 

S." Che accettato veniste del pari il princìpio della Co- 
stituente italiana; 

3. ° Che il jH'ogramma dato fuori dal Mamiani il di 5 
giugno e i decreti del Parlamento relativi alla guerra 
dell'indijiendeniia ncovefsr'io lisccuzionc; 

4, " Che i nii.nirilrii',! Mmlimim. Sterbini, 
tiampello, ISallL.'tii, S.ìIm I.uii.;1i, e Sereni. 

Duci alle migliaia, le quali tv.icv.mo al Ijuirmale, era- 
no pcireccbi depuluti,ed il popolo, oi'dinaio in drappelli □ 

RlGCiASBi, Opert, Voi. V. It 
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molo miniare , procedeva pure senz'armi e moAm-» 
inteazioni pacifiche. Il Gailelti, cui fu commesso di por- 
. gere al papa !e domande infrascri'.le, tornò poro slanic 

colie solilo pLirole nmliipii' n rva^ive per pnrlft di Pio , 

diala, (ili buizcu iiiUiilu ìinkiho bbuiTjlo ie poi'lc del 
(Juiiinale, il pendile il messo del |)0[iolo durava non po- 
ca falicn a (joier siuiij,'«ro sino iil |nipa, il quale, incain- 
bio d'acoitiar lesto e di buona voglia ciò che gli era 
impossibile iTcusire, rispose volere , ataickè sotloslare 
aUa fona , rìmeltersi nelle maii <S Dìo ! Sconsigliale 
parole, che, riferile al popolo , ne recarono al massimo 
!i;i;ido la conciiay.ione e lo E<le£rrio . laiche pui e più mi- 

.■.(■m]im incrrni; e disposlo p;;i jn'cMi) :( [^[■id.ii'u che a ol- 
l'.indcre. In questo fmllranpo gli Svi/.zeri cominciarono 
u prolferirc voci ingiuriose contro la moitiludine, il per- 
chè cimine fra loro, ch'erravano fuor .lei palazzo, fanw 
no disarmati, e gli altri ivilli costretti a starsene, quasi 
piigioni, dietro i cancelli sbarrati. E ijtii debbo avverti- 
re che «nistro iKssuno sarebbe accaihilo . Fe varii colpi 
di mosdiello, vernili sobillimeli le d:il Quiiinalc, nona- 
vessero ucciso alcun cilladiro, elu- ;illora un immenso e<l 
uoanime (frido d' all' ctiiu wionò in rullìi piawa , o p,i- 
recidiiB archibugiale essendo plnie iraiti; diillii guardia 
mica, moE signor Palma, segretario dei Itievi, elio per 
caso IrovBvasi accaulo ad una fieestia , fu mortalmente 
fcrilo. La nuova dei quali falli mise un fci-menlo , un 
Inmiilto indiciUie in mila Roma, e due ore dopo, quel- 
la medesima molli ludi ne, che s'eiìi condona a MniiteCa- 
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vullo Renila uÌi.uìì' arma, vcdeva^i armala lulti in mille 
ii&isiì ilivoi'su, e Imon iiuiiiei o iti solitali ^lunzioli essen- 
iiii roinuvvenuti con un caiinoTii:, ponevasi mano all'as- 
solilo dui Quirinale, menli'e le vie Lulle, che vi mellono 
rapo.eraDO custodite con grandissima cura dalie milìzie 
f. dal popolo. Que^L'erano i frulli dell' oslinazione di pa- 
pa Pio, a cui solo però sono da attribuire i sanguinosi 
accideiiti ài quella pomata. Durante la quatei mi [aaoe 
ripelfflrlo , il popolo diè a divedere la massùns modeia- 
zione, perocché, ad onta che i primi go1[h fossero stati 
li ulti dai difensori del papa, aniicliè venire agli estremi 
verso imesl ullimo, i cill;idini di Roma vollero esaurire 
ogni mezzo di conciliaiione , e però speiiirongli il duca 
Cesai ini Sfui M, a chu.nJcre insieme giustizia del sangue 
del popolo, ed annuenia imnit^diala allo domande sopra- 
deseiiUe. Or erederassi egli mai che il Cesarini non fu 
ricevuto dal papa, c che bisognò aspettar buona peiia, 
pria che il Galletti , il quale riusciva alla fine a vincere 
la strana caparbietà di F^o )X , potesse annunziare dat 
l'alto del tjuirìnale , il ponleb» arorgU cocmneaso il 
comporre il nuovo ministero, e volere, quanta all'altra 
domande, che il Parlamenlo le esaminasse? Lo sd^no 
contro gli Svizzeri essendo fiefissimo* il popolo instava 
con BTnn rnmore aflini'liè kU fossero dati alle mani; ma 
il Cmllrtii, l'irlii.'-iolo ili [«[ilono a prò loro, 1' Ottenne 

lumullo da Munte Cavallo, discorsero allegri le vie prin- 
cipali della città, pòi À dispersero quetamenle. Al quale 
proposito v<^io notare di nuovo che niuno eccesso vea- 
ne commesso dalla moltitudine , aè in quella giornata , 
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nd-poi/e grido nessuno fu prolTerito contro ii pontefÌM, 
la cui persona ta anzi tenuta in vjnla v^nei-aziona , che 
i (riti accesi fra i novatori, nell'ora stess;i iii tui il popo- 
lo addiraostravasi adiratissirao per la morte d'alcuno dei 
suoi, sclamavano senza posa: s'abbia rispetto a Pio IXl 
11 che non toglieva che le oscene gazzetta moiurchtcdie 
e gesuitiche di Parigi parlasiero dcgi' Italiani di Roma 
aiocKine di vili assassini di papa Pio I 

Il di 17 gli Svizzeri furono licenziati, e il nuovo mi- 
lustero venne costituito in [lersona di monsignor Hai- 
larelli, Mamiani, Galletti, Sereni, C;iniiieìlo e Sterhinì. 
Le quali nomine, conirasserfnatu dal cardinal Soglia, e- 
rano pubblicale in nome del papa , che lutto benigno, 
anzi grazioso porgevasi ai nuovi ministri , à addentro 
eragli entrata neh' aoìnio la brutta lue gesuitica! £ in- 
tanto ei tramava la fU^, aiutato dsgliandKisciatori stra- 
nieri , ma aegnatamente dal duca d'Harcourt, legato di 
Francia , e dal conte di Spaur , legato di Baviera , che 
poi si seppe essere stato al lempo slesso agente segreta 
ddr Austria ! Ed ecco nella mattina dei 25 novemtffe 
spargersi in Roma la nuova, il ponlelìce esser partilo su- 
bitamente, per Francia , dicevano i pii'i, l'a mi» sciai ore 
francese essendo staio veJuto dorante la noite correr 
le poste in sulla via di Civilaveccliia , dove una nave a 
vapore era pronta a salpare per la Provenza ; ma il le- 
gato repubblicano era sialo assai gol&mente ingannato 
da Pio, che, nell'ora stessa in eh' egli mosiravasì tutto 
lieto di potere condurre in Francia il pwtefice , questi 
fuggivasi. verso Gaeta , a ridiisder d' ospizio e d' aiulu 
quel Fenlinando Borbone, dal quale era slato svillaneg-. 
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gialo in mille modi, e cui egli stesso avea fallo s^t» 
dei più pun^'enti motteggi ' ! 

In sul punto •ìi partirsi di Roma , papa Mastai aveva 
iodirilto al marchese Sacchetti, suo maggiordomo, bre- 
vissima lettera , nella quale ordinavagli di rendere t- 
strutto della sua fuga ìl Galletti, commettendo poi, coù 
a lui, come agli altri ministri , di far rispellar le perso- 
ne addette alla propria casa, e dì mantener nello stalo 
l'ordine e la quiete. Le quali parole, dettate da Pio con 
ialenzione diversa da quella attribuitagli dai ministri, 
furono osate da coleslon) qual fbndanwiito legale d'o- 
gni lor atto, tanto raostravaiiu rispettosi verso il ponte* 
Ike! Eppure la costai fuga, per nesstm' verso piuiificE^ 
blle,sa^d)e stata bastante fiol'essa a iàr cessare dejure 
la sua poteaUt leroporale. Anziché gridar suMto e la de- 
cadenza del papa,eìlprìnd pio della sovranità naùonaIe,ì 
ministri rimaneano conienti a dar fuori un proclama, in 
cui , annunziato l' allontanamento del principe , e dato 
contezza della lettera da lui scritta al Sacchetti , confor- 
tavano i Romani a star cheli. Conforto inutile affollo , 
che non mai la tranquillità pubblica era stala coù pw- 
letta in Roma , quasi nessuna impressione avrado prò- 
dotto in quella metropoli la fuga dì papa Pio, in A fitta 
guisa era egli uscito dal cuore dell'universale 1 

A fiir chiara vie meglio la bontà somma, la rara pa ■ 
zienza , per non dire b strana semplicità, dei novalori 

■ M bili tiUn f nol'ani), riléritarai da'Giu^rt U 7«riM, Ito , 
^at\ BKHO £ Scilii , tilt coile di Rmu, wlll ; riBtnra idei IfiU. 
Vm IX , nel bnitan con tuo lai <li FoiKouido ii Kipiiii, odocò qw- 
ital'^ItlipocogcuiNi, < cmicluDii BiilaBJo icbniouBUttil Bor- 
kHUblriibaiMl 
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di BoRia, ricorderà quesla, obe il pa^ fuggi nella nott» 
dei 34 ai 2& norembre, e b Coslitueote romma non fu 
•onrocala ee non ai 30' dicttnlwe, cioè dqw essersi e- 
sanrito ogni meno di coociliaiione fra il popolo e ìi 
idnoipe , dove i liberali rotnani , e segnalamente i nti- 
ùìstri , avrebber dovulo capire conciliazione di sorla al- 
cuna non potere aver luogo fra chi voleva una libeftà 
vera, coU'alUi azione d'ogni più sacro diritto,e chi d'ogni 
libertà c d'ogni diritto più sacro era ed è acerbo e na- 
turale nemico ! Laonde non posso se non deplorare ai- 
utDeale la uniliamoDi, cui sDU»reevasi il oiisifitaQ r»- 
aaaù nello inviare a Pio IX, il di 2 dicembre, unaletr 
tara, affidata al Saccbettì , in cui, dopo aver diefaiatato 
non volere altra fonte al proprio potere se noU la mente 
del papa , acongiurava costui di non indugiare un tno- 
mento a consolar Roma delkt ma n desiderala prewt- 
IO ! Il Sacchetti, pervenuto a grandisdino stento al co- 
eletto di Pio, (tanta era già intorno a questo la TÌgilsn- 
n dei cagnotti di F^ìnandol) n'ebbe la seguente rispo- 
sta: non potere mutare od aggimga'e am akma al Arc- 
vednS& tumembre.Ora per >ia di lai breve, dettato po- 
Ae ore dopo la lettera indirinsta al Sacobetti , il pon- 
teSce aveva eletto a governare lo stato in suo nome u- 
na commisHOno composta dal cardinal Castracane , da 
-Monsignor Roberti , dai principi Barberini e ttoviaoo , 
dai marchesi Ricci c Bevilacqua, e dal general Zuccfai , 
già martire e difensore glorioso d'Italia , poi scrvoe 
strumento del nemico maggiore della sua patria! Il bre- 
ve in discorso , ingiurioso ai Romani, cui s' avventava, 
fra r altre , la taccia d' ingratitudine, accrebbe il pub- 
blico mal umore , «enza ra^iungere in modo alcuno Io 
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scopo al quale miravii , cliè t priauipi BDibCLÌni e Ro- 
■vtano , anziché accettare il mandato di Pio , si ritrasscr 
dì Roma, e gli altri me^ubri dellu commiste o rima- 
sero in quella oiit:'i !.f.i\7a ik»' se;jno di vifa, o, sparsi qua 

Caiiitìra dà ili!|.ui,.ii liii i;i,n iiriio e nullo il bre\a ili 
papa Pio , senonchè , desiderando forse s' iidoperassero 
sino all' uHimo i iBodì supplicativi , ardinava rlie aiùt 
àepMaziaae si recasse a Raeta, a far nuova ressa n) poa- 
tefice di tornare a Roma, ed a Une di dar maggior pero 
a queir atlo , inriUiva il Gran Coneigiki a mand^rQ an- 
ch'esso a PSo iX alcanù dei suoi, e pregara il veochis 
Corsini, senatore di Roma , di Tarsi con)pa<,'Do ai messi 
dei ParlameTilo. I quali partivano shIjìIo |)or I5aeta ; ma 
grandi rius^iviiiio la n)ara\ i^lia e l'iiidegnaziunii del puli- 
Wico , aliordii; i dft|)ut,'iti romani furo» wiluii tornnri! 
dopo ire giorni , senia cIk; iaesjer potuto, non che ot- 
tener cofa alcuna , olirepas^ar pure i confini del Hapo- 
lelano] Ora, in caraiiio di cogliere quel auo\-o deslroa 
sridare Pio IX decaduto da ogni potere , il Parlamento 
si contentava di pubblicare , il 1 1 dicembi« . i)n de- 
CTtto , ìa finii del quale una giunta di tre moiubri era 
eletta ad eserdlare la potetlà eseculriee fino id rilorm 
éd popat Gli elelti rurono il senatore di Roma , e lo 
Zucchini ed il Canienita, gonlìilonicri ili lìiilogna <.'d An- 
«ona , seiloncliè il prinw avendo ricusato , il CiaNclli fu 
nominato in sua vece, Il quale stato di cose durava sino 
ai 30 dicembre , giorno in cui la giunta governatrice , 
stretta {ub sempre dai cii'uoli di lutto lo stalo , che la 
Costì luen te chiedevano con vivacissime ì»tan7,e , emos- 
ja dall' agitcìEione vie sempre crescente della meiitipoli, 
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risolveva» aitine a baodira la convocazione d' un' .issein- 
blea nazuKole. All'apparire del quale proclam3 una sós- 
aura essendo nata nel ParIameDio,chè alcuni fra i deputali 
credeltero dftver prolesiare contro quellatio , la giunia 
e i minislri lo sciolsero d'unanime accordo , poscia i Ire 
membri della [inma essendoci dimessi , il ministero , 
muial0£i in commission provvisoria , accentrò nelle 
pit^e mani ogni potestà , fino alla riunione dell' as- 
semblea , fermala at dì 5 febraio del Kisoluzio- 
ne At qoesla di tutta necessità , e 3a imprendersi unica- 
nwnte nel!' essere &lala un po' tarda, li Manuani , ciò 
non periamo, non volle parteciparvi, il Mamiani, che il 
gioino stesso, incoi la giunta governa ir ice decretava la 
riunione dell'assemblea eostilueute. si ritraeva dal lai- 
]iistero> ptHKOilosi cosi anlicipatameule in eontradizione 
con qtwUo ube dovee dire ai 30 gennaio del 1849, nella 
sua bellissima lettera al pa^fa , lettera in eui , col tesser 
la storia d^li avvenimenti di Hona , e eoli' enumerai» 
in ì^tecie i molti e gravisami .torti di Fio , dar» a que- 
sto unastupenda lezione di diritto cosUtuziodale.e già* 
stificava ad un tempo pienissimamente la rivoluzione ro- 
mana. 

Lo stato liei Napoletano era doloroso , anzi orribile, 
cliè, oltre del vedere annullate le sue l'rancliigie,il paese 
pativa enormi gravezze . originale principalmente dai 
volersi da pe Ferdinando tener su un esercito immenso, 
e però assai male proporzionato alle magre finanze del 
Regno. V'aggiungi l'insolentire continuo ed intollerabile 
d'una vii soldatesca' , la quale giudicava nemico del re 
ogni cittadino ehe solo sentisse del liberalet fatti d'a~ 
trocc brutalità avevano luogo <^ni (fi nelle vie della citta 
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ad Imprimere il Regno , o a tenere sospesa sulla Sidlia 
una pwenne minaccia di morte I Eppure dod podii &s i 
libaaU di. Napoli, comechè foseer chiusele Camere, e 
la guardia nazionale Don esistesse pìii che di nome, ani- 

niosamenle lollavano nei pubblici fogli contro un goro'- 
110 o|i|iiei,scni, c duiuvanu impavidi contro le Tiolen» 
(lei suoi sclicjaoi. Ilicorden'i, l'i-al' altre gazzette dì Na- 
|ioli , V Indipendenle c la Uberià , cui il ministero chia- 
mava spesso nei tribunali, talché , soppressi pifi volte, 
<{iiei fogli rinascevano sotl' altro nome, linché i ministri 
di Ferdinando, veduto non esservi, a sopraffare l'ardire 
dei liberali, altro argonieBto,ollre quello di disbu^ere 
al tulio la libertà delta stampa , una lai legge davano 
riiori intorno ad essa , «la reuderè quasi impossibile la 
pnbijiicazione ti'aleiin giornale politico. 

I mali del (ìi^ame di Napoli eran minori, ciò noa per- 
i.iiiiu, di (lucili ilcili; Provincie lombardo-venete. Al quala 
IJicpuaito mi ba&lerà il venir rammentando loluni fatti. 

L'n rescritlo ddl' autorità militale dicluarava in \'e- 
l ona mallevadori d'ogni affisso inecndiario. solto le pene 
più gravi, coloro cui appartenessero i rauri,sui quali I o- 
dioso foglio fosse stato appiccato. A Mantova od a Pavia 
i goveraalorì militari (chè altra potestà non eravi 
|HY>vÌDde lombardo-venele) sibriavano i cittadini a con- 
venire in teatro, chiamandoli responseUM della perdiu» 
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C1W il !Wo niirncro lii sp"!!;!!!)!-! nvi:sM |ioliit(i liir sti};- 
giaeer griirijiresaiii! Un:i lassù wìiiw: di huti.) 
posta sulle fami gliu più Ligiale , csuIitiIÌ in "Vimdissimo 
Bumero, in queilu vht i lom palagi a ic loi'o ville d'ano 
Dvusi dalla soldalasca , e i dipinli, gli ornati, le suppel- 
'aitili più |»eziose erano guasti o distrutti dtù degni sa- 
lellili di Radetzky. Nessuno nessuno tn ì giovani Co- 
. Scritti volendo vestire l'infame divisa dell'Austria, gros- 
sissime taglie erano imposte ai comuni, e talora ai pa- 
renti dei refraltarìi. Le esecuzioni poi numerose contro 
i detentori d'ogni arrnn , o di sci'illi ri|mtalì incendiarli , 
esecuzioni clia ilunino lultavia , c ie ijuaii, agiiiiinìc ui 
latti che ho ricordati ed a quelli clic dovrò ractonUfc , 
formano un cotal cumulo di miserie, clic non lia pai'i in 
Europa ! 

Le condizioni dei ducati di Modena e Parma ciano 
presso a poco le stesse, e Piacenza in ispecie taglieggia- 
ta veniva assai cmdelmrale dai barbari, I quali intanto 
coolro Venezie sol' esan adoperavano invano ì loro can- 
noni e le h>ro bombé. Assalila piii volte, la gloriosadt- 
tà s'era dilésa foriissimamente, chè anzi taluna fiata c- 
tasi Iblta assalitrice. Al quale proposito citerò la bel la 
faicae di Mestre, operala ai 27 ottobre del 1848 , fa- 
zione durante la quale molti nc>i)ili falli ebbero luogo , 
fra cui non ultimo al certo quiillo die sono per ricor- 
dare. Alessandro Poeric, di Napoli, giovane d'alto cuore 
e di nobile ingegno, autore di multi bei versi, e chiaro 
segnatamente in linguistica , avvegnadiò , nuovo Mez- 
zofante, parlava con dcililà DOve lingue, aveva volnto , 
«oiiiecbè debolissimo di salute, swdaslro , e mìope tan- 
to, da non ralBgurarc gli oggetti meno lontani, parieci- 
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pare pur egli alle -iloi ie dellii guerra iliilian:i, c però , 
parlilo di Napoli col geiiei-alu Guglielmo Viipi; , era po- 
scia rimaso con esso a Vunezia. ('iirol;inio L'IIoj , Na- 
[(Olelano ancli'ogli, ed il i|\iale , jiel suo yiailo di c^ipo 
dello sialo nijggioiT, lol-i: |i;ìi'1.' ^r;i:i.>i>.-ii.ri HIi liiT ni 
della cillà di S. Marco , coiiopivinio j. \\r^i;« <>jì.\ ìii.iI 
fermo della persona, gli iiveva oceulialo p.iicwliii; U/.io- 
ai , ma non potette occnlDrgli ijuclb ili Mcslre , in cui 
it troppo animoso giovane, forilo gravi^slmamcnle in una 
coieìa, toccava, appena raduto, più colpi A\ baionetta per 
la mano vilissima dei Croati. Portato a Venem , pativa 
con rara costanza ìl taglio della coscia, quindi , la can- 
crena essendosi posta nel mozzicone, morivasi poco 
filante, con parole matfnanime solle !ali!)r;i ,chè al prete, 
il (jual dimandavagli ?e aveste portato niai odio ad alcu- 
no , rispose; « non altri feci mai segnodcll'odio mio, 
< fuorcliè i nemici d' Italia 1 > Così moi'iva Alessandro 
Poerio, al quale mi à anara gioia il dare in queste umili 
carie un uUìido à' onore, un ultimo seguo della 
mia aulica aniicizia ! 

Il Pinelli ed i fiuoi mlleirlii. eetlf.ndo alla line all' oi>i~ 
nion nubbnca, che non minava daii osieaciarn, ( m ue- 
nov; 
noa; 



tutti I programmi ministeriali, ed in cui instava princi- 
palmente sofra il gran fatto deiia guerra noiiana ; ma . 

«de. dimitalo miaisiro. scorgesse leuifficorlà io quan 
t^ponevansi veramanie aii uscir subito in «ina campa- 
gna , o sia die alcuna le4)e ei s' ave^e nella mediazione 
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anglofrancese, cerio si è ch'ei camminò aOalto suli'ormfi 
(lei suoi precessori , e a sbrigarsi d' ogni contrasto jer 
parte dell'opposizione, dapprima sospendea le tornale del 
Parlamento , quindi scioglieva la Camera dei deputati il 
giyrno 30 dicembre. 

Cosi liiii\a 11 18^8 , ed io ijiiesle parole dettavo nel 
mio nuovo esilio intorno a quell'anno si pieno d'avveni- 
menti, non so se più infelici o gloriosi I 

N Anno siraoi'dinario è riosato all' Europa questo del 
( 1848,ma segnatamente all'Italia. Palermo, l'eFfficaPb- 
1 termo . dava il segnale del grande incendio italiano : 
t secondavano Napoli, Roma, Toscana, Hemonte, co- 
c meciiè per via più rimessa ; poi , al primo avviso dei 
« moli viennesi, Milano e Venezia levavansi nnanìmi , e 
t i Lanzi n'erano espulsi in brtsv'ora, né da soldati stan* 
t ziali , ma dalle mani d' un popol» qua«' inerme I Cod 
( gl'Ilaliani avessero seguitalo quel nobilissimo esempiOt 

■ ed in cambio di voler camminare coi principi , o , per 
( dir meglio, studiarsi di Ibr camminare i principi mal- 

< grado loro , le forze creale dall' insurrezion popolare 
H adoperate avessero contro l'Austria! Pure, quantunque 
( calamitoso , altamente Tecondo sarà per noi il 1848. 
I Ed invero clii mai potrà cancellare dalla memoria de- 
« gli uomini lo spettacolo porto da Italia talta? Il levar- 

< si, cioè, dei ?uoi popoli, quale contro l'interna tira n- 
« nide, quale tonfro lo straniero invasore, ed uscir vit- 

■ toriosi dalla ineguale battaglia ; e lo accorrere della 

< gioveulù nostra da ogni cantuccio della Penisola sotto 

< i vessilli dell'indipendenza; e lo alTiaiellarsi dei militi 

< d'Italia tutta sul campo di guerra e sotto te palle ne- 
« joicte; R il conbatler glorioso dì Pastreogo , di Cur- 
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lalone, iJi (loilo. di S. Lucia, di Slafllilo, di Custoza, 
e la cacciata di Wciden dulia cilij di liolosna , e , da 
ultimo, il (lurfli'ili VcMiiii conilo ÌP.Wm.c deli'Auslria, 
dopo il fatale armisli^io dei ó ayoslo! Ahi il granfalto 
dei Veoeniani , rimasi saldi in faccia al i;omune avver- 
sario bastare dovrebbe sol esso a mellcre cuore ne- 
grilaliani , ed a provar loro quello cba puossi da un 
popolo che \uol daddovero ! E alle glorie per me ri- 
cordate conlrappori'e si denno gli oltraggi e gli sirazii 
palili per niano delle masnade alemanne dai nostri fra- 
tti delle Provincie lombardo- veneie, fAm.W <ho. sem- 
pre più Gero e profondo nell'aniniu nnslro diilibano 
rendere r odio della straniera opprchiionc Alilu^ni 
cosa co^irar sembra ad unire le menti ed i cuori de- 
glllaliani in nn solo pensiero, in un solo ardcntìssìmo 
desiderio, ed i cieli han forse voluto , per via dei fatti 
stupendi olnttuosialGonimo del 1S48, preparar pro- 
spere sorli alla patria, nostra, la quale conseguiralle 
senza alcun fallo , ove sei voglia verecemeniè £ i 
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>iu..>.i mrnl.' Mi'sl'Il.iliMii.-EB'cnrgo'nu del Otnavcsale e aiali iinoi'i 
Jii l'i.' [[.Il ni'-. — Ì-As.i iKililici iIfI Gilibcrli t cniLui rfccdcrc Alt ini- 
[il^l.iu — lmp[-l,lti.u cimptriiia dffi; [illri minimi, — CìIIiìÌ. 
,i,.iiU"n Wm- dfll' cs.r.il„ e me». Jclia fjEÌ,.iK rfiriva. - y[.tllo 

iuMitia.- Lullà 'CIMI rAu>l[i[i a»>i Lai ttraaibiate. — Puiiieii 

la Buim gutrn. — TeinEciU di Badciily lànxiu da ttanuicina. — 
CoBiballlmenhi Adli.SfgiiHu. — BitliRlia di Huctua. — L' or- 
lIIu sardo >i raccoglie nlloNertrt. 

I,' infclieissimii fine (Iella guerra ilei WiS . ed i mali 
il'o^iiii iminu^ja tenuti ih lanla sventura, m quella che 
uvevano messo un luUo profondo negli animi . erano 
slati cagione il un gran disamore ai priaci|)i e al pnnci- 
palo, e d'un tendere più vivace verso i [mncipii repub- 
blicani. Ed invero il procedere ilei noslri regoli lutli 
(loraate la guerra ilalmna r la uv.i\ -.ihu a niidnre , pure 
. nei cuori più coiifìiien'i -.m -< ■iiimi'i, ir imlisioih, dif- 
fuse dalla sella euniiLiJ ili i n.-' ..■l.ui, lIu; iui/i hkiu i.jlu 
era caduto diinh ocelli di^i lilM^iaii. ypeiila o^m speranza 
(he ntin si TonLlosso nella rivoluzione . e densa pero la 
H-mvA utopia del l.iolierli, eonsi ni latore famoso dell ul- 
kanza fra i popoli e i pt incipi . Ira la democimia ed li 
pnpulo, a pulsare i Italia dai barbari l Veduti crassi al- 
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l'opero, cosi i piiiii^i|ii, i:ome il lapalo, e snpevasi final- 
nienle di cìie fussci- cupuci a \}W do I rimi i pendenza ilalia- 
iia. Rirnanoia ita siicnmi'nhuv le tortie e l'azione ilei 
l>opolo, (laiisni l'impeLi l'ivnlii/ioiiano, ila cucciare in 
roniniu l'Unlia nella viii ^■i.Ti'Tfi- 1. in nii i Illudali avreL- 
hci- driviilo nrù\m-h dai in'iiiio)'.l:i l1.;I Iù18 , al le- 
VLiLsi liei popolo di PjIcl'iuo ! Quindi un fet'menlo vii! 
sempre crescente in gran parta della Peuisola , il ijuate 
era cagione ^cgoetainente della subjla fa{{a di Leopolda 
ìi a Gaeia . e del massimo fulio dell' ordinamento delle 
Provincie lomana a Torma n^puiibliciina. Dico massimo 
fallo , Ira T iniiiirriM iri! pressione die fece in lialia 
tutta, dove i nove ileeiim dei liberali aievano pveiliealo 
impossibile la (IcpuliLilica , e pel fi'ullo maravi^jiioso che 
ne sarebbe venuto alla causa tlaliana , ove altri uomini 
jvcsser guidato ie cose dcll'Ilafia centrale. Ma di ciò sarà 
tenuto discorso minuto più in là , chè ora mi conviene 
n»rlar del Piemonte. 

I fólti di Roma e Toscana produssero, più cbe m ogm 
allra provmcia. un grandissimo efletlo nella monarchia 
*t d (lo I 1 I ili d tavaso- 

{ f n 1 I pnn- 

I m I I ] [ G no 

pi II I I 11 L m 

sobbollila SI iiiuaid-'iiiii, da mantenere in ansietà grandi! 
1 ! i i P p l I p n 

pjt P ]■ I 1 1 I IG be il 

presidente del ministero e presso cbe dittalore > veder 
Don sapeva se non due nmedn: ripigliare la guerra con- 
ico l'Austriaco, e. mediante alcuna vittoria, chiamare di 
iMiovo intorno a re uitìo Aioerio eti aiia sua casa ii la- 
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su MMII aiDllltl 

Yore di;gl lliiliuni; oJ ucoidure il male nelia raJice. assu- 
mendo I iiliizio dell Austria nel farsi ad opprimere nel- 
Htnlia centrale la parte Le|>ubljlicaiia. E li troppo cele- 
bre abbiite avrebbii tenuto qiii;st iiiiiina via, i|uanlunque 
b I 1 ) 1 I ^ Il I I li u lo icntio I 
n?| IH ni kli II 1 ] 111 ni lii Roma 

sarebbe slato un volere sostituire l empia giierra uvile 
•Ila Eanlissima guerra dell indipendenza, se Imdegnazto- 
ne dell'ani versa le non lo avesse costrello a ritrarsi da 
ministero. Per somma sventura d Ilatia.coloro. nelle cai 
mani nmaser le redini della pubblica cosa , se , da una 
parte, nudnvano principii più larghi eiì intenzioni mi- 
jrliori. non eran . dal! altra , mollo da più del fiiobei ti , 
quanto a scienza di siiilo ed a poliltc:! prolira. Deliberali 
di piCNki I j r II I I i I n n cb del 

Pi.monl Utili \ I ni iininiPiii ildit io quel- 
lo di ripigliare le armi control Austriaco, nulla o po- 
chissimo eefqiero bre ad accertare il buou' esito d' una 
guerra , dalla quale dipender dovea la salute ovver la 
rovina della Penisola I 

L'esercito sardo, disordinalo, scorato oltre ogni dire 
dalla Irislissima fine deli' ullima glieira , era segno alle 
perfide mene della fdzione amicii dell'Aiifli'ia , che un 
nuovo sconforto non solo vi diffonilevo continuamente, 
ma l'odio biella caiisii italiana, aib i\\.r-ìh , iliccva In scel- 
lerata, il Mniiuc pienionlMu eia sialo sa a' ili calo invano 
già troppo nel 1848, ed inva no pure sacnlicato sarebbe 
nel 1849, che anzi non aiiro premio s'avrobber gli sfor- 
zi dei militi subalpini, se non l'ingialituiiiuc ed il mol- 
leggiar dei Lombardi ! Non pociii, fra i |>reti se^gnala- 
mente, studiaronsi di corrompere l'animo dei soidnli.che. 
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\n I";iErosto del IS W ed il mai-zn del 18W , s' eran ri- 
.loUi mjj loro paesi mcir^ lem|iorMnpe licen/e. AJ inf^iin- 
iiare lu semplici menti ili quei valorosi, non fu perdonato 
a verun'arte malvojsia: non allro che malia potersi chia- 
mare la guerra da veair rioDovaia fra il piccioi Piemonte 
ed il polentìsnroo impero d'Austria, l'esercilo sardo an- 
darne a colo mauello , re Carlo Albealo essere imbecil" 
lito, 0 adirato da un branco di repubblicani, desiderosi 
ili Ecavstlarlo e recarsi alle mani le redini del paese, cui 
poscia avrebber succialo e tiranneggiato a lor posta. 
Pieno lo spirito di c]iies[c infami menzogne i più Tra i 
soldali tornavano alle loro t'gioni , in cui rinvenivano o 
i capi mcdesimi,che (jli a^evan guidali ;'i malamcnle du- 
rante la guerra deHMW, od uomini alTatlo nuovi, i quali 
però nessuno ascenderne poievano esercitare , nessuna 
fiducia ispirare. 

Urgea dunque altamente, prima di pur pensare a scen- 
der di nuovo a battaglia, il comballere nell'escrdlo le si- 
nistre influente ond" era continuo bersagho, ed insieme 
il riordinarlo da capo a fondo. Al qual uopo sarebbe slato 
ruestiBri tagliLirne fuori ogni elemento nemico alla cau- 
sj italiana, crearvi ìnlcrefisi nuovi, stimolando , per via 
delie piomozioni, lo zelo degli uffiziali minori e dei sol" 
tuIEziali , ma segnataracnie aprirne le file ai numerosi 
profughi delle provincie lombardo-venete ricoverati in 
Piemonte. I quaU, anziché disordinare l' esercito sardo , 
secondo la strana opinione d'alcuni, glìavi'ebber recato 
novella forza, ed infuso uno spirito nuovo, tra per l'odio 
più vivo ed ardente da loro nudrìio contro l'Austrìaco, e 
por la emntaiione grandissima che nata sarebbe tra i fi- 
gli di Provincie diverse accomti sotto la slessa bandii. 
Rmxuuh, Opire. VoL V. 18 
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Necesilià ^r.md'ì era quella, a ben preparare una gnens-, 
&ì ijovrr riunire italiana, anzidic niiinicipale e ditiasU- 
ca , siccome fu vistò pur troppo nel 1^48. Bisogno non 
picciolo er.ì altresì , non. solo il compiere l'arnianiento 
(Ielle milizie civili , raa il provveJur ipiello delle popola- 
zioni, dovenJ osi prevedere il caso probabilissimo, in cui 
l'inimico, vincitore in Lombardia , recasse la suerra in 
Piemonte. Olire le quali cose , in nessuna guisa dovuto 
sirebbesi ricominciar la graa lottLi, |j['imj d'avere a(Ì0|X'- 
ralo ogni sfor/.o ed esaurito o^^ni mezzo, se non a racco- 
gliere in lina le forze d lialia lull.i.iklie riusciva impossi- 
bile, re Ferdinando rimanendo salrin sul Irono dì Napoli, 
almeno aii accerlare gli aiuti (ielFit.ilia ecntrsle. Al qoale 
proposito , a quelli i quai dicono poca o nessuna forza 
arm.ita essersi rinvenuta a quel temi» nelle provincie 
romane e in Toscana , risponderò ebc interi esisteva- 
no quivi gli elementi guen-escbi del ÌH'tS, e die altri 
non ]K>clii sarebbe stato assai Leile il metterne insieme; 
col solo dilaniare alle armi la ginvcnlit , la qual cei'to 
non sarcbbosi mostra men valoroia nel IS-i!) , di quello 
che s'era dimostra net a Comuda , a Treviso,, a 

Vicaoza, a Honlanara ed a Curtatone. Da ultimo, un ac- 
cordo slreUigsìnio avrebbe dovuto aver luogo fra il capo 
supremo deiresercito subalpino ed il generale Guglielmo 
Pt^,.dÌfensordi Venezia, cioè d' una piazza, ilcutpre- 
^dio era quasi di quindicimila soldall. 

Queste, insoBtanza, erano r opere prindpali, cui il 
mÌDislero avrebbe dovuto por mano, prima di ripigliare 
la guerra. Or quasi nessuna ei ne tentava , e , alTidato 
Tesercito allo Chrzanowski, generale polaccodei pìfi mc- 
dioorì .commessa la legione lombarda al general Ramori- 
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no, 0 spedito prò forma Lorenzo Volerlo a Firenze eJ a 
Rnmn, Sffl" aspeiinr t:inin lamini , dm un solo fliil,4!jin 



le tiut ne dicano 
III usr di guerra 
aemico si disiea- 



the a (iifjndersi, a uircntlere , biiogii:iv^i i,L..:ii[,,irgli ud- 
(tosso ex abruvio. e sciu acciari o con un iinneio snhiio 
in i.ODimruia. iio aiate la sui puuLO aciia cavalleria con 
OD' Radetzlty fu semplicilà sdocca, e ben confèrmava la 
verità di questo ch'io dico il raanesciallo medesimo , al- 
lorché, licenziato appena il maf^ore Cadorna , manda- 
tigli qual nunzio di guerra H giorno 1^ marzO' , dava 
fuori un proclama ai soldati, nel quale parlava di Carlo 
Alberto come del maggiore dei vili, tassandolo segnala- 
mcnle di sleallà, allora appunto che ii re sabaudo anti- 
poiiori r o[)erjre m modo cavalleresco al far ciò ciie la 
salute d'Ualia avrebbe richieslo. Vero è die a tutt'altro 
che alla salute d'Italia pensava in iiiicl [<unlo re Carlo Al- 
berto, siccome verrò dimoslranJo nello iiv.lugar le ragio- 
ni per cui affretlola veniva sì slranamenie una guerra, 
di tanta mole. 

I partigiani di Carlo^berto allegavano questo, che la 
inanarchia slava sur un vulcano, il pwshè, se indugia- 
to si fosse a ripigliare le ostilità contro l^Austria, la Re- 
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l)uljbiica saieMjc .-t;it;i ;iLii]iita a liuiiovu , g forse amihe 
-1 To:']iio. l'.ii JD rc|ili ■h'jvii iTim;iirji;nu; che la parie re- 
pil'ili iijiii iiT ilii in/ il il TU II ■ilati iaitli , 
da potei e teaiiiro noviUi dlcuna im()oriaiile, ed m secon- 
do luogo, ch ove pure fosse slata nel grado di farlOi ed 
ella non sarebbe slata per cerio si sciocca, o,per dirme- 
glio, sì scellerata, da volere operare una rivoluzione in 
tal punto , cioè allora che le forze mito del paese , e 
quelle dell'esercito segn3taracnm, dell' iìscllìIo cosi de- 
volo a re Carlo Alberto, erano, non dirò mìccasai'ie, ma 
imi lipeiisabili contro l'Auslria. Pib imnyiniam pure im- 
muii^nk; una ;olli;va;.ioiie in Li^jiiria , e sino in Piemon- 
ti;. sait;i)iri;[]ii siala ijuonu ragion'; <adeEla a precipilare 
cosi pazzamente una guerra, da cui, mi è forza ripcierlo, 
venire dovea la sainte o la rovina d'Italia ? Alti la \evo 
e primaria ragione della blale precipitanza lu questa , 
die re Carlo Alberto , odiando e temendo innanzi ogni 
cOFn gli spinti democratici, sempre più vivi ra Italia, e 
desiderando ovviare ail o;;ni più lontano pencolo, che 
avesse polulo minacciare la sua dinastia, non vide a cÌ6 
viii migliore di quella ofTerlaa;!! da una guerra , che , 
vinta . avrebbe ;;iovalo le sua aiilu'a imibaiono e pro- 
rarciatogb sonimn glena, e. ]iurduia, sarebbe stata fa- 
tale alla democrazia. Vaggiungigb slimob vivaci e con- 
tinui di molti tra i fuorusciti, slimolati eglmo stessi dai 
loro fratelli, sopra il cui collo pesava piii duro che mai 
l'odiatiEsimo giogo dell'Austria, V'aggiungi le mene del- 
l'empia setta degli Austrogesuiti , certissima dell' esilo 
infausto d'una guerra intrapresa immalurarnente. V'ag- 
giungi il desiderio nudi iio da re Carlo Alberto di lavarsi 
delle orribili accuseavveittaleglì dal dÌDagosiodellS'lS, 
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e, da ultimo, nn estremo Tastidio veoutogli in caore del 
regno,e forse ancor della vita. Ma la ra^on prioàpale, 
ripelo. Tu quella che ho delta del volerà da Carlo Alber- 
to finirla, non tanto col l'Austria, quanto colla democrai- 
lia , e ciò anclie 3 eoslo il' una sconfina , c del Tedere 
disonorato e distrullo l'esercito , 0 indugialo , chi sa di 
(luant'aoni, il gran ritki lit^ll'indtuftn'Mnza ilalinna! Che 
tìc \mi <[M'A<: non liiriìna le jiic intenzioni roiTii:i5i nello 
tcerulere n ^'uerra in :nO'l'j m (ivccipito^o , <;d io icn^o 
per lermo ch'egli operò come fece, mosso, per dir coé, 
senza accorgersene, dal duplice istinto di padre e di re. 
Uua Yoce segreta grldavagli in cuore di porre a perìcolo 
estremo h corona e la vita, a patio di salvar la sua casa, 
di preservale l'antico sceilro. Quindi la gioia da lui pro- 
vala nel disdir r3rmistizio;c|uinJi il comando al maggior 
generale Cbrzanowskì dimenare la gtierrainmodovitis' 
sano, arri&Jmndo il Mio ppl l!?((o,r^uin(li l'ardore dimo- 
stro nella baltaglia ■ ardore luvato alle slelle da chi ne 
ignorava l'origine. Grave diffulta fu ijnella dei liliprali , 
e massime dei ministri ( uomini , ciò non perlanto , di 
cuore italiano e ODeslissimi ), di non saper penetrare la 
mente di Cario Alberto , di cui secondarono la febbre 
guerriera, nna febbre che pareva magnanima, e la qua- 
le, in sostanza , non d'altro era fruito se non di regio 
^oismol 

Uscirei dai lìmiti che mi sono prefissi, ove mifecessì 
a descrivere per minuto le operazioni di quella goerra , 
breve ad un tempo ed infelicissima. Il perché ne rìcor- 
derò solo quel tanio,da cui sembreramrai poter ricavarsi 
alcun utile insegnamento. 

Ad onta di tutto che ho detto dell' imprevidenza del 
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heoe schiavedell AuEiria, era niesiicn piombare m Lom- 
bardia senza il minimo intlumo. <tues[0 ben vjiie Ba- 
detzky-e. ad evitare un lanLo pencolo, f 



ire la guerra in Piemotile. Dico 
, se il duce supremo del nosiro 
I p II 1 I l b 



nczia sarebbesi potuto cacciare nelle piovincie di terra 
(ernia, suscitarvi 1 insurrezione per 02111 dove, indi por- 
gere, per COSI dire , la mano ai soldaii etl ai volonlarii 
ueuaiosuaiia e osile provincierDmaue,ciHiin'estooiamt 
sarebbero accorsi nel Veneto. La ^erra aliOFa avreUn 
preso altro aspetto, e il perìcolo di Radelzky sarebbesi 
fatto di tanto maggiore , di quanto ei si fosse diluriLiato 
dal territorio lombaivJo ed avvicinato 0 Turino, K i:ì>ì\ 
(juellOiCbe, a prima giunta, avresti giudicalo di sonnno 
danno alla causa nostra, riusciìo le sarcbIiQ utilissimo. 
Aggiungasi a ciò (he le p'in'zc iìl l>i;;ilc, Cuneo 0 Ales- 
sandria sarebbero siale b,i;[;iiili ;i tutelare il Piemonte, 
c però a i-endere infn.it[uosij l'ardita mossa dell'inimico, 
OM purequesl' ultimo avventurato si Jbsse fin siHlo le 
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Alpi , il (Jie Don credo, p& la ragion semplidssima, che 
un cotal fallo avrebbe chiamato in Ilalia le anniiraaceù. 
Si riflella, oUreacciò.che la grossa legione del generale 
La Mamiora , la quale s'era già impadronila del ducato 
iJi Parma e Piacenza , sarubite potuta accorrere ia poco 
il'ora a Pavia , precludendo così all' inimico il ^sso del 
Ticino e il ritomo in Lombardia da quel lato, mentre l'in- 
surrezione lombarda e l'esercito retto dal maggior gene- 
rale Chrzanowski conteso avrebbergli il passo della par- 
te soprana del fiume. Ha, prescindendo da queste con* 
stdenziaii, una graviS3ima,sai<ebbe dovuta bastare a l^r 
recm la guerra fuwi dei teimini del Piemonte , cioè 
qoesla, che Tesercito sardo , olire ì difelti del suo ordì'- 
namento e la mala composizione del suo stato maggio- 
re, conslava in non poca pai tc dì uomini della cosldetla 
riserva, vale a dir di soldati ammogliati. Or tulli sanno 
il picciolo fondamc;nlo wl-'v-.l fare sovra lai sorta di 
comltìllcnli, om; l.i i;ui'iia mn nlibia luogo tanto lon- 
tano da! paese, da vendere loro, so non impossibile, al- 
men poco agevole il raggiungere le lor case. Ed infatti 
qu^li Stossi uomini, che s'erano dati a divedere si valo- 
rosi durame tulta la stale del 1848,nellepi'avinGÌe Ioni- 
hardo-venele, fecero pessima prova nella giornata com- 
battuta in Piemonie ai 33 marzo del 18i9. 

l''oi7,a ei a dunque, per lutte le ragioni infrascritte , 
pigliar l'oflensiva sin da principio, e piombare a Milano 
con tulle le forze. Le quali invece furono sparigliale 
sur un terreno vastissimo, siccome quello che stendesi 
dal Lsgo Maggiore, dov'erano l'ullime fd", della legione 
rctla dal Solaroli, alla Cav;i, dove stanziava gran parte 
della legione lombarda csiiilanala dal H<Hnanno. E il 
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nemico faceva suo prò di quel graviKRiino errore, operan- 
do un audacissimo colpo di mano.in Pieraon le, perocché, 
allora appurilo che Carlo Alberto iivnnzavasi sopra Ma- 
genia , e rimaneva conlento a farvi abbruciare ìa casa 
della dogana, Radelzky, accozitato in una le iKopiie for- 
ze, correa difilalo a Pavia , valicava ina£i>ctlatamente i! 
Ticino, e ben presto partiva in due l'esercilo sardo, con 
(inasto, per (^unta, che lagliavalo fuori dalle sue canove, 
e però da tutto ch'è fàb necessario alla guerra. Egli i il 
vero che Ramorino gli agevolava l' impresa col suo ri- 
trarr oltre il Po, e lasciar qgasi opinimere il [xrode Ma- 
nara. ii quaie con sori seicento dei suoi Lombardi lottò 
virilmente aicun tempo in sui Graveiione contro (orze 
I Ramorino sì 
Itera legione , 
; fiorila genie, 
del proprio ar- 
3 sotto au^icii 

cioriosi. Ma Ramorino. anziciieiareii debito suo, s'aste- 
neva oaj pure avvisare il mncL-ior venerale dell' avere i 
Tedesclii valiMio il Ticino. Fu ouesta senza alcun fallo 
della guerra. 
d'Italia sareb- 
itissimo latto , 
ibardia senza il 

0 m n Jx tare la guerra 

in Piemonte, iiuinui ii combattimento sostenuto alla 
Sforzesca il giorno 21 marzo : combattimento glinioso 
pei nostri , chè il r^gimento vìgeaimoterzo, retto dal 
bravo colonnello Cìaldini, la brigala di Savoia e i cavalli 
di I^emoDte sforrarono gli Alemanni ad indietreggiare. 
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Ma nuove truffe essendo sopravvenute, Radetzky asse- 
liva Horlara, ed un errore gravissimo del generale Gio- 
vanni Durando era ragione d'una crudele sconfitta. 

< 11 combaltimenlo notturno nelle vie di Morlara » 
scrive un leslimoiie oculare a fu un vero macello, né 
B ^iovò punto il valore, veramente straoiilinario, dato a 
« divedere dai nostri, in ispecie dagli ul^ziali, fra cui se- 
« gnalaronsi principalmente Alessandro La Marmerà , 
n Achille Battaglia, Alberto Pio ed il capitano l.atour i. 
O|)inano alcuni.il generale Chrzanowslti aver grandemen- 
te fallato nel non essere accorso immediate a Uortara, a 
cacciarne 1 Tedeschi , e fiire colA lesta po^ , prima a 
difesa del fHemonte , poscia ad ofifesa dsU' ÌBimtco. lo 
in vctie perduro nell' opinione , che il Mìo del maggior 
generale tu quello d' aver conóbattulo in Piemonte , e 
tengo per fermo cboi pur dopo la perdita di Hortara, sa> 
rebbe stato, non che opportimo, utilissimo , il cacciar^ 
nel territorio lombardo , anziché raccoglier l' esercito 
sotto Novara, e venir quivi ad una giornata, ch'era quasi 
impossibile vincere, e dal cui esito infausto dovea prGve> 
nire all'Italia una serie infiuita di mali ! 
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CAPITOLO XIX. 



<BalU|lia ditinara.— Bill 
— (Ju tu^ nrdibc pi 
d'iul».— Condalla del 



A clii bramasse eonoscore nei suoi più minuti parlico- 
lari, non che la giornata di Novara, lulta la breve guer- 
ra comballula nel marzo del 1848, additerei il ^lioso 
<^scolo di Carlo l'romif, inlilolato; Gmisìdereaim so- 
pra^ wvetdmenli miUlari ikl mano 1849. Dico pre- 
zioso , per la molta iloitrina dala a diveder dall' auiore 
Delle materie di guerra , la finissima criiìca da lui fLiiia 
delie operazioni mililai i prose ad esaminare, e gì' inse- 
gnamenli utilissimi cli'ei ne ricava, dran danno, cha un 
si bel lavoro sia stato guaslo dall'ira di parte, anzi con- 
laminalo dalla solila ingiurie c calunnie avventate ai 
repubblicani ! Eoco ora alcun cenno inlomo sH'ìn&usla 
giornata dei 23 marzo, «tcsunii, non tanto dalla narra- 
zione del Promis , ijuanlo da àb che riferivami a viva 
voce un testimone oculare degnissimo d'ogni fede. 
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Vusercito sardo, dopo aver serenalo intorno a NoTara 
durante la notte dei 23 ai 23 marzo, in sui primi attxf 

ri schieravasi Imigo Io spazio che corre dalla via dì Ver- 
celli al Terdoppio. 

La prima legione (Aosla c llcgins), capitanala dal ge- 
nerale Giovanni Durando, formava l'ala dirilta , dal lato 
die guarda Vercelli. La seconda (Acqui e Casale), reità 
dal geneni Bea , e principal parte della batlaglia, addos- 
masi alla cascina di Cittadella. La lem (Savoia e Saro- 
iM),cui era preposto il vecchio Perrone di S. Martino, 
fllloggiavafi alla Bicocca, e la quarta ( Pinerok) e Pie- 
monte), affidala ai cenni del duca di Genova , stanziava 
non lungi dal cimitero di S. lazzaro. Il duca dì Savoia, 
cui era comroe!^ il comando della riserva, nella quale 
vedeansi le Guardie e la brilla di Cuneo, stava dietro 
r ala dirilta , mentre il general SolaroM guardava eoa 
due reg^j^meoli le strade di Trecato eGalliate. 

Tutte le troppe infirsscrille sommavano appena a ire»- 
tacinqnemila soldati. 

Alle 11 antimeridiane le prime schiere dell' eeeroito 
austriaco, il cui numero intero ammontava a circa sesr 
santamila soldati, aprivano il fuoco, duce il general d'A- 
spre, li quale, sapendo di quanta importanza Tosse lo 
impadronirsi della Bicocca, fortissimo fra i luoghi tulli 
occupali dall'esercito tordo, quivi princi|>ulriientc di- 
resse lo sforzo della sua grossa legione, senoncliè i no- 
stri lo ripuUarono virilmente. Ed intanto il combatti- 
mento impegnavasi fiero olire modo lungo tutta la linee, 
cliè nuove schiere di Lanzi, affonate da numerosi can- 
noni, avanzavansi ad investir da ogni lato le file del no- 
^ro esercito, il quale, quantunque inferiore, lottava e- 
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gregiamenle contro gli assalti dell'inimico sin olire l'ors 
lena [jomeriiliana- Solo alcune compagnia di l'ami es- 
Eendosi ^oniinDie, malgrado di tutti gli sforili dei loro 
nffiiiali, questi, stro|i[ialo di niano i fucili ai fuggiaschi. 
Incavanti in jirima riga. Il [liii ordente fu il capitano 
Manifiapane, che, si;i)licn vecchio, diè prova, non che di 
valore, d'audacia si ordinaria in lulla quella giornata. 
fìespinU alla Bicocca, gli Austriaci volgevano ad assal- 
tare la cascina di Ciltadella.)a i^le, perdala due vdle, 
era due volle ripi'e^ con maravigliosa vinCi dalle brigale 
di Acqui e Casale e dal Sà" re^^menlo , composto in 
gran parte di Hodenesi e Lombardi. Ma ecco che un 
nuovo e piìi terribile assalto vi«i dato dai Lanzi ai di- 
fensori della Kicoeca , ed il duea di Genova , chiamalo 
(juivi in ajuto, v' aJenipii; ottiiiiamenie le parti sì di ca- 
pitano , che di soUiilo. Fu in questa che il bravo Pcr- 
ronc di S. Martino cadde sotlo le palle nemiche , tanto 
più degno d'onore e di fama perpetua, in quanto che.dopo 
avere disapprovato la nuova guerra contro l'Austrìaco, 
«ccome quella, di cui non credeva ancor giunta l' ora 
opportuna , avea chiesto di uscire a battaglia fra i pri- 
mi ! E il medesimo debbo dire del general Passalacqua , 
morto con pari gloria il giorno 23 marzo, mentre mar- 
ciava alla testa delta Ijviguta di Piemonla e inanimiva i 
soldati gridaudu: viva l'onore ilaliano\ Del quale , m'è 
gioia notarlo , iiioslraroiisi teneri sojiramraodo gli uffi- 
siali lutti del nostro esercito , lalcb^ , ]kìv esserne slati 
uccia 0 fei'iti di dugento , la giornata di Novara fu 
detta da alcuni la giornata degli ulliziali. Eppure, fino 
alle 3 p. m., eccome bo detto di sopi-a, i soldati pugna- 
rono oltiammentesDCb'eglino, sicché rinimico, che in- 
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damo SI ora sluili.nin ili rompere le iioslrc (ilo , pareva 
3li|uanto sconilo. Lil alinrn il iiìaroicialloRadclzky . ve- 
(Julo il picciolo l'ruiio Ihtio (Iljì suoi, ad invadere il no- 
stro campo , e l'ardore di molti fra i nostri, ohe, senza 
aspetterà il coramJo dei jjenerali , avanzaransi talune 
volte al passo di carica.G l'iniiiiicosicscciav^n dinanzi col- 
l'arma bianca, sospinse a^li assalti un nuovo grosso di 
truppe, cioè qualtcn^ battaglioni di ^ti, e poco poi la 
riserva , col fine di ^minare ad ogni patto la nostra 
battaglia. Alla qnal mossa t nostricannoni tubarono più 
tremendi chi; irwi, e prove di sommo valore fecero i no- 
stri am^jii.'u. Il ri-iiil,iri(i Multici ha mow.o it hraccio .Ili 
una ;!.ili,; .ii cniuonc; (jur riman saldo alle puste.i: con- 
tinua u reggere i suoi come se nulla gli l'osse occorso. !l 
tenente Flobilant alza la mano sfracellala da una scheg- 
gia di mitraglia , e grida ai suoi: viva Italia ! Un altro 
tenente d'artiglieria , Ferdinando Balbo (figliuolo di Ce- 
sare) , che comlàtlette a Novara con quattro de' suoi 
fratelli, ad incoraggiare i suoi colFesempio, riroane saldo 
, e col capo levalo al sopraggiungere d'una terribile sca- 
rica doll'ininiico , e una |ialln di cannone l'uucide , dùj-o 

tonloiiij al ilui'jiu ujllijso m'-U iiiiiiiii dalla liliale si-On- 

liltLI ! 

¥i:i K: :} e l: V |,o[]^i;(iJuine, ji quasi vincenti ch'era- 
no stati lino allora, i nostri cominciarono a retrocedere, 
indi a sbandarsi qua e là, e lùialroente un fai timor pa- 
nico li Eopri^iprese allo smascherarsi di nuove batterie 
degli Austria^ , che batieglioni interi à sciolaero e ro- 
vesciaronsi a furia entro Novara , mentre un piover di- 

l 
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rotto veniva suìiilamonlo ;ul ai^iii'Oscere il generale scom- 
piglio. Son noli i;li tccM-i coiiiriKj.-si dai nostri soldati 
in Novara, niì solo quivi, nui iii Iloaia'^nano c altra ler- 
t% eccesai che non furon cerio la pagina men dolorosa 
di quella ù iabaata giornala, ed i quali pure &oa<i» 
imputare in gran parte s ebi lasciava digiuno l'esercito 
durante dodici orel Ad Mita di quel disordine subitaneo, 
aj onta del temporale vie pi& imperversante , ad onta 
dell' ingrossare contini» dell'ininùco ila. sotto le muirc 
della città, il combattimento durava in alfìuni luoghi oU 
tre le 6 pomeridiane. 

Qaesla fu !a baiiaglia di Novara, bn ita glia, nella quale 
si videro Irentacinqucinila Italiani, malù capilanali, im- 
perfettamente oi'dinati, e alcunclié scoraggiati, combat- 
tere durante sctt'ore contro un nemico dì tanto più nu- 
merosor conlidentiesirao nei suoi capi, mirabilmente di- 
sdplinato, ed inanimilo r prima dal Tacil passaggio del 
Ticino, poi dal bìboB buccsseo della Eizion di Hortara.- 
Eppare di quali calmuie non (a mai bers^lio l'esercilo 
ooitFo , sol perchè vìnto , e senza che verun molto di' 
biaamo fosse rirolto a ohi con un po' d'energia avrebbe 
potuto riparar la sconfina dei 2o mano, e nulla faceva 
a lai fmel Vo'dire di re Carlo Alberto, il quale, se non 
avesse nudrìto la mente che ho detto di sopra , sarebbe 
stato nel grado di ristorar la fortuna d'Italia. Della qual 
cosa spero far chiari Ì mid latori mercé d^alcun breve 
ragionamento. 

N^ipur la metà dell'éaeruto avea combattuto ai 31 ed 
aì33mano, emalgrado'delle perdite latte e del disor- 
dine nalo nd «uopo, alquanti giorni ed un po' di rigore 
aarddiero stati bastanti a rifare le sclùere ed a raccoz- 



Digitizsd by GoOgle 



MPii i Jispei'si , siccome vitlcsi infilili pochissimo leinpa 
(lo|w Ili rolla. V aggiungi , inleni ]H!r anco essere ia le- 
gione lomliarja, [ossala allo mani del general Fanti, in- 
iGi'a quella del geacralo La Mainioi-a , di quindicìmihi 
soldati, inieri i preùdii delle fortezze, c ricche (juest'ul- 
time d'ogni alUmzo ed arnese nccessarii alla guerra. 
Non parlo dell' oltime dlsjiosizioni dei popoli , pronti a 
correre all'armi , fra i quali basterebbe citare l'esempio 
deiCasalesi.die soli respinsero due o ire migliaia d' Au- 
striaci ! ìSon [tìrlo delio sollevazioni tentate a Bergamo 
e a Como, né di quella dell'eroica fìrescb , sacrificatasi 
inulilmente ! Non parlo dell yinio clie il goveino fran- 
cese, ad onta del suo mal vollero , avivi l..' porto al Pie- 
monte , ove la guerra fosse durala sol quindici giorni 
Or che cosa avrebbe dovuto fare re Carlo Alberlo ? Ri- 
trarsi sei luoghi totìà colle re]iquiedelt'e$Grcitostio,chÌB- 
mar quivi intorno a sé i rìmeaentì soldati ed i milili di 
tutto il reame, parlare generose parole all'intero popob. 
italico, e all'Austria dichiarare altamenle la risoluzione 
di non ismeller la guerra , fìrichè un solo soldalo gli 
fosse rima.'io , finché il suo braccio e (piclio dei suoi li- 
Siliuoli l'ub^-i^ro .-.t;ili valenti a ìi]aiie;;^'ia:i' Li .'ju la ! .Al- 
lora si che luerilalu e<^li uvi-i:blje il miw: ,]. nr^amlc e 
glorioso, concessogli si stranamente dali'adulalrice sem- 
plicità dei libenili eunuchi, allora A che distrutto ap|ne-^ 
no egli avr^be la accuse dei rcpubblicaDil Ma , uomo 
perennemente latalealla causa italana, ei doveva fòniire 
nel marzo del 1849 l'opera d ben conuociata nel mario 
del ìH'ì 1 1 La sera Stessa della battaglia , prima d' esser 
ben cerio delle perdite sosteaute , delta vera atuazion 
dell'esercito, e, che più monta, deir aiiimo del paese ^ 
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dai falli ilulle provincie lomlrai-Je , ei dispera delia sa- 
lute d'Ilalia, grida impossibile ogni ullw'ioi'c uonuasto, 
«d a renderli, ci die!; , più iacilc un accordo coli' [nimi- 
co, abdica in favor del figliuolo. Né basta, cliiS,da nulla 
forzato a tal passo > dà le spalle ìb vjsia dì l'uggitivo a 
qaol medesimo c^po di battaglia , sul quale non solo 
avea combattuto vatorosameote , ma erasi dimostro de- 
sideroso di morte ! 

Fu questo U proceiiere di Carlo Alberto, cui pure da- 
vasi nome d' eroe, nè solo dal vulgo dei liberali , ma da 
uomini gravi , chè anni nel seno del Parlaraenlo s' udi- 
rono deputali dGll'opposizione, un .losti, un [lavina, coni- 
pianyorc la di lui sorte, esaltar la sua gloria, e l idiiuder 
la Camera d'un monumcnio.ulio ne tramandasse la fuma 
ai futuri. 

La storia imparziale, col registrare un giorno per or- 
dine, e quali furono veramente , le azioni del Carigna- 
no , renderà chiare e la semplicilù strana degli ammi- 
ratori di lui, è la giustizia delle parole da me adoperale. 

Ma se io nessun modo si può scusai la condolo di 
Carlo Alberto, in nessun modo si può lodare i]uella te- 
nuta dal suo successore. Al quale, pur Ira tanta scì;ì- 
gura , un campo gloriosi) s'apriva dinanzi nd primo 
giorno del nuovo regno. Chiaro molto pel valore dimo- 
stro in lami comlìatli menti, nel la nobile guerra del 1848, 
caro ai soldati , giovane di ventinov' anni , e , cbe più 
monta, puro le mani d'ogni regia lordura, nè contami- 
nato, Eccome il padre, del sangue dei cittadini, circon- 
dato, in una parola, d'ogni maggiore prestigio , bastato 
sarebbegli breve proclama a raccogliere intorno a sè le 
forze tutte , non che della monarchia , della {^nisola 



Digitized by GoOgle 



lulln (|ii;inl;i. Ma inv(ji.'L; ei i'L.SM?yn3v,Tsi a inaii;;ni-,u-i; i! 
tiovclio icyiio coU'aiiiiuire nel c:im|"io stesso iloirinimii'o 
Lid un armislizio più liisaslroso di r|ucllo ilei ÌS'tò . ail 
un arniisli/.io die Java vinta l' Italia all' antica avversa- 
ria implacabile, ad uaanaistizio,il quale avea luogo dcI^ 
l'ora slessa, in cui Brescia lottava gloriosamente contro 
l' odialo straniero ! 

Fu questo il prim'atlo del nuovo re, non belli) al cer- 
to, ma da dovei >i Lenissimo intendere, ap^iunlo [jercliG 
(li re, tenero . innanzi ogni cosa , deib |iiO[>ria corona, 
quindi più amico ;il Tede^dii , che non allo rivoluziono, 
nelle cui IVirze ijvrelib'etrli iIovqIo l'.ir lbn>lnmpnio preci- 
(lUO.nel ballei- In straila addiialagli dagl Liitercssi J'Ilalia. 
Ma ciò elle non posso giuslificai'c né intendere , si è il 
<;ontegiio , non tanto del ministero . '[uanlo dal Parla- 
mento, il qusl pure erasi mostro assai vivo al primo sa- 
per della rolla dei 23 marzo. In quel tratto medesimo 
die un diri la il ioni! grandissimu regnava per ogni dove, c 
il cannono di Casale era ancor eaklo. e Genova già giàsi 
lovava conilo un governo da lei lennlo nemico della 
i-aiis;i ilah.ina. i (;ì'Ii;""i1i ilei |ifi|.(j!o subalpino sprecava- 
I u nn I 11), 1 |ii 11 1 1 I hii i ( nio Mbcrio uiw 
p 111. I I 1 j I 1 h u mi (lOgliucda Vittorio 
Lmanuele , senza aver nulla tentato a nparar le diffalte 
del priocipe antico e del nuovo 1 Solo alcum di dopo la 
dissoluiione del Parlamento , angoantatré deputati da- 
vano fuon wa dichiarazione, che. per essere piena d'i- 
ra di parte, non fece se non accrescere le fetali discordie 
dei liberali. Or quale sarebbe dovuta riusdì' l'attitudine 
del Parlamento in congiuntura si grave , e a quali opere 
uvrebb'egli dovuto dar mano? Saputo B^gesaa della 

fiicciAIM, Optrg. Vd. V, 16 
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Lmilillulci 2>nn!zni [IìIIjiiIui lu imi li ii li 
ir Uli ni iIlIjiio jl dichnur i iill |ii L ni mi , 

[wpm sede nella ma glia nini 3 (ienu\a, olm li cu, lo lu- 
vilava soIcnaetneBle permeiW) del suo municipio, dilaniar 
(juivi l'esei'cilo , le milizie del Regno, i volonOrii à' Ila- 
lia mila , fare inEomma quello ohe Carlo Alberto e ViU 
loi io Emanuele non avevano osato, o, per dir m^lio, 
valuto cioi> btndtre in aturra Udiana! Quante svealui-^ 
e 'iu^"le ver"™)™; sarabbonsi cosi risparmiate ali mlt— 
! I 11 lo 

ci i. siii!:n ■ ,i.v--ì.i.> .-..(.uai Mhy.hni; uucu'.\M -n,-:r.i 

t I n I ^ 1 1 \ 

sprc non avrebbero disaviata la bella Toscana ed insan- 
guinalo Livorno ; Bologna ed Ancona non sarebber ca- 
dute in mano ai Tedeschi; Roma e la Franda non avreb- 
Iteio i>OL-lo al mondo l'osceno ^Itacolo di A-atricÌde 
iKilbylie; c Venezia, h sublime Venezia, noo sarebbe 
loniiila tulio l'antico gio^o esecralo, dopo sedid mesi di 
Libri., e ailiijorli! 

l^a 10, ehe tiwjivoiiii ;illor;i in l'.iri^i, prcsafio di tLiiili 
danni , c detidcrosu di non trid.iM^iai' rosfi ^iluiina , se- 
condo mie forze , la (juale fosse polula giovare ad anti- 
venirli , adunati in mia casa i principali tra i fuorusci- 
li , le parole qui appresso propoa loro dì volgere all' as- 
semblea nazionale fi'ancese, non «he avessi in lei gran fi- 
ilucia,ma per Eir pure a prò della patria tulio quel poco 
die per noi si polea nell'esilio, 

B Saremo brevi , cliò d' o|ici.ii-o , aiiiichó di piirlare, 
« gli è tempo. Un nemico, cui fa solo forle il fuLale imi-; 
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« nazzamento della Penisola, ha rotto Tamii i[aJiane.Ad 
« onta del valore diraosiro dai nostri soldati , l'Aus(ria- 
1 co s'accampa in Piemoale. Non sarà mai che per noi 
« sì disperi della salute d' Ualia , la causa di lei essendo 

< quella del diritto e delia giustizia opposti all' iniquità 
* più sfecciata, e le gepti Italiane volendo conquistare a 

< ogni .patto l'indipendenza. Ma la lor lolla coli' Austria 
« é lotta io^uaie in questo momento, e pei ò la nazione 
t fi-anoese voli in loro soccorso , ed tippena la gloriosa 
« bandiera re [iuì)b Ileana sventolare si vegga sull'Alpi , 
a I .iiiluii: rm-ii i tukiali raccendcrassL immediate, ed 

■ ' I' ■ ■1': t iHii Slatini Oli j te ila lanla perdila, 

«li'-'- M'-'i. mI.. m.» L'iij disL'rlalfì dai barbari . leve- 
li liijiuiuloii iillii iiuvL'ra |)alria noslra.jria segno di tanic 
« e Si crudeli . sciagure ! E a voi tocca, o cittadini dele- 
« gali della Repubblica , il pigliare le mosse in quesla 

< gravissima congiuniura . ben memon quali esser do- 
o vete della solenne tornata dei 24 maggio deH848 , 
a tornala in cui s impegnava da voi ta faccia al mondo 

0 la lede del vostro poprio ' a 

(Jvifj^ii; [ijni!(!. approvnlù dai liioriiwiH . c firmata in 
miiji h Liitii 1 1 1 1 1 I, ,1,111 lfi 111 ||i n rili[pi 

1 il I HI LUI I H [[11 liiu il lìi jil imMo ili ,s m- 
hlea nazionale [li i'roncis. giù aliena dai generosi consi- 
gb. gli immemore delle solenni promesse, giàprepa- 
rantesi a cedere il luogo a chi dovea tollerare che 1 armi 
repubblicane assassinassero Roma in nome di papa Pio 1' 
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CAPITOLO XX. 



MARTIRIO DI BRESCIA. 



I casi di Brescia son [lìeni di lanla '^ìon.ì insieme 
di lauta pietà , die non sai'unno ma; l icordali abliaslan- 
rj, ad oiioi'e [jei-[)Cluo di (juclla cillà generosa, ad infe- 
iiiia i«ienni; dei suoi carnelici. Ed io, dolente di nop po- 
tere consacrar loro se non breve cenno , avrò a princi- 
pat guida, nel porgerlo ai miei lellori, la narrazione mi- 
nala dell' insarrezione. bresciana , cui Cesare Correnti 
dava fuori in Torino durante la slate del 184>d , olire 
gli opuswli usciti in luce a Gapolago.coi tiloli: Mìssùme 
dd Camosci c hisurreùone di Brescia '. 

I llrcsciani, dopo avere serlwto, ttall'agosto del 1848 
al marzo del IS-'iO, d più austero , il [jit'id igni toso con- 
tegno verso l'Auilriaco , che ]m ini.'i'ud(:li\a ed imper- 
versava contro chi meno picyaxa^i al ^logo, appresta- 
rono r armi all'insurreKlone, noa così tosto sepper dis- 
deUo r anuisiiKÌo fra l' Austria e il Piemonte. I Tede- 
sdii vuotavano Brescia il giorno 16 marzo , lasciando 
sol presidiato e munito di nuovi e piii grossi cannoni il 

' V. Ì Tol, t° (2* dei Oucumanii ditta gutira tanta d'ifatio. 
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castello che donùna la citLà. S'aspoiinvano, a |>reii<l''r li: 
mosse, avvisi cettì da Torino; senontln' il curalo di Serie, 
ildH 9,dielro i con forti del comi latosegicioil'insiuiezione, 
rompeva le ostilità colle bande poco prima assoldale ed ar- 
mate per cura del comilaio medesimo. Calaiosi dai colli 
suborbani in sulle strade cbc meltono capo a lìrescia.co- 
mimiù ad inlr.iprendcre quivi le niuni/iorà , i viveri e i 
mcsi^i i.'-nri;ilo ;ia-tri:u'n. Il dn! ;:ipiilo?i appena dal. 
popolo , una '^r.m fnHj a^scdiavri li; porlo dc'l niunicipìo, 
chiedendo rhe .J poili'stà Giovimni Zimbelli, tenuto ligio 
dell' Austria , snbenlrni- si faiiesso iilcun nomo decrno di 
tener quell'uffizio. Ed cceo acclamarsi a capo noi elio del 
municipio l'avvocato Saicri, cittadino assai popolare, sic- 
come quello che avea ricusato, ad una col Sangervasìo, 
d' andarne a Vienna , a inchinare l' imperatore in nome 
della cittì. Il giiomo stesso giunf^eva un messo della 
mimla msunezionale stanziata m Tonno, colle iStrgZIO- 
III dùi maL^ior generale Cliar/^inowfki , il disegno delia 
soli M UIC luil ih il I ni li hre inizio alla 
mossa il yiorno -2Ì marzo. Alla quale i! comitato segre- 
to avrebbe voluto dar subito mano.ma i membri del mn- 
nldpio lo ratteaevano , cbè anzi , a meglio infrenare la 
molliludùie, sempre più viva e tumultuante, chiedevapo 
al castellano la J^lià di por sù nna specie dì guardia 
dvica. Ed il Tedesco, nella raatlina dei 33, prometteva 
dugenlo sciabole ed assentiva che qualtroeenlo citiadini, 
armati a vicenda ,i Linci moilo, piiai-Jasscro la città, se- 
riscosse pocbi di prima dal municipio, qual [larte dell'in- 
feme taglia posta già àill' Haynaii sui Breedani. Ha il 
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popolo, ch'ebbe seotor della cosa, cominciò a slrepilare 
ee Yoàkm&,pvmbo e tuM oro doversi mÀca-e aU' Au- 
striaco! Nel quale frailempo volle Tori una che alcune caf- 
ra di viveri 0 Inp-iiii.vorl.ile da pochi soldati , venissero 
a passai •:.d,:i \i\ l'/ i , iii i iiiiLlarne in casleilo. Dav di 
liijiio a |ji..lìi; 1^ ;ì lu-liiiii, iissaltare e disarmare b scor- 
ia , pmlaro il niiivu^ln.i , l'u un |mnlo solo. Il grido di 
VwailPÌ'HiìuiiU' HI Teih^srhi! suona inunadiiilcper 

ogni dove nolhi tili.'i. iiiwiifc il tomiiiidante di piaz/.a ed 
il coramissano tlci viveri, salvali a slenlo dalla furia del 
popolo, per opera d'un Maraliio, capo dei macellai, ven- 
gemo tratti in sui Ronchi, al campo del- cuisio di Serie, 
cui i popolaDi chiamavano il generale Boifava. 

Il comandante di piazza Tatto prigione dal popolo era 
Etato coslreUo a ordinare ai suoi per iscritto di consegna- 
re alla guardia civica gli scliioppi dei soldali infermi e 
convaloiconti. clic in numero di circa olloccr.lo riavoni- 
*an;i nello >|ie.l,ilft .li S. Lui la (\l in qii.dio di S ania Eu- 
tainb. Il pruno dei i]iuli uxlcv.a; non i.u.i l\ill.'o. donde 
circa Ircccnlo convaluscenli, dopo aver failo viata di vo- 
lersi difendere, in sul cader delia notte eruppero all' im- 
pensata e si fecero strada coli' anni fin entro il castello. 
Giungevano poco stante alcuni fuorusciti bresciani, i quali 
annunziavano il prossimo arrivo dì armi e munizioni da 
guerra, non che d'alli i fuoruscili in buon numero, duce 
il Camozzi , e asserivano la guerra essere stala iniziala 
coll'ingresso in Lombardia dcll'esorcilo siirdo, che , ve- 
di futalilà! appiinlo in quell'ora veniva shariiglialo n No- 
vara. Le quali nuove infiammarono tanto la mollitudine, 
che nulla.poietle pili raìlenerla , e ben preslo si videro 
rìcompai'jre nella cillà i fucili coperti di ruggine , che i 
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CAPITOLO !i, an 
BiVEciani avevano fi gelosameiile nascosti ne! 18^, allo 
awicinarsi ilall'arnii auslnache viiititi-ici di Carlo Alber- 
to. Eli allora il capitano Leshke . il quale teneva il ca> 
stello coD circa novecento soldati , quasi a scandagliar 
l'animo ddla dltà, avveniavale dictci bombe, iodi grani- 
va il municipio di fer restiluiro i prigioni, pena, in caso 
di rifiuto, un nuovo e più llcro Iwiiilunlamenlo. Nè la 
minaccia fu vana, chÈ il pojroiii ni);i avf.'iiilo voluto assen- 
tiro a quella restituzioni;, il l.r^iikn , ni;ll.i speranza di 
meglio atterrire i Bresciani l ol lionibardarli di nolletera- 
po, cominciò ad imiiervoisiii colle bomba verso la mei- 
lanotte. Della qual cosa, anr.icliò sgomentarsi , sdegnala 
altìssimamenlc la popolazione, più itera ed ardente dava 
di oiffiio alle armi, e , soenti tri' inceodii accesi finn e lì 
dalle bombe, iraeva a funa verso ii castello, a bersaglia- 
re a\ì artisncri nemici, m quena cbe ci miermi e le don- 
m :itli'nili'\ann ad n5^i?[-i-a^li:ini lo via , cil Ì fanciulli ad 
Bofva 
re pon- 



Tù a Maniova , a cbiedere pronto soccorso. Uai laio dei 
nostri fi'allanto istitulvasi un comilalo di diresa in perso- 
na de! Cassola e del Contratti, cittadini assai ben voluti 
[bll'universiilc, i quali cli'^'iievano sniiiìn più coKimissii- 

forzarc le mura e rinterno didla cillj , spiare le mosse 
dell'inimico, procacciare l' aiuto degli uomini del conia- 
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do , porre i Bresciani in relazione coi Bergatriaschi ed i 
fuorusdii, sccerlare, in una parola, ogni argomento pib 
allo a liir trionfare la solle\-azione. 

Il (Il 2i il liomliaiiiamcnlo l'u ripiglialo due voile dal 
Ltóliki;, cioù ili sull'albcggiaru , col lini! di fovorire i' a- 
t:i:ìid (lei messi Slip race mi ali , ed in sai nieizodi. Aspel- 
luvansi d.ille due parti con impazienza grandissima nuo- 
ve precise dullii guerra , le quali giunsero avversi; alia" 
causa nostra, siccoiiir: rjnclli! che annunziavano la presa 
di Morlara, il cbe pure non ubbatielle minimamenie Ta- 
iiimo dei Bresciani. Il lU 35 tacque il castello , e mentre 
i cittadini apprestavano le difese , entravano in Bresòa 
parecchie ceniinaia di vàlligiani, ma nessun aiuto veniva 
dalle Provincie limitrofe, nè gli abitanti delle pianure bre- 
sciane movevansi punto, in quella clic lo nuove del 
campo giungevano incerlee Tìliaci. Vcrissimii inva« era 
quella dell arrivo del general Nugcnt. die il di 20 face- 
vasi ad invertire i nostri alloggiali nnl borgo dì S. Eu- 
r^mia dislimic due rni,alia dalla cillà. Falli eroici elibero 
quivi luo;;f> durante tre ore, ]ier parie dei sollevali , cbe 
non sarebbonsi punto riiratli sema il comando del co- 
mitato di àiksa, il quale, a indagar le intenzioni del Nu- 
geni, Ejiedivatili, quali parlamenlarii, il ftillavicinìed i| 
Rossa; ma la l i-^poia essendo siala, cbe entrare voleva 
in Brescia per amore o per l'orza, c che dava sole due 
ore d: lenipo : Ha ]!;sa, il [Mipolo tulio, ricbieslo della sua 
irieiile ilai iiamlii'i di][ iiiuniripio, leva\a grido concorde 

Ili dolimi c(j[irnriaiv con indicibili; ardore i mariti , Ì pa- 
dri, i l'nilelli alla diicsa della dita, ed un prele, le\atosi 
a fovcilare, con inUanunativo discorso ricoiilava alla mol- 
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lituijinelo sfrazio d'un tal Pdlusella.socerdole pur es?o, 
passala per le armi dagl' imperiali contro ogni giustizia 
e ogni fede. Nuovi e piCi eliìcaci provvedimenti furono 
(juiniiì adottati dai commissarii , e alcun altro polso di 
valliijiani osseniio sopravvennlo con un ijran rjirro cari- 
co (li fucili , ed insieme la falsa nuova di una viuoria 
dell'esercito sardo, creblie oltre ogni dire l'animo dei 
dtlsdiai , sicché uod pochi fra loro n'andarono ad in- 
grossare le file dei combalteati, i quali, alloggiali nelle 
case di S. F'rancesco di Paola, o su pei Ronchi, tempe- 
^stavano primperiali e gl'impedivano d'avanzarsi, mentir 
pure le arli^'lierie del castello tuonavanosullacitlii.il 
general Nu^^ent, in quella che incuorava i soldati □ far 
testa ni l'.!' scinni, o accennava si puntasse contro e ^so 

:-leiilu |ii;lI.ì!ii viii il.ii >\iui iJie fuy^ivurio. L'n coiai liilto 
accrebbe a iiiilla doppii 1' audacia dei sollevali , i quali, 
soi^i allavocedel loro capo.t'audacissimo Tito SjxiTi.clm 
confortavali a rimanere contenti a quella vittoria, si die- 
dero ad inseguire il nemico. Parie dui nostri , gitiaiasi 
in S. Eufemia . commetteva ad un 'faglianini, giovano 
animosissimo, (li salire sul camp3DÌle,e suonare a stormo 
tanto che fosse bastante a far sorgere in aimi i terraz- 
zani dei luoghi circonvicini. Ii!d il T,i^'lianini non solo 
dava subilo mano a suon:Hi; , ni^i , collo m (jncll' opera 
da una iwlla in bocca, quindi (rullilo ibiKc Iwionellc dei 
Lanzi, saliti a furia sul camp:inile, conlinui) a martella- 
re il br<Hizo.tìndiè s'ebbe sodio di vìimI 1! nemico, mag- 
giore di numero, inondava lir;ii [ireslo la lerra, ed ino- 
stri, dopo aver comballuio (tncb^'^ {colettero, s' aprivano 
il varco coll'avmi , prima a traverso una sciuadia di ca- 
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valli, iracndole su a lìruciapelo , poi fra una mnno di 
finii, che Piava in riserbo dietro i cavnili, e accozzavan- 
si poco stante nei piccioi villa^'jiio di S. Franwsco ai 
cilladini accorsi da rircar.ia a rinl'i'cscar la l>alt:iglia , la 
quald durò ipiivi lino al cader delle Icnebre. luianto 
un'alira squadra dei aoKoviiti, clie, soginlulo l' intrepido 
Speri , aveva tentalo altra via , cadeva in un' imboscata 
dei Lanzi, e in un accanito corabaltimeRto perdeva più 
dei dae lenì dei sooi. l.rinianenli , voltisi verso il bor- 
go, fecero prova d'aprirvisi strada coli' armi , senon^, 
oppressi dal numero, cinque furono presi e moschetlatì^ 
immediato, e gli altri moi-iiono uoml»ttendo sino all'ul- 
timo riatù. 111 somma, sopra ì cinquanta, fra i quali s'an- 
iioveruvii lo S[ien, sol questi riusciva a ridursi in salvo, 
dopo avere adempito , per olirò, ottimamente l'uflizio, 
non solo di capituQo, mudi soldato. 

Circa cento dei nostri caddero in quella terribi! gÌor- 
nala dei 28 marzo. Doppia riusciva la perdita del nemi- 
co. Cinque uffiziali rimasero insepolti durante un giorno 
intero sul campo di battaglia. D'altri tre furon recale 
quale trofeo nella ciltù le vesti c le insegne , mentre il 
Nupent, presso elie moriboiLdo in S. liufemia, chiedeva 
inslanlemenlo soccorso, quinci a tladelKky, giù reduce 
dal Ticino, quindi nà liiiynau.elic intendeva al bloccare 
Venezia. E qui delilio notare che hi povera Brescia lot- 
tava oiULnui sola contro le foiic dell'Austria, ( lìergamo 
e Como essendosi tosto clieiale al sapere i casi Irislissì- 
iQi di Ilovata ) e, quantunque affatto priva d' artiglieria , 
non pensava n^pure ad arrendersi! Or che non avrem- 
mo potuto cOnIro gli Austriaci, ove l'esescito piemontese 
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pillatosi fosse nel territorio lombardo, ad aiutarne la 
generale sollevazione? 
La matiitja dei 29 marzo s' ebbero aure nuove incenis- 
nm 1 



sullo Spallile civili! , 11 tomiUiio ili ilill^sii iloiibcrò farne 
vivo richiamo coi Njgeni, mandanaogd quali paHamen- 
laru un prete ed altri due cittadini ; ma il popolo , che 
non voleva sapere , Don ehe di resa , di Iransazione dì 
sorta alcuna col l'i nimico, sospettoso d'alcun maneggio, 
s' oppodftvii all' U3i;itn dei mR^sì, o hisD^mò che lo S|icri 
i;ÌuLM;^.'L'li iiiiii yllm voier-^i io non rkl limila l'O il iwiiii- 
rtì al ri>ii'jlln dovuto iiijl'i.i Errili. I Tolw^lii ;wal^.;n> 1 
nostri con piglio oUrn ogni dire superbo, a , fatto vista 
di credere die la città desiderasse capitolare, senxa dar 
luogo ad alcuna [iarda per parte dei ]iai'lamentarii, con- 
cessero un'ora sola a;;!! accordi ; poi , contro ogni fede 
e t^ni lag;;e di guerra, innollravausi lin sotlo le mora, 
e, nel rinnovan) l'assalto prima dall'ora prefissa, appic- 
cavano il fuoco a molle case poste in sui [lonclii. Alla 
ipinl vi;>[;i l'relibe il fiirore del popolo.e un jjrido unani- 
iiK (li \ 'ini ■! i.i -1 iii:llu cillù. Uiia boiiiba essendo 
in ipjeì ii'.iiio Mjiìui.i j scop[ii;ii:' =iilb piiixia, uu popo- 
lano no pi^'lia una sclicggia e l'arreca in mezzo ui com- 
{>agni, i quali, mossi da sola una mente, stcndon le ma- 
ni «ovr'es^, e giurano ad una voce di morire più pre- 
sto elle arrendersi. Ed i Tcdesclii,tra i^er cssei'e di nuo- 
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vo assalili da lulle la porli , e pel ualar della nolie , ri- 
Ira^'nonsi più che di passo aila volLi di S. Francesco. 

In suir nlhcggiare del giorno 30 rie orai nei a v« no da 
i-'iilmoilio i lati le enbae, massime a l'orla ToiTelimga , 
iavc^lila da sci compagnie di i^mti , le qutdi . sibriaicsi 
indarno d;i (|Qclla [Kirtc di roiigiuiigersi a i|nci ilei ca- 
stello, si volsero verso i Ronchi , donde, respinte dalle 
bende del Boirava , caiavansi ¥61*80 la rocca , e vi pene- 
travano fioelmenle in sai ibr delta sera, comeche bersa- 
gliate dal Taoco dei citladini appostali su per le mura o 
sul lomone della Pusterla. 

E rpicl iriorno altro nuove fallaci dui campo giunge- 
vano }n l.i cscta , massime d un armistizio tulto in fa- 
vore dfrih causa il;di;im. n iniluc(iv;mo tali speranze nel- 

;;anolte. ^lunpeie liavriaii. cui i ìircsciam ben conoscc- 
vano.e il quale (per le crudeltà loro usate.denommato lo 
aveano la jena.ed io cosi hi chiamerò quind innanzi) al 
sapere i primi Ibtti di Bresaa . s' era partito subitamente 
Ji Mesire. c, giunto ali improvviso nel borgo di S. Eu- 
Icmui, ove il .\ugent slava quasi per trapassare , avea 
]ireso la redini dell esercito. Della i|ual cosa tiene s'ac- 
corsero la dimane yli abitatori di Brescia, quando il se- 
guente dispaccio . che piacenti registrare ad onta dello 
Ehle barbarico . vemva recato ai ra^^resenlanti dèi mu- 
nicipio: 

4 Nolìfloo alla congregazione municipale ch'io alla te- 
ff sia delle mie troppe mi trovo qui per intimare alla 
< tìttà di «rendersi tosto e senza condizione. Se Èiò 
a non succederà sin oggi , a mezzogiorno , se tutte lo 
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H Iiaiwiili.' non ipno inlrìi-^iii'^ntr^ lrv[ilc , lii cillà sarà 

11 no occupate iluHt mie Iruppì, ed una resislenza pro- 
ti kingata Irarrà seco una ceria rovina della ùitlà. Bre- 
I pciani, voi mi conoscete, io mantengo la mia parola », 
Cosi parlavo la jeoa alle 9 a. m. del giorno Sì mar- 
zo. Vedremo fra breve il come gli alroci Tatti tenessero 
dietro alle alroei parole. RiGeltasi che nel dispaccio u- 
frascntto nessan cenno fiicevas] della viltona di No- 
*in !l im Itili il I 11 > iiilkiii I qII n=oluziom 



una sola [mola hi prolìjnta ilu questo intorno ai casi 
(lena guerra , per mono cne crescia visse uno uiu- 
ino giorno delia sollevazione nella pò profonda igno- 
i-anza di fatti, che, collo indurla a capìidare ÌB tempo > 
evitato le avrebbero la mina e gli eceidii che sono per 
isceontare. « Saper tutto > nspondeve gbìgifando la Je- 
na ai cittadini che gli facevano motto dell'annistizio da 
lor conosciulo si malamente a ma non volere parlare 
'1 iti i]ueslo: doversi parlare sollanlo dolLi rou i li' e;:li 
u aveva intimato alla cillà pel mezzogiorno s. Orn Lnt- 
ftsanoappnnlo le 11 a. m., e però il leiiipo prelisso 
ai parlamentari! sarebi)e stato loro appena bastante a 
rendere noia ai Bresciani la mente dell' inimico. Il per- 
chè fecero ressa per quarantolt' ore di tregua, e la Jena 
a grandissimo slento proln^gava il resfàro testé con- 
cesso fino alle due pomeridiane, qnindi, senza voler di- 
re 0 ascoltare altre parole, dava coiDmiaio alla data- 
zione. K A codesto assassinio u scrive il Correnti a assi- 
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1 ilejiutLili , avL^iulu iilwilu ogni cusa [lev ordme ai 
membri del mumuipio ed al comiiato dt diCésa , >l San- 
gervasìo à facea sulla lo^a del palazzo comunale , a 
fiir note alla raolliludine le minacce dell'inimico, e a ri- 
chiederla della sua nienlc ; rna non nw.xii poranco for- 
nilo il discorso, quamlu un iimlo jiDiiiL^ribO di guerra, 
mgliamo guerra! levo.-;;! Juirimiainci ijvole lòlla, quindi, 
mosso da un solo peiisioio, pimio il cuora d'una risolu- 
lionii coni:ordi2 . quel magnanimo popolo dispcrdc\iisi 
per le vie, per le eiise, a pre]iarare una disperai:! dilesa. 
Alia quale si videro metter mano le donne, i vecchi, i 
^nciuUi , cfaeiegole , sassi , acqua ed olio bollente ap- 
preslavaoo su pei letti , mentre nuove serraglie s'alza- 
vano, nuove tagliate Tacevansi nelle strade, e le poste 
venivano rafforzale lungo tulla la cinta, e nessun argo- 
mento lasciava^i indielro, uoii clie il dd'csa. ail ollandere 
un avversurio, tatiit) pjù abbomiu.ilo, qu.mio più cono- 
scevasi scellerato. Quindi, alio duo pomoridianc, eli' era 
l'ora prclìssa alia resa, o ad una guerra spieiata, le cam- 
pane tulle di Brescia suonando subilamcnlea martello, 
davano il segno della battaglia. Veniva questa iniziata dai 
nostri con un vivissimo fuoco, cui debolmente risposerà 
per allora gli avamposti tedeschi ; ma, all' ora terza po- 
meridiana , la Jena avendo fatto circondar la eillà da 
ogni parte , e piantare scgnatomenic una iKilieria di 
mortai a ViIIj Malfd , un iis=;i]t,. I't'.nv rl,l„; luogo , 
massime a TuiTtlunya , i.liri>a lOri suljliuie viifù dallo 
Speri , mentre aliri prodi altiiavaiio l' inimico proprio 
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Tie1 cuore (lolla ciu,^ poi dalle case e dalle serraglie ne 
fjcfivano orribil macello. Ciò accadde princ ì palmente in 
sulla pinzzclia dell'Albera, sicché era forza ai Tedeschi 
rilrai'si in g-ran frella, c la Jena, che più e piti imbestia- 
liva al vedere ilall'allo ilol caali^llo un si lìaro strazio 
dei suoi, mandava all'assallo nuovi soldati, e siccome li 
vedeva marci, u e di mala voglia, li minacciava della mi- 
traglia , nel caso in cui avessero dato le spalle ai Bre- 
sciani. Il che pur Tecero prestamente , lauta ta la tem- 
pesta di palle c^n cui vennero accolli dai cittadini. Il te- 
nente colonnello Milez cadde morto in quel fallo. FA 
ecco che una icrxa squadra ó spinia giù dalla Jena, più 
c più scmpie ralji)iosa , più e più sitibonda del nostro 
sanfruc, e questi nuovi soccorsi, aggiunti agli sforai falli 
a Torre lunga dalla brigala del Nugent, reità dal colon- 
nello l''avancourt, che cadde poi morto ancor egli, e.da 
quelli degli altri Lanzi, che feroceinente si travagliavano 
all'alli'e poi^e . furou cagione che l' inimico penetrasse 
alla line in aicuue parli della c'tlà. Contro la quale d un 
nuovo e più orrendo arsomento volle far uso la iena , 
or I e 1 0 t mi 0 



he lo n no n n 

piccioia parte di Lombardia! Ma gli orrori di quella notte 
marzo al l.'apnle si possono più presto imagi nar 
<;he descrivei*. Ciò nonostante,! rappresenianti del mu- 
nicipio, U comitato ed i principali cittadini essendosi ri- 



sliTìtlL a (loiibcrare inlorno al prillilo ih prendersi, do|io 
lirevifsiriìo il iste Ita re, si risolviHli;io a proluiiijar la difesa 
l'ndw durassero li; namizjoni, lincili aa solo lircsciano 
restasse a reggere l'armi oonlro l'Austriaco ! La quale 
sublÌEoe rifioluziooe , comunicata subito al popolo, fu 
accolla da questo con mollo Teslevoli ^ida , per modo 
che l'alba dei L'aprile salutata veniva dal suono dello 
camiane di tulle le chiese di Brescia, Ìndi dal moschet- 
tare dei nosiri contro ^'li Austriaci sparsi alle porte o 
nella citta; ma parli jn mia vece la relazione della pre- 
sa di Eresiala fatia da! generale Havnau al maresciallo 
Radelzky. 

a Alloro cominciò un combattimento micidiale, ilqua- 
fl le iiisur?!!]!! viirine coniiolto da barricata a bai- 
li I [lini mn osi inazione, lo non 
i> I ni nu'id LO l cattiva potesse es- 
» sere Eoslenula cunlLinlapersevei'anza.AdontadiquestJ 
< disperata resistenza , sebbene 1 assalb non si potesse 
« eltettuare che io parie e- con forti cannuui, le nostre 
t iHUve truppe , sotto grave perdita . con erou» corag- 
« ifio Oi^cuparuiio iin:i delle prime caso : ma siccome 
i< liRli.' Ir mliniii.' [irjir'i'[>rio il un lO[ii|io entrare 
mlli Ili . iMN s ( lirddli nuli, li n^pcndere 
« ogni ]iru!!re.5S0 nuli u.i^uUu u di mantenere «ilimlo le 
a parti conquistato. 

a 11 combattimento duro sino a notte innoltriitii. Al 
n 1' aprile, sul far del giorno, si rinnovo il suono delle 
« campane a stormd ancor piìi fo^te che nel giorno pri- 
( ma, e la pugna cominciò dalla parte degl' insorgenti 
g con ancor madore accanimento. 
a Io feci aprir subilo un terribile bombardamenlo 
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i:i\c ir'iinni:. a [lavLu iiai 

parecchi luoahi. 
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B!i scannati, giiiavano ciaiie iinestre , e quasn:ne m 
morie data col ferro fosse pietosa troppo, perché sobila- 
nea. le vilume araevano 11 uiu ueJie voiie con acqua ra- 
gia, Oli airocti supiiLizio laucrjuu assisicrc , se inuiiiu ai 
inarìti, le loro dònne, 0 qaesle slnprando sotto gli occhi 
dei primi, avvinti slretlissimamente I Né paghi di Unta 
Ecelteralezza , fiiron veilulì quei Bioslrì cacciare in gola 
ai prigioni lo viscere tiillavia calde dei bamboli trucida- 
li, siwhè taluni fra i iiiarlirizzati a quel modo impazza- 
rono subitamente ! 

Eli intanto il popolo brcs'j'aiin. a,l ,, 111,1 ilei nuovi Lan- 
zi acnrirrcnli da Intlc parli ail ;■, |irriii'ii^ mi.i -olii eìllj dì 
soli trentacinquemiia aliilanli , ad onU della |x;rsuasione 
Ogni ulteriore contrasto esser vano.ad onta di tulligli slra- 
zii per me narrali e d'una imminenle raTÌna,nonche du- 
rar fermo alle poste, combatteva disperatamente; nèhi- 
sia . , scwla la bandiera di pace inalberata in sulla 

BicciAiDit Optrt. Voi. V. 17 
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hfTsia dd comanf.. al i I II enie he fu Tum 
liii'iie il v<->^sillii vossft. jioi. un paaie Maurizio, priiwe 
■ llil'imi^ili r=scnclo sialo mandato alla jena , quale 
pai-laraenlaiio , i ponobm gU l'uiipei o parecchie volle U 
tjammiDO, lanla era io loro la seie Ji vtmlctia , e. direi 
qam, di morte! Ed ìnliiUi, malgrado della ca^iilolazione 
ottenuta a granilissimo stenlo dal padre Mauri/.io. verso 
le 3 poraeridianB, (capilolaziona die l idacevasi ad una 
vaga promiìssa di rispellare le vile e gli averi dei paei/ì- 
ci cUladinifi la quale non fu neppure osservata) il popolo 
0 litn> L 1 Luii Itti i no 1 sera tra Porta Pila e Porta 
S Gi'->viiLiiii il rliu lij r.;ii;K)nc di saccheggio e rovina , 
non ■^ol" n'"''! ' I '''^''^ t^'"^' '"OS^ir 
uve O'-^ni Loriiri^iu m pure cessalo del lutto. 

La sera stesso le truppe di Appel , vale a dire circa 
venti battaglioni di Tanti , con cavalli ed arligliéria io 
proporzione , ( tanla paura avea messa negl'imperiali la 
sollevazione di Bi escia I) ingombravano la ctt là desolala, 
e per poco non nuHievimo mano ad un nuovo sacco , 
Biii=la le pi uiiiessi; lIkì ii' avevano avute dai capi. Co- 
slivtlo poi il municipio a fornire gran copia di vìveri e 
vino, si ilavaiio a gOMo vigliar tolla nulle fra le rovine 
1^ ijl incendii diBiesciu ! Orrida notte fu ijuella, nèla dì- 
iLianu riusciia pia lieta ai Biiisciani, chó la iéiiKe inso- 
lenza dì quella sozzissima soldatesca, in nulla affrcnata 
dui capi, iiasuese in nuovi e piii orrìbili eccei^si , mentre 
III jena rauUuvii la provincia di Brescia ( la quale non 

viiieia l)i'ij£i:;j!iu, lllo.■>l^ava^i iii(.i;u ci udi.'lc, i;liò aii/.i alle 
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ciriTori] II. 3S0 
Stragi lamulttiarie tenevano dietro quelle operaie pensa- 
tRniente, avvegnaché quanti calavano nelle slmìc , pur 
coi fucili rivolli in gifi , per deporti alle mani depl' im- 
jieriali, quanti erano sole in odore d'aver tonihallMto a 
difesa di IjiCb-tia, tarili ^erlivano, massinn; in sii^i' indi- 
ali di dui; famosi caL^nolti, Slancia e, Siccardi , ghti-fni- 
li, strascinati in caalello o nei quariicri dei soldati , or- 
ribilmente nurtorìati , quindi passati per le armi Ei»iza 
^'udisio né mlerrogalorio 1 II Correnti conchiode il suo 
liellissimo scritto «hi una lista ^ centrentaselte iVa t 
martiri di Brescia , il coi numero vuoisi essere slato di 
cii'ca seicento , vendicati in parte dalla morie di mille- 
ci ni ]uei;ento(iiial lordici <tei loio carnefici , olire seicento 
feriti Dico in parte, chè i{uei gloriosissimi avrannosi, 
io spero, una più degna ecatombe nel giorno in che Ita- 
lia cedrassi risorgere unaniaie allo stermbio dei bar- 
bari ! 

' Nancta inuncDM , nuuiat k pi'iinniloi quello dri Teictcbi 

di JbilelilLf , Hiininaianji iieliqMllKiccBiailaiiUlri , per nodo thti 
pocU iliiUiUui di Bnìda «luciroao ttai fii ttnìbiti all' Anlrii di 
qHtladicla moducUaiafdanaiiacMnihidi cenloviti bUiIì ! 
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CAPITOLO XXI. 



GuernilIGino».- Ceni» inloroo ilk IHc fra la Sicilia c il Burbanr 
di {iipiili. - Caduta della Sicilia.— R'. FcrdìnaBd» c il Patimento 
napoletano. — La RepuLb ica ranuna omirguenia toicica della eoo- 
dsUa di l'io lS.-Sna lcf[itliinilà ini»>nlnslatiils.— Grane culpa d* 
Guurraui. — Errori Fomnieiudai rcpulibliciiii nmani. — Leigieri 
[crolli sulla rivoiotione frani rse df i U febri;». 

L:i i;iii'nM iiir,oiio\a è |i;i-iri:i dolorasi-^iAin lU'il'iilli- 
iiKì sloiie iliiliaiK;. i'iii so'wUi, >-ì\ù m^vmo l'.ilto 
jivovii iiil'i;[ii'c conlro i '^l.'lL■^dli, udopi'niti ii Iwllere una 
doltu nobili , lidie più generose fi'a le ilaiìune ciilà , 
uolal Triitlo laccano conti' essa , che in poco d'ora la ri- 
(Iiicevano a soggezione. Egli é il vero che Ì! Parlamento 
non essendosi mosso a fai' quello chetavrebbe dovuto, il 
ìtCi'coi'so lìw^'ijioi'u, cioè la l'orza morale , e, per cosi di- 
ro, lcn;ilu, VL'iiiva meno allii sollevazione, olire di che ai 
lio[iol;ini. rliii ])i-i'nilcvaiii.i l'iirnii, yuirbli dn m!»i;n3nimo 

pcndosi 0 mosiL'i contraili all' insiirn.'/iani.', o rimasi in 
flisparto. V'aggiungi die alcuni fra i mnmhri dd gmev- 
jno provvisorio furono , contro ogn' fede e ogni lt'yi,'e , 
trullCDuti sul legjio fmnccFe il Tvono. sul quale eransi 
rifuggiti in mal punto. Da ultimo, la legione Icnibardo , 
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CAPITOLO IXl. 361 

in cui ì sollevati facevano p:ran ronJamcnto, non potette 
[ij3Ì [jenclrarc nella città. E<1 il La tIarniora,cbe coi suoi 
quindiiùmila solibti avrebbe potuto salvare la causa ita- 
liana, ove, accodatosi alla legione lombiirda , avesse o- 
pcralo (lucilo clic Cal lo Albci lo e Vittorio Enunuele non 
avevano oato ne]iiJiu' icnlLire, trUra\a triunfjiinentu in 
Genova, fra il sangue e i cadaveri dei fratelli, quasi nel- 
l'ora gtB$sB,ia cui altri soldati ilaliaiii,dopo aver disertato 
non poca parte della Sidlia , aCcsinpavsnsi vincitori in 
Palermo. 

Il Borbone di Napoli non aveva mai cessalo da! letici' 
fiso lo Sffuardo sulla Sicilia , neii crasi trattenuto dui ri- 
))igliarc coiiti 'cssa l'iniqua yLierra , su non jjcr la lirarna 
(ia lui nudrila di vcJl'I' pria cori^uiiirila |";r uiiino dcll'Aii- 
Etria la siicrata roiiiia dcli'ai'dii italiane, c [«1 contraMo 
fulto^li daÌ!;ovciTii ili Kiimcia e Inybillcna, le cuiflotto 
continuavano a perì umiliare 1 man delle Sicilie. A cessa- 
re (|ui;sL' ullimo ostacolo, re Terd inondo lla^*afnorìa 
CoeLa, il i^iornoSy fdii-aio, un procloHia ai Siciliani, il 
cai scopo lira di far |icrsua;i i |JOtentati stranieri , che 
sino allora eransi mostri ^'i caldi sostenitori della Sici- 
lia , voler egli sosiiingerc sino O'-ìi ultimi limili la iua 
[lazicn/.a magnanima verso i riliolli. E i go>crni di l*' ran- 
cia c In|;liilti"!rra,cbo, ^tiindii ili ipiclla liiiii;a tutela, non 
aliro i!s[jeilavano, bc iiO[i i !■ ■! ;ì Ll'impaccio 

ed isi:ioglicr;i verso la Sicili . d.i ipi,iluj].|ui; obliligo, ve- 
duto la fermezza (da loro cliiauiala osiinazione) con cui 
i Siciliani respìnsero le fillsu largliezze borboniche, li 
abbandonarono al tulio , dopo aver fatto y il legato di 
Frauda ^ gli ul&ziali della flotta francese in ispecù , o- 
gni sTorzo ad attutare l' ardore di quei generosi isolani , 
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2tS cumi noaici 

pagina Tergogn«»issima della storia ilvei^ogDOKiilelte 
mene di Francia e IngMllerra in Italia nel 1848 e nel 
18^9, e la quale riuscire dovrebbe non ultimo insegna- 
mento, quanto alla fede da doversi riporre da noi, non 
dirò negli aiuti, ma neli'inHuenza dei forestieri. 

1 ]ialli offerti da Ferdinando eran tali , che la Sicilia 
non avrebbe potuto accelbrli, senza rinunziare implici- 
tamente a' suoi secolari dirilli, senza calpestare ii prin- 
cipio della sovranilà nazionale , senza darsi vinta e le- 
gala a colui ch'ella avea spodestalo non solo, ma fatto 
bers^lio, durante quattordici ineEÌ,d'ogiii maggior con- 
tumelia. Dopo un preambola alquanto lungOt dettato nei 
noto goffissimo stile borbonico , ÌI regio carnefice espo- 
neva cosi la sua mente : 

1 Dopo malun; riflessioni ed accurata analisi dei vosti'i 
« bisogni, e dei voli, che possono con equità utilmente 
t e praticamente soddisfai-si, rilenendo come non avve- 
t nuli , e però nulli di drillo a di fatto , tulli gli atti, i 
4 quali bunno avuto luogo in Siciiia dal 12 gennaio del 
< 18Ì8 in poi , concediamo alla stessa uno statuto , di 
« cui 6 base la Costituziooe del 1812, salvo le modifica- 
« ziOBÌ ricbieste dalle mutate condiàoni e dalla vigente. 
« legislazione. 

« Cotesto Elatutd, che'd rìserbiamo di formulare am* 
« piamente prìmadelh fine di pugno del corrente mnOt 
t conlerrii nella parta sostansiale le sdenti dic^- 

« 1." La Reli^one sarà unicamente, e ad esclusione 
1 di qualunque altra, la Cattolica, Apostolica , Romana, 
a i.' La libertà individuale é garentila, nessuno po- 



. Digitized by GoOgle 



« tendo essere airestato o processala, che nei casi preve- 

< (luti dalle leggi , e nelle forme da esse prescritle. 

a 3.° Nessuno può esser costretto a cedere la sua 
t proprietà, so non pei' causa d olililà pubblica , e pre- 
ir via indcnnila. 

«Un 1' I i ir iiui dal Parlamento , d' ac- 

« cordo col re. per (l(:lerintiiarela competenza e la forma 

< delle espropriazioni forzate per causa d'utilità pub- 
• Mica. 

« i.' I ^ciliani hauno il diritto di pubblicare e fbre 
4 statnpM« le loro opinioni, conformandosi alle disposi- 
« siioni che delèono reprimere gli abusi di «jucsia li- 
ti berla. 

« Il re riserba a sé nella piecezza dei suoi poteri di e- 

< manare siffalle disposizioni con una le^j^e speciale. ■ 
Due cose sarebbero slate bastiinti nd indur la Sicilia a 

rigettare le regie offerte, il riserbarsi else facea Ferdioan- 
do di- comporrà egli il miovo statuto , e, cbe più era, di 
darlo ru<ni a capo di drca tre mesi , ed il Tcriere dettare 
egli pure la legge relativa alla libertà della stampa. Ogni 
soTrano potere, siccome ognun vede, era conteso al po- 
polo siciliano, c ristretlo invece unicamente nella perso- 
na del re. Ha , presciJendo da ciò, polevano mai i Sici- 
liani commettersi alle promesse d'un Ferdinando Borbo- 
ne? il cui esercito inlanlo avrebbe occupato la Sicilia da 
un capo all'altro, e, con disarmarla lutla prima del giu- 
gni) , abilitalo re Ferdinando a imitar la condotla te- 
nuta dall' avolo nel -1816,3 tradire, cioè, ogtii pro- 
messa , e ridur la Sicilia nel grado d'ultima provinda 
del Regno. Uno adunque fu il grido degli uomini del go- 
Terno, dei membri del Parlamento e del popolo sici- 



Rigitized by GoOgle 



liano , al fapcre la menle ile! re : anliporre una guerra a 
iiiorlc , uiKi !jurnn tnnto jiiii da lumeisi , in quanto che 
doveva combaltCL'si con forze ijifw'ioii e [iialissimamente 
ordinate, airaccuttaKione di concessioni illusorie, o , se 
Don altro,di patti , che gli aniichìssirui e sacri dirilti delta 
Scilla, e il priacipio ancor più sacro della sovraóttà na- 
zionale , aTrebber , ripeto , implicitameole aimallatì. 
« Soccomberemo forse » dicevano i Siciliani t ma i di- 
( rilli della Scilla Eopravviveranno alla nostra rovina , 
« ed i nostri nepoti,nel com[uangere il nostro Èlo. non 
n potranno rimproverarci d'aver rinunziato al paUimO!- 
« nio [irc/.iii^^o Icrratod dai nosln padri, eilil qoale in- 
51 viobio abbiglino ob!)ligo di Iramandare alle venture ge- 
I nerazioni ! * 

Ridotta in tai termini, la lite Tra i Siuìliani e il Borbo- 
ne veniva oltre modo semplificata , siccome quella i^e 
dipendea interamente dalle forze maggiori o.miDOv 
delle due parli. Ora le forze di Ferdinando erano supe- 
riori d' assai, e però la Sicilia, abbandonata a sé stessa, 
tradita così vilmente dai potentati,! quai fmo allora l'a- 
vevano favorita pur tanto, ntì,_clm \nù monta, seconda 
ta da moìo iili'.unn drlle |'i iui ii, ili ii.rra l'arnia , (quL>- 
st'era la ciuiM/sjiieii?;! non ■^\r\- aiutalo effica- 
cissimamcnle la sullcvuziono delle Calabrie !) doveva 
soccombere ad ogni modo', non cosi tosto il Borbone , 
per la viltoi ia riportala a Novara dalla sua cara alleata , 
si fosse trovato libero d'ogni timore ancbe da quella par- 
te. A queste cagioni prìncipalìssiroe di rovina per l' in- 
felice ^lia molt' altre minorì's' aggiunsero: e quello 
che ho detto della prepaganda op^'ats in favore di Fer- 
(|ii]ando.da([li uffiziali dell'armata francese, e l'essere 
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C:ll><lDLO xi>. -26» 

i |)iÌT [ni i iiaiiizii ed i bciiesliinii stunclii (ir:i s;ii iiliii: ]ic- 

la miscriii ildll'aiiiversale \k sempri: cicsijenli; i«r 1" in- 
lerruzione dpi ti uniulii e I' eairumo languoi' ijiillo iiitlu- 
slrie, e l'arti e l'oro dì Ferdinando usati abilissiataiaen- 
te, ma più di Lutto il difetto di ordini mililari e di buoni 
capi, svvegnacbé i nuovi miliii erano laie accozzaglia , 
da doversi sbandare a! primo fuoco, cHicroslaw^ki, sol- 
dato valorosissimo, era ineilisaimo ca|P)Uino , in quella 
che il Filan)^ii;rÌ, duce supremo dei rcgii , ai"i lanlo mal 
cilladino , (iu[mto buon !ieiiur:ile. Le Vose luUe infra- 
scritte facevano sì clie , ad orila dti;;ii sforai adoperali 
duranti quindiei uiesi a por la Sicilia nel giailodi pm- 
pugnai-e la sua indi|iendenia , ad onia della concordia 
niaravigliosa dei Siculi tulli nell' aUiorrire dal giogo 
borl)onico, ad onia dell'entusiasmo siraordinario.il quale 
regnava per ogni dove , e segna leroenle in Palermo . i 
FenlinaHdiani in pochi giorni, e senza aver combnltulo 
se non a Taormina e a Óatama, ridacessero risola a sog- 
gezione, ed enli-assero pacificamuite in quella metropoli 
stessa, ch'era si mostra si unanime e aixìente contro l'ab- 
Lominato Boi bone ! 

Re Terdiiuiido era l'uomo più lieto del mondo; solo 
davagli noia non poca la vicinanza dì Roma lepubblica- 
na, minaccia perj«Lua sul di lui capo, u ea<.^ione del, mal 
umore grandissimo il quale legnava nel Napoletano, 
mal umore, che ogni minimo evento sarebbe iilato ba- 
stante a mutare in soUevaziene. Ed invero le condiuonì 
di quella pronnda erano cosi &tte , da non polervisi ri* 
mediare se non coi nodi violenti. 

Ho delto del.Parlamento prorogato da Ferdinando , 
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prima ai rìO novembre del 1848, posda al 1° febraio 
del 1SW, riivinlo il i[ual !;ionio , i iJoIeRali dtl popolo 
convenivi'] no lilialmente di nuovo, e Un dalle prime tor- 
nate moslravansi leneri al sommo dcgl' interessi del Re- 
gno , e oslilissimi ad un governo apertamenle nemico 
J' ogni progressi, d'ogni libertà, d'ognibene, oon che 
del Regno, il' llsiia. Ma che poleva il civile coraggio di 
uomini non soslenuti da alcuna forza, la gnardia nazio- 
nale essendo Slata,' siccome accennei in altro luogo, sdolr 
la e disarmala per ogni dove, e la libertà della ^ampa 
stando in continuo pcrii^nlo, ti'a per le condanne, che giu- 
dici ligii al governo [noffHi ivano conlro i piiitblic.i fogli, 
ad i^ni parola di ipiesli die loro sembrasse un po' ar- 
dita, e pei* la brulal violenza dei soldati, più e più imper- 
versanti contro chiunque sorgesse difensoi^ animoso 
delle infelid fi'anchtgie della naiione 1 1 deputali del Na- 
poletano pagavano un durissimo fio del non avere sapu- 
lo cogliere il destro porlo loro ai % giugno del 
dal Gomitalo di Cosenza, ad iscic^liere la promessa fetta 
il dì 1 5 maggio ! Pure^ quasi fosser bramosi di riparare 
secondo lor possa r[aeir inescusabile làUo , dopo avere 
in ogni occasione fatto palese al Borbone la loro ferma 
risoluzione di propugnare a ogni cosio la libertà nazio- 
nale, convinti della necessità d' un allo solenne ed ener- 
gico di protesta verso la potestà regia , si sfaccia tamen le 
BOverchiatrice, non tanto a giovare il paese, cui solo una 
rivoluzion radicale poteva e può recare salute , quante 
a porre in salvo in certo modo la dignità saa.vinceraDO, 
set tanta cinque contro ventidue.im indirizzo al BoiiiODe. 
in cui , nel richiamarlo all' osservanza dello statato, lo 
owforlavano a dare licenza ai ministri. E il Borbone , 
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CAFITOLO lU. UT 

a] lir.cn/.iarc ministri slati sì buoni strumenti d' ogni sua 
voglia antiponenilo na tu i -al meni fi lo sbrigarsi d'un Par- 
lamcnlo odiosissimo , ijuanlunque h riscossione delle 
pubbliche tasse non gli fosse slata consentila al di là del- 
l' ultimo gioì'iio d' aprile , sulla proposta del i;o7.(clli , 
die nL;lla sua relazione a tale proposilo non Icmei'e in- 
sultare ai delegali del pojiolo , col chiamarli faziob'i e 
(juasi ribelli, scìi)glie>a ai 1 2 marzo la Camera dei depu- 
tali, quindi , ristiano in sè ogni potere , a quel modo 
che nei tempi beati del itispotìsmo, dava fuori tal legge 
inloiTio allo libertà della slampa, da rendere alFatto im- 
possibile ogni conlraslou) governo, ed ogni richiamo del- 
l'opinion pubblica contro i soprusi della volontà n.'i^ia. 

Uuesl'era la miseranda situazione del Nupolelano , 
situazione, il dirò pure, che i suoi delegati polulo v\ i\:h- 
beroanli?enire, ove, all'apparir del decrciodi i 1 i2 iii;jiv,u, 
cioè allora cbe la Sicilia stava ancor su e tutta piena d'ar- 
dore , paralo a guerra si «edeva il Piemonte , e la Re- 
(joUilioa romana sembrava volere allargani in Toscana,' 
^ fossero sparsi nelle provincìe. a desiarvi uua solleva- 
zioa generate, a fare, in una parala, eglino tulli in lulto 
quanto il Reame, quello di' io solo ero stato bastante a 
operare nelle Calabrie ; ma se gli uomini buoni, libe- 
rali, amanlissimi delta patria abbondavano nel Parlamen- 
to napolelano , scarseggiavano in vece nel di lui suno 
jjli ardimentosi e i j'i\oluzionarii, difcllo, egli é il vero, 
comune alla rimanente Italia, siccome ho dimostro di so- 
pra, e in iipeeie nel tenere discorsa della cose di Roma 
eToscai». 

Nel dicembre del 1848 Teniva raori, secondo accen- 
nai, il decreto della ginnla governatrtce, con cui codto- 
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cavasi I' assemblea cosliluenle romana , e il di 15 gen- 
naio 1849 avevano luogo le elezioni , da nulla tur- 
bate , se nOD dalle mene iJei partigiani poco numerosi 
del [japa ; nè alcun citlaJino astenuto sarebbesi dal con- 
yenir nei eomizii, senM lo sciocco monitorio [jubblìcalo 
a liDCta il ài 1." gennaio. Dico sciocco , percbè Pio IX 
avrebbe dovuto capire cbeil minacciar la scomunica agli 
elettori, non altro elTetto avrebbe prodotto , oltre quello 
di accrescere ìn modo indiretto le forze dei rapubbli- 
canti. E^d io fatti, sopra ì dngento eletti delM provincie 
l'Ornane, venti appena annoverar si potettero fra gli av- 
versarli della liepuhbiiua. La quale può dirsi però essere 
stala voluta da Pio, e dee rjj^uardarsi (|uale effetto logico 
e inevitabile a della fuga di lui dalla citta massima , e 
delia sua ostinazione a non volervi tornare, e del moni- 
torio del 1 gennaio. 11 perchè, prescindendo dal sacro 
ed etemo principio della sovranità nazionale, non ma' 
Repubblica fu pili lepiale e legiltiraa della romana , nè 
SO darmi pace del come un uomo di line ingegno quale 
il Hamiani abbia potuto oppugnarla. Ed invero quat al- 
tro partito offerivasi ai delegali delle provincie romane ? 
Supplicare Pio IX di ripigliare le redini del goieino ? 
Ma, oltre l'assurdità ed indegnità d'un tal allo per parte 
d' un' assemblea popolare, e, die vale, Puvranu, ogni 
oi'i;Oiitóiito non era eijli alalo v^\nii ilu \i;imj 'A iKjiilciiix 

zione fi'a il principio della sovranità nazionale e quello 
del diritto divino ìncynato nel papa? Ma quai tiansa- 
zione sarebbe mai slata possitÀI &B loro? G il passalo... 
lìbe dico i recentissimi EiLti del 1848 non poi^era- 
do forse irrefragatùli prove d' una si fetta impossibilità ? 
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UPIIOLO XU. SA» 

La quale nftsstiQa forza |X)lrà mai ili strugge re, neJ evvi 
perRom') altra aliernativa, olire (]ueliu ilei re s;;r^^r>.Io1e 
orfolto Jalla forea brulalc dei foreslicn, o (iella verace 
[lemoftraiia. ^on mai risoluzione iiili]n(]ue lu im|w^la da 
ri'ice.fsilii COPI l'sli'onin l'il iiielol^ibili^ . .sireome quella 
[ivo-fa nnv'' ik'ciini iliill asrciiilili.'a enplrliiila m Iioma 
il di Ti lebr.iio, ne mai llcpabblica , voglio npelerlo , fu 
più ledile e lefillima della romana , massime poi se 
comparala a tiuella, il cui ferro tu adoperato a di^rog- 
^'crla, clié la bandiera repubblicana era levala in Francia 
ai 24 febr&io de! 18te, non dai delegati della nazion 
tutla quanla. ma da piccioliESimo numero di citladini , 
ereatisi inlerfii cii all' impensata d un popolo ditrenlacm- 
i]ue milioni, (.om I l'.-^cmpro di Homii fosse stalo sreuita- 
lu imm ili II iH 1 l'I II I { I r ! I II lij 
] npiilibiK mi ) 1 I ( T 111 I 11 1 I II i^- 

sioma rjjccbiuso m qiii'Sln parole ; rivoluiione che sosia 
e niwfttuoKe spacciata ! 

Il gran duca Leopoldo ri7e:gìtosi di Toscana verso gli 
ultimi di di febraio, chiara , evidente oltre modo era la 
via da doversi léncrc d;il minisloro presednlo dal Mon- 
tanelli: convocai'e scnra il luinimo ijidii|TÌo 1' assemblea 
i;osliluentp, di cui enin iiii'i fi^rmalc le basi . e proporle, 
i]ual nllii )n'inii,--ii[i(i , In fusione dulia Toscana con Ito- 
iiia. Chi' IÌTeri> ni^-tv i LiKr minislri di Leopoldo, e se- 
!;iialLiiLii.iil(j jl (uii'ir:i/zi ? Iiuliiyiarono la convocazione 
della Costituente lino ai 12 riiarzo, e, giunto quel gìor 
no , anziché promovere energicamente la sopracenmia 
fusione , la dislornarono, sicché , avi'enuia ìndi a poco 
la rolla di Novara, la parte retrograda riaì^ ininiedtate 
la eresia , e ud be' di, cioè ai i'i aprile,, io^tadronivnsi 



(li Firenze , (juìntlì spandcvosi pre sin mente, <la l.ivoniu 
alt'infuoci, [iell!i rimanente Tuscìuki, i', ila ul limo, i;!' im- 
periali , cui il lI' Apice non op|j(jne\ii wiiiti.isto alciinn 
nel Pont [cmo lese, inviatisi leivo Livorno, v'iinliavano il 
giorno 1 2 miignio , nialj;ra[]o ilei sommo valore adoperalo 
a difesa di (|uella cìtià , durante Ircniasei ore , da selle 
ad ollocenlo de* suoi fiopolani privi di capi e scarsissimi 

Gravissimo, iiioscii sabile errore fu quello dei liberyli 
toscani dell'avoru aliborhio d.illu fuMonc con Roraa , e , 
debbo notarlo di nuuvo , n' eblie colpa s[)(T,i,'di; il Guer- 
ra//i, clidiittosi delibiti c -laciloi'o iiail" as>ciiib!ea cogli- 
meli Itì.lcmeva forse d'esECf ciiecialo iii sccuiida ri^M, ove 
Itoma fosse diventata unico centi o iillii rivoluzione dell'I- 
talia di mezzo, tjuanio al Morit^inclli, del cui altissimo 
cuore nessuno può dubitalo, dirò solo questo, che, ve- 
nula in ugyia al Ciuerrazii, quesi'uliimo sep]« sbrigar- 
sene collo inviarlo a Parigi, dove certo nulki fare potea 
|ier I Itaiia, siccome nulla facevano i messi di Uoma FQ- 
pubblicana. 1 capi della qiwle non \idero esserci sola 
una via ad .ir.cerlare, non dirò la «iluto , ma l'esistenza 
del nuovo slato , altarf/iirlu al possibile nella riiiiiiHenle 
Penisola. Il non avi^ie adojieiato a ciò ogni 5l'or;!o mag- 
giore fu torlo lanlo più grave per parte dei triumviri e 
(lell'itssembitia nazionale , in quanto che l' ora era oltre 
modo pro[)Ì!iia , avvegnaetió la Repubblica veniva gri- 
. data in Ron a il dì 9 febraio, cioè allora clic le forze del 
Piemonte erano ìnicrc, Venezia munila <li buone armi . 
ia Toscana quasi padrona di sò medesima, la Sicilia accc- 

I V(dÌÌDl<irnD alla difest di Liiuno li lellcra pobUiciU afiatliiilil 
rolmnltd GUludi, in luta ilrì 17 matgio del lS4tl. 
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sissima contro j1 Borbone . e il Na[ioli:£aiiO |nu che mai 
doloroso e fremcnle, laiche un nonnulla saiclibi^ ballalo 
a (li^slarvi nna follevaj.ion ^entrale. Jio Liinc die le for- 
le (Iella nuova Repubblica non erano molte, ne bene or- 
dinate, né 1 armi abboDtlavano nelle jiruvmcie romane; 
ma questo so pure, che una nvoluzion ratlicale nel Rea- 
me di Napoli era di lanla impo riama |ier lioniu repuhbli- 
cana. clic qoesla avrebbe ilovuio fare I eslieino del poier 
suo a suscilarla, anche a coslo di ?[iCTidcr\i I ulliino sol- 
dato e l ullinio >cudo da lei iiosfcduli. td invero. se l'a- 

I n I 1 i 1 ' 1 ^ |o il I ' tia 

diel uh \ Mi ^ I [1 Ilo 1 1 u lice 
romano , [lentolo immenso per la romana [repubblica 
eian le lorze di Ferdinando. Ora il modo mi^'lioi'O a di- 
Tendersi era quello d'oftcndere, quello di recare I incen- 
dio rivoluzionano m casa il nemico, un nemtuo mortale 
c implacabile. OuiEtione vitale era codesta per ambo le 
parli , lì mollo ben conscio se ne mostrava il Borbone, 
(illorché. a poter esser libero d'ammazzar la Rqiubblica 
in lìonaa , uirrcttavasi a so^ìogar la Sicilia. 

i'i oroiidanienle convinto dì queste cose, e ccrtiwmo 
delia faciiilà colla quale in qnel primo momenlo si sa- 
lebbe polulo appiccare il fuoco rivoluiionario al Napo- 
letano , non cosi loslo seppi levato in Roma il vessillo 
repubblicano, scrissi e riscrissi , di Parifri , a chi aveva 
in mano a ipiel itmpo la somma delle pubbliche cose , 
olÌùi«iidu l'opurj mia ad ima razione da leniai si senza il 
pili lucciolo indugio in .Abruzzo, fu/iona ud operare la 
(Iliade chiLiicvosoltunioalcun centinaio d'uomini rìsoluti, 
I' alcun i.tiniciO di hicili , ud ainiurc in popolazion del 
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ilcttnn.Oi' chi crederli mai la risposta essere sta la questa: 
l'or.T (iriiwiimi al fallo pct mfl lUvUaio ron nf-^^vp- sinn- 
ta anco? Nudrivo lusinga clie (iiusup|ju Mazzini es- 
i5en<to sialo eletto a iriiimviro . pensato sarcbbesi ad 
nn impresa di tanto raomMilo: ma un tempo preiiosofu 
iniserantente perduto, sicché, prima la rotta di Novara, 
poi la caduia della Sicilia. e.ila iillinio.ìa spedizione fran- 
cii.w. reniievaiila quasi impossibile ■. 

hp[mi'e di quania imporiania a prò delia causa ita- 
I m Ik o ti fi d I Ih 

I Pi N iole n I loi I I i in o P 

r d n lo ca lo I ] t 1 5 Ilo I li I 
veduto r I he e t I I 11 e b 1 \ n 
zia, da Civitavecchia e Livorno ad Ancona e a Ravenna, 
cioe SUI' un terreno immenso, gremiio ui ireaici miiioDi 
e più d'Italiani! E gl i Austriaci avrebbero eglino potuto 
inondare tanla contrada?E la Francia repubblicana osalo 
avrebb'ella venir da nemica in un paese ove l'idea demo- 
erotica manifestala si fosse in modo cosi solenne ? Oltre 
di chefieiiova, anzi l'intera Liguria, dove gii spirili re- 
|iubblicani vivono ardenti più ilie in oynl altra terra ita- 
liima, non avrebbe cerio indugiato ail inai he rare il sacro 
stendardo , e il l'icmonlc. sarebbe stalo l'orse tratto pur 
esso alla line nel moto repubblicano. Oyni cosa allora 
assunto avrebbe un aspclto novello in Italia , la Francia 
stessa sarebbe stala scossa in modo mirabile dai nostri 
moti , e r Austria , già boccheggiante , per cosi dire, a 
cagione delle rotte toccate in Unglieria , sarebbe dovuta 

t II hriin gcueriie Ferrari, qniatunque già infrrina. tett gru Idia 
«gli puri per bui laiioae in Abiuno, n» ommroli al pari di ne. 
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soccombere presto o tardi agli assaliteli laola parte d'I- 
talia latta repubblicanal Sc^i d'infermo! griderai! certo 
i liberali euauchì, i quali, ad ogni gran cosa impotenti, 
imposfibile credono ogni gran cosa, e l'animo altrui mi- 
surano dal loro proprio. Ali! non sogni sarelilici'o sfati, 
ma fatti reali mirabilmente fmllifi.TÌ,ovc un colai po' di 
vigore vei'anienle rivoluzionario rinvenuto si fosse nel- 
l'assemblea romana e nel trìumvimlo, i ijuali lecer bensì 
il debito loro in faccia ai nemici della Repubblica , e se- 
gnatamente in faccia al governo francese, ma , col rima- 
nersi dal propagar prontamente la rìvolozione nel Reeme 
di Napoli , faron cagione cbe il moto glorioso di Soma 
ad altro non riuscisse al postutto die ad una sublime 
protesta contro la infame violenza dei forestieri. Prima 
di [tarlar della quale minutamente, convienmi accennare 
del come la francese Repubblica venisse condotta, senza 
avvedersene, per cosi dire, dallo splendido grado, in coi 
la fortuna la collocava insperatamente ai 2^4 febraio de' 
ISiS , all' esirenra abiezione, in che la vediamo oggi- 

gioLTÌO. 

Se rivoluzionarli affatto novizi! riuscirono gl'Italiani, 
rìvolnzionarii imbecilli dieronsi a divedere i Franeea , 
Ionio pifi inesCQsabili, in quanto che la rivoluiione dei 
2i febraio era la terza da loro operata nello spazio di 
scfsant' anni. Mi basti accennar degli en'ori più mador- 
nali commessi lin dai primordii del nuovo stalo. 

Quali ci'oro rn|icL'e printip;ili da doversi condurre _ 

In j.rimo ]iio;,'(.i wnv.rwv -ululo .t'.h Ili;pulii)lira Icraol- 
tiliidini,col far loro provare issoiàltoi benefizii degli or- 

Kicci:tupi, Opere. Vul. Y. . iS 
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ilini democratici) i qaa& altro non sono che il reggi- 
menlo dell'ani venale a prò ddl'ciiiiversale. 

In sei^ondo lu<^ diffondere senza il pOi piccolo inda- 
gìo e il più lai^mente possibile nella rimanente Europa 
il prìndpio repubblicano , cacciando insieme al di fuorì 
l'esuberanza di vita odi forzc.ch'erano in Francia , e le 
quali la rìvoliizi<Hie rendeva quasi febbrili, quindi oltre 
modo pericolose per l'interna quiete: pericolo che i^av 
verava par troppo, p^ima nel magfgio, posda nel giugno 
del \m. 

Ora, a raggiungere questi due fini altissimi , sai'ebbe 
stato mestieri : 

Cessare immediate ogni abuso, ogn' ingiuslizia , ogaì 
ingiuria, ond'erano state vittime sino allora le moifitudt- 
ni, e le mille enormi gravezze ridurre a una sola, qtiella 
(TOgressiva sul reddito j 

Dandire la guerra santa dei |iopoli coniro i re , con- 
trappon^e il principio della sovraniià razionale a quello 
de! diritto divino, il principio delle assouiazioni elnogra- 
fiche al latto Mmia della siipri-mazia dell'una sull'altra 
razza, cil cionip;j[ c losio sul Ueiio e oltre l'Alpi, in aiu- 
to d' ogni liiiiinne vogliosa di rompere il giogo del di- 
spotismo, vogliosa (li riconquislare l'intli pendenza ! 

Or che Tacei'ano invece gli eciaurali retlori.della fran- 
cese rivoluzione? 

Le condizioni dei più , aniiché far meno gravi , ag- 
gravavano mercé d'una tassa odiosissima ; e , quanto al 
recare a! di foori 1' csuberanle vitalità del paese , e ad 
allargare nella rimanerne Europa gli ordini democrati- 
ci , rimaneano contenti allo sdocco manifesto del La- 
martine, il quale imprecava agli emniiiratlati del 1815, 
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CAPITOLO 111. ais 
senza volerli disirutli , il che rendea nemìcìssinii i re, 
senza amicar le nazioni alla novella Repubblica. 

Da questi due errori capitali venivano, per logica de- 
duzione , t^i vei^ogna e ogni danoo palili poi dalia 
Frauda , chè il pi^lo francese , vedalo non altro aw 
ricavato dalla rivoluzione se non accrescimento di mali, 
e fallo prova intblice, nel mapcrio e nel giugno dfii 1 US, 

miscratiili condizioni, ;j[ij'i<'liav;i;i ai liuiiniiìurìc, siceo- 
ine ad àncoia ài salute, oJ il Buonapririfi, u j ]iar pochez- 
za di mente, e per non avere altra guida,olti'e quella di 
wna volgare ambizione , la qual non credeva poter soà- 
dìs^re , se non col farsi benevoli la parte retrograda e 
i re , é stato cagitme prìncipalissima di tuUo che ab|)ia- 
Dìo veduto e vediamo. Quiiulì il nessuno aiuto porto al 
Pi«Doate ed allUog^ierìa, quindi la scellerata lezione di 
fioma. 



Digitized by GoOgle 



CAPITOLO XXII. 



Sbarca dei Francesi a Clvilavecchia. — SUM del gencnk Undinol.— 
MucIadiquEslosnBomacsDpriisi M Fianccsiia G<ita<uchù.- 
PmviediiD eliti del ttiumvLralo e coDlegDodella pnpolaiione loman).— 
Fallo dei 30 aprile.— Generoso procedere dei Komani.-Sdioi'ca pu- 
lilica del gotwno franrcse. — Il Lesscpa ìn Roma. — Tiallalo dei 
31 laaggin annullalo cantra i^ni fède, c Roma adulila prima del 
gkriin prtQuD. — Praelamidci trinmTiri. — L'asiesiblu naiionale 
mostrasi degù di Roma. — Lettera dd iVIaaiia snl ctanbatllmenlo 
dei 3 giuEO')- — lì"*! perdite &tte dai nostri. — Nuoti combttli- 
menti. — Risposta dell'assemblea romana a un proclama dell' Ondi- 

,1'arirl di Mnnif M.lridli. — (iijjid i>jcrj[i iniii.rai d.nnun.i G,i!li, 

il di ^4 aprile del 184S), (juegii t-tess] Francesi, l'ar- 
mi dei quali erano state indarno invocale , fra i disastri 
del 1848, e dopo la rotta dei 23 marzo del 1849, prij- 
senlansi improwisamente a Civitavecchia, ed il supremo 
lorcapo, macchiando l'onore della sua genie con un 
procedere slealissimo, si Ih salutare qua^ alleato da tali 
fra cui venira nemico ! 

Un assalti) per porle clella Francia r(;puliMìcana era 

Milli a munire CiMiaiuKcIiui , iiiiautunqntj lijilh .«crn 
liei 22 aprile c' fossero stali aivisali della r;fiolu7ione 
dell'assemblea coslilueule fi'aDcese di mandar quivi un 
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navilio da guerra con so|ir3vi iriipjtì da sbarco. ' Nes- 
sun contrasto ai Francesi eia (luiiijue possibile a Civita- 
vecchia, dov'eran benai più cannoni, ma non artiglieri 
in niimern snflìcicnle. non munizioni in buon dato, non 
presidio proporaionato all'estension della piazza. V ag- 
giungi r amico linguaggio tenuto dall'Espivenl, ufficiale 
di ^to maggiore, linguaggio affatto diverso da quello 
usato dal generale in capo nel suo primo proctaraa , ed 
il modo in eoi ì'Ondinot stesso ritrattava quasi le sue 
parole superbe. Il perchè , ad onta dell'ordine di resi- 
stere giunto da Roma, nell'ora appunto in che lo stra- 
niero slava per isbarcare, e dell'arrivo imminente del 
battaglione capitanato dal Pie trame Ila , i soldati di 
Francia erano accolli fra le maggiori dimostrazioni di 
gioia, e poco stante la bandiera italiana e la bandiera 
francese vedevan si sventolare io cima all'asta medesima! 
Seppesi poi la minaccia fatta dairOudtnot agli aiutatori 
di Cìvitaveccbiadelldtagliad' mi milione di frandiÌ,ov'e- 
giino avessero sol cenno di oppor» allo sbarco dei 
suoi soldati. T quali apparvero pure quai difensori della 
romana Repubblica contro i prossimi assalti dell'Austria 
e del Borbone di Napoli , mentre i più sospettosi fra i 
nostri credevano almeno cbe nulla sarebbe slato tentalo 
dall'armi di Francia, se non dopo esaurito ogni mezzo 
di conciliazione fra i no\atOL'i ed il ]iupa. La quale opi- 
nione pareva tanto più giusta , in quanto che ognuno 
sapeva la mente dell' assemblea costituente Ij^aneese, e 
il linguaggio temilo dall'alto della tribuna da Oditoa 

' Il Hinuui, jiraudc di Cirilnccchia, ijiedin Panba in diKono, 
non «Mi HMo tiu coguilooe fuiumit Idtera scritta di Fuigiit di 10 
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lìarrol , in nome del suo governo. Ed al cerio nessnno 
polca prevedere che le Formali intenzioni d'un'assem- 
l>ica sovrana sarebbero stale tradite in modo così sfac- 
cinLo , e che il presidente del consiglio dei niinislri della 
francese Repubblit-a sarebbe riuscito bugiardo ! È facile 
adunque lo imaginare la maraviglia e l' indegoazione 
dell' noiversale, allorché eej^ U generale Oudinot es- 
ser bì mosso ad nn tratto alla volta di Roma , ad onta 
delle soIenDÌ ed iterate proteste dei messi dell'assonblea 
romana, i quali gli avevano dato contezza della risolu- 
zione presa da rjuesta unanimemente di opporre la for- 
'M alia fona, ove i Francesi avesser tentalo d'invadere 
la città sacra. Crebbero [loi a mille doppii lo stupore e 
io sdegno dei no.^trì, in udirsi Civitavecchia jxisia in i- 
stalo d'assedio , il presidio di quella piazza ed il batta- 
glione del Pietramellara disarmali ad un tratto , il Ma- 
nucci caccialo in prigione, e sequestrata una gran quan- 
'ilà di fucili comperati in Francia coll'oro di Roma e 
testé giunti nel porlo. I qtiai fotti, aggiunti alia subila 
marcia dei Franoeà verso la dttà massima, senza che il 
generale Oudinot avesse dichiarato la mente sua se non 
in modo assai vago, sono più che l»Etaati a provare , 
non frutto d'insidia tesa ai Francesi dai repubblicani di 
Roma essere stala la costoro vittoria dei 30 aprile , ma 
fotte di guerra giusta e punizione condegna d'uno slea- 
le procedere. 

La prim' opera del li iumviralo, al .=apcrc dello avvici- 
narsi dei Francesi, e i>ero dclb yui;irn irnmiiiente , l\i 
quella di for porre le guardie alle case degli ambascia- 
tori stranieri, quantunque fosser ben note le trame che 
quivi s'ordivano a prò del papa. Chiamavasi poi a ge- 
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nenie cassegna la guardia dvica, la quale, convenuia in 
grau uumero iu via del Corso, alla dimanda delio Ster- 
bini se fosse presla a difendere la città , rìspoadeva con 
Ep-ido immenso e concorde a favore della Repubblica. 
Queste cose avveniviino il giorno 28 aprile. Il di ilopii 
sorgeva, per ordine dell' yssemble a naziomilu, la commis- 
sione delle serranlie,e la notte slessa dei 29 ai 30 aprile 
i popolani , massime di Trastevere , ponevano mano a 
sbarrare le vie che metlcvano capo alle porle più espo- 
ste all'impelo primo dell' inimico. Ed ecco , in sulle 9 
a. m. del giorno 30 , all' avviso che le vedette francesi 
s'avanzano vergo Ronia,suonarù la generale aà quatlor- 
dici noni dell' immensa raetropoti. ed a quel suono l'in- 
tera popolazione sorgere ardente, ed accorrere con armi 
divme in sulle mura o alle porle . in quella che Gari- 
baldi piglia le poste sui colli vicini, a bersagliare i Fran- 
cesi. La linea investila da questi era assai lunga, sicco- 
me quella che si slendeva lìa Villa Panilili ai giardini 
del Valicano. 11 primo assalto (u dato alle ]iorle Caval- 
leggieri , Porlese ed Angelica; ma il combattimento piii 
vivo ebbe luc^o a Porta S. Pancrazio e lungo la cinta 
del Vaticano. 1 Francea, fraudo sorprendere la città, 
vennero Un sotto te mura per varii giri e rigiri, senon- 
diè, mal coDescendo le stnde, anarrironsì, e, al primo 
contrasto un po'fiero per parl^ dei nostri , perdetlerd 
d' mimo td tutto. Qiundi i qualtrocenventicinque dei loro 
caduti alle mani dei Garibaldini, quindi i lornumerosi 
morti 0 feriti , quindi la loro precipitosa ritratta a Ca- 
stel di Guido. Sarebbe slato agevolissimo ai nostri l'op- 
primere aflàlto le schiere dell' Oudinol dopo quel primo 
successo , e Garibaldi sarebbe, slato bastante a ciò colla 
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sua sola iugione j ma il triumvirato , e segnatamente il 
Hazzii^, s'opposero al cons^imenlo d'una si faci) 
vittoria, e ben fecero, chè un cola! fatto non avrebbe a- 
vuto altro effetto, oltre quello dolio iiritare profonda- 
mente l'amor proprio della nazione francese, (amor pro- 
prio che ìa semplice rolla dei 30 aprile irrtlò tanto, da 
non contribuire ciò poco ai fatti lIìi; l'oi seguirono ) sen- 
za migliorare in guisa verona l.i ;ìui.j7.'oqi; iìi;II.i loinana 
Repubblica, il cui pericolo, vogliu rlinHi-'ilo , i;oinÌnció 
allora ohe la bandiera repubblicana stender potevasi 
nella rimanente Penisola , e pur si rimase nei termiai 
delle Provincie romane. E brà Tece altred l' assemblea 
nazionale , allorché' decretava che i prigioni francesi 
venissero restituiti , (1) e non solo generosamente, ma 
desiramentc operava il triumviraio , quando , richiesto 
dall' Oadinot d'alquanti chirurghi, dodici ne mandava 
tosto a Castel di Guido, e, per i;iunta, le fasce ed i far- 
inailii di i;ui difótla\a il nemico. E qui mi piace notare 
che niille pratiche tutte, ch'obbero luogo fra i repubbli- 
cani di lioma e i Francesi , ì' accorgimento politico e la 
nobiltà del procedere stettero esclusivamente dal lato 
nostro. Eppure il govei-no di Franda , anche nella via 
antilogica in cui s'era messo, rispetto all'Italia inge~ 
nere , ed ai- Romani in ìspecie , sarebbe potuto apparir 
generoso , nell' ora stessa che avrebbe aeqiùstato quella 
ingei'enza nelle cose italiane che sembrava stargli à a 
cuore. Or che cosa avrebbe dovuto egli fare , ad olle- 
nere un tal fine? Rimanere contento a occupare Civi- 
tavecchia con dodici 0 quindicimila soldati, aspetlaodo 
gli avvenimenti, in eambio di provocarli. Ed allora sa- 
rebbe avvenuto questo probabilissimamente , che l' Àu- 
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stria i]a un lato, dall' altro i Napoletani e gli Spagnuoli, 
assallando la r^abUica rimana , quei FraDcesi mede- 
simi, che il dì 30 aprile furono accolli sotto le mura di 
Roma a suoil d' a retai bug io , vi sarebbero stati ctaiamati 
quali ausiliarii ed accolti resiosamente 1 E la Francia , in 
quei caso , avrebbe assunto le |:avli , se non d'alleata 
ili Roma Repubblicana , e [lerò d'avversaria al principio 
opposto incarnalo in coloro che le movevano guerra, 
almeno, di moderatrice fra quella e quesli , nè veduto 
sarebbesi l' infame spettacolo d' una polente Repubblica 
divenuta assasslaa, con Austria, Napoli e Spagna i d'un 
popolo libero dodici volte men numeroso! 

Opera superflua sarebbe il tesser la stona delle ver- 
g;og;ne francesi , dopo quel che ne scrisse il Mazzini 
nella sua lettera al Fallous ed al Tocqueville. Il perchè 
ne ricorderò solo quel tanto che sarà necessario a fiir 
vie più chiaro agli ocelli de' miei leg^ilori il brevissimo 
cenno dn; «no pnr [«rirurc loro iiUorno nll' eroica di- 
(li Iloiiiii. Alla quali , \ii:r essere la ruaggiore fra le 
lY'ccnlL glorie italiane, desidero minulo storiOT;raro. 

Nesiuiio Ignora il volo solenne proClerlo dall' assem- 
Ulea coàtiluente francese il di 7 maggio, voto cui tenne 
ilieU o r invio a Roma di Ferdinando Lesscps. 11 quale , 
drconvenuto in sulle pi-ime dai partigiani del papa , o- 
steggiò la RepuUjIica eoa ardor pari a quello deH' Ou- 
dinot ; ma , uomo dabbene al postutto , non cosi tosto 
avvidesi dell' inganno , e fu persuaso dell' uoanimilà ve- 
ramente maravigliosa , colla quale i popoli tutti dello 
Stato romano abborrivano dal turpe dominio sacerdota- 
le, comechè stretti ed oppressi da quattro eserciti , pie- 
gosa alte traitative e fermò coi triumviri , il giorno 31 
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maggio, un accordo , poco lusinghiero al cerio pel go- 
verno fr ancese, ed il quale riuscito sarebbe probabilmen- 
te a una gueira Ira Francia ed Austria , ma eh' era pur 
rniiico in ((uel moraealo , che avesse polulo rispondere 
al volo dei 7 masigio , e serbare inviolalo l' onore del 
nome francese. Ed ecco , ciò non pcrlanto, il trallato re- 
spinlo e annullato dal generale Oudinot , al quale il dì 
30 maggio era slato inviato dì Parigi il comando d' as- 
saltar Roma e d'impadroairsene ad ogni costo , e ciò 
malgrado dell' aperto volere ddl' assemblea nazionale . 
malgrado dei pieni poteri coarenti al Lesseps,- mdgiado 
degli articoli quinto e cinquantaqnattresimo della co- 
stituzione francese. 

Bolofina. due volle eroica , era COduO alle mani de- 
gl'iinpcnLili; [■oiLliriim.lo II, battuto dall'armi repulAli- 
cane am luouln ^te.-si dove il bisavolo suo ayea sbara- 
glialo i Icdtocln un secolo prima, erasi rintanalo a 
(liictu ; ed Aneonu durava peranco impcrterrila contro 
•^h Austiiaci, dnai li bravo colonnello /.ambeccari , al- 
lorché 1 nuovi tialli assaltavano Roma di nottetempo , 
e, eoe più monta, pnma deji ora prenssa ai ruinovel- 
tarsi dell'empia gneira. Vo'dir dell'assalto improvviso 
dato a Villa Pamfìli nella notte dei 2 ai 3 giugno , dove 
il genei"ale Oudinot aveva scritto alltoselli, capilano su- 
premo (iei nostri, non avrebbe dillo mano alle olTese pri- 
ma del giorno A\ 

i Alla colia d'assalire » gridava il irlumvirato ai Ro- 
mani il giorno 3 iriugno h cun Iriippe guidale da una 
( bandiera repubblicana una Repubblica amica , il ge- 
li nerale Oudinot aggiunge l'infamia del tradimento. 
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CIPITULD IXII. aS3 

« Egli viola la promessa scrina , eh' è in nostre mani , 
( di non assalire prima di lunedi. 

« Sa, Romani I alle mara , alle porle, alle barricate! 
« Pro riamo al nemico che neppuie col tradimeato si 
( vince Roma. 

1 La città etema ù levi tutta coli' energia d'uà pen- 
« siero I Ogm uomo combatta I Ogni uomo abbia fede 
« nella TÌtu»ial Ogni uomo ricordi i nostri padri e sia 
( grande ! 

f Trionfi il Diritto, e vergogna perenne all'allealo 
« dell'Austria! » 

Allequai voci del iviumvirato la popolazione di Roma 
si levò indegnalissima , e, corsa a furia ai bastioni , se- 
Condò co£Ì bene l' ìmpeto dei soldati, che in poco d'ora 
il nemico veniva recato per o^u dove, e pure da Porla 
Angelica , dove le sue artiglierie tuonavano in modo 
terribile. Garibaldi colla sua valorosa legione , (di soli 
oUocent' uomini ! ) moslravasi. or sugli spaldi , or fuor 
(ielle porte, menando, dovunque appariva, slragee ro- 
vina fra le schiere degli assedianli. Il combailimenlo 
durò fino alle G della sera, senza che fosse d;ilo ai Fran- 
cesi il piantare un solo cannone contro la città sacra , 
il guadagnare un solo palmo di terra , avvegnaché , 
ogniqualvolia le ooetre artiglierie nulla potevano contro 
taso loro, ed ì nostri li rincacciavano colle baionette. 
Ecco un brano d'una lettera del Manara , letta ali' as- 
aemblea nazionale il giorno 3 giugno , mentre fervea 
la battaglia, all'assemblea nazionale, che, degna di Roma 
e dell'alto mandalo aflidalole, sedea ferma e serena fra il 
suono dell'armi ed il rimbombar dù cannoni , e adem- 
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{Hva allora e poi splendidamente il delnto suo di reggi- 
trice suprema della Repubblica. 

a Gravi perdite abliianio patite , perchè immenso è 
<r stato l'ardore dei nostri nello scagliarsi contro ÌI ne- 
c mico I assalito alinea dieci volle coU'arma bianca, 
a Della mia sola legione dugento tra feriti e morti , fra 
« i qnali dodici ulfiziali, caduli lutti cui santo nome di 
a patria e di libertà sulle labbra. ! ramosi cacciatori d'Or- 
» leans sono stati costretti più volte a ccdori; il campo. 
« I Francesi non entreranno in Ilonia, per Dio I i 

Cosi re-regio M;inaL-n, il qunlc per cerio Ibre tutto 
quanto potetti: iluraiiti; l'assedio, a mank'ner la pro- 
messa falta ai A giugno, e quando, il di 30, vide i Fran- 
cesi pronti a giltarsi entro Homa, dava lieto la vita sotto 
l'altimo colpo dei nuovi soldati del papa I 

Lo sforzò maggiore dell'armi nemiche a volse contro 
Villa Pamfili , presa due volte , con molta effusione di 
sangue dalle due {xifli , ché la mattina dei giugno 
s'annoveravano negli spedali di Roma trecent tenta sei 
feriti, olire i morii non pochi , fra i quali, perdita im- 
mensa per la eausa nostra! il Daverio, il Masina, il Pe- 
ralta ed il Dandolo. Il Bì>lìo e il Mameli , italiani di Ge- 
nova , e giovani di gran cuore , cadevano gravissima- 
mente feriti, e il Mameli, di cui tutti saoao l'alto inge- 
gno poetico, morivasì poco stante. Il fior fìm^ ddlEP 
giovenlìi italiana combattea coi Romani , ed accanto ai 
Romani spargeva il suo sangue per la futura metropoli 
della gran patria comune, né certo nltima cura del, po- 
polo italico fallo libero ed uno sarà quella di scriver sul 
marmo i nomi di quei gloriosi I 
La giornata dei 3 giugno fa Ira le più memorande di 
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luUo l'assedio, Uiilo dic il jicmiiul GuriLuldi, riti &dnuì 
contezza ai triumviri jConcliLudcv a in tal formai enon sa- 
« prei chi vantare fra i più valoiosi, chè valorosi furono 
« tutti, > Oh perchè tanta virtù dovcit' essere spesa iii 
una lotta firatema, siccorae quella che aveva luogo £13 
repubblicani appartenenti a razze si ajfiai, e non contro 
gli AuEirìad odia^Esimi < 

Il di 4 i Francesi non fecero mossa alcuna , sì gli 
avea stanchi la pugna della vigilia ! Il giorno seguente 
piovuronsi novellamente a dare l'assalto in più luoghi , 
cioc a Porta S. Pancrazio, al Monte Aventino , a Porta 
Pol loni;, a Monte Tcsiaccio ed al Vaticano. Ma i nostri , 
fatto lor Irentc da tutti i lati, da luLli i lati li ripulsaro- 
no virilmente. E così nei due di susseguenti , durante 
i quali i Francesi operarono tentativi continui d'assalto, 
a poieret col divertir l'altenzionti dei no:^tri, piantare al- 
cune batterie da breccia, venute loi'O, siccome dieevasi, 
(la Liaeto. 

Tra le frequenti sortite operale dai nostri di nottetem- 
po, iwderà qudki in ispcde fatta nella nolle dei 9 
^lui^uo, ,illoi'dii; i(os.;lii, (kiriliulili , Manai'.. , Medid a 
Jbs'i, culle luco loftioiii rd il , yr|.o d.-'i dn-iinitn . nii- 

ue';upati col fine di meglio ollendere Eioma. Contro la 
quale intanto procedevano alacvemenle lo opere d'espu- 
gnazione, sotto la guida del generale Vaillant, malgra- 
do degli sforzi conti Qui fatti dai nostri a interromperle, 
massime il giorno 12 giugno. In cui ebbe luogo un fiero 
combattimento, cosi narrato tu succinto dal general Ga- 
ribaldi. 

« 11 secondo battaglione del reg^m«ito Vtwne ha 
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B covnbaUuto quesi' og^i solto i mici occhi conU'o i sol- 

< (iati gallo-russi » (cosi Garikildi soleva di 'nominare 
i Francesi) t e , degnyiJieule i;aiU^to dai suoi uilì/iali , 
<i ha fello prodìgi nel volere disti'uggere l' opere del 
f nemico. Ci coavieo deplorare la perdita dei maggitm 

< Panizci, nuovo ed illnstre martire delia oaosa Italia- 
c na. La stessa sorte gloriosa hanno incontrata gli uf- 
R fiziali Cremonini e Giordani. Altri molti Tra i nostri 
« sono sleti Teriti. Ma le perdite del nemico soa dovnte 
t riuscire di gran lunga maggiori. Straordinario era il 
« furore dei nostri soldati, i quali, a supplire alle mih 
n nizioni ond'erano scarsi , davaii dL|)Ì!ilio alle pietre 
n sparse sul .suolo, e le avvenliivano Lill inimico, al quale 
1 poi strappavano spesso di mano i fucili, ad usarli sic- 
« come lance. > 

Il giorno stesso il generale Oudiaol, a tentar l'ani- 
mo dei Romani, mandava lettere all'assemblea naziona- 
le , al triumvirato ed al capo supremo delle milizie ci- 
vili, con un proclama agli alntaoti di Roma , in cui li 
gravava d'arrenderai senza indugio, pena i daniu gravis- 
simi d'un assalto; ma il popolo di Roma rispondeva al 
proclama francfSH abbruciandolo pubblicamente, e l'as- 
semblea nazionale, dopo non lungo , ma nobilissimo di- 
scetlave, questo piirole indirizzava, il di 13 giugno , al 
generale di Fi;inci!i. 

« L'assemblea coslilueiile romana vi fa sapere, in ri- 
« sposta al vostro dispaccio d'ieri , che avendo con- 
a chiuso una conv^izione il giorno 31 ma{{^0 col si- 
« gnor Lesseps, ministro plenipotenziario della Repnb- 
« plica francese , convezione eh' egli confénnò aìicbe 
( dopo la vostra dichiarazione , essa' deve conadCFaria 
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upiioLO iiir. 387 

> come obbligatoria pi^i- le dae partì , e posta sotto la 
* flolvaguaiilio M diritto delle genti, fino a che sia ra- 
« lificala 0 respinta dal governo francese. Egli è perciò 
« cbe l'assemblea deve nc^uardarc rome una violazione 
a di questa conycniione oi;ni ostilità ripresa dal detta 
a giorno in poi dall esercito francese , ed ogni altra 
« ostilità che sì vorrà riprendere, prima che le Si coinu- 
< nichi la risoluzione del vostro gov^no su questo pro- 
t posilo , e prima che m parato il termine pattoit» 
( neir armistizio. 

« Voi domandavate, generale , una risposta analoga 
« alle intenzioni ed all'onore della Frauda. Ha nulla 
« vi ha di più conforme alle intenzioni edall'ooore della 
! Francia, quanto il cessare una vioiazione flagrante del 
n diritto delle genti. 

a Quali Eieno per esser gli vHnlLi J" una (ali; \iolaxio- 
« ne , il popolo romano non può esserne resiionsabile. 
■ Egli è forte del proprio diritto , e deciso a rauit^iere 
( le convenzioni che lo legano alla vostra nazione; si 
t trova soltanto costretto dalla necessità della propria 
« difèsa a respingere ogn' ingiusta aggressione. > 

Ed i cittadini Comaschi, Andreìnì , Cattabeni e Gai- 
desi, preposti dall' assemblea nazionale all' opera delle 
serragli e, forti parole frattanto parlavano al popolo, cosi 
conchiudenJo un loro breve proclama: «Ipodnsfàmi 
t che hanno paura si nascondano e taceìano. Ainleran- 
( no dopo a plaudir la vittoria . » 

E pochissimi invero eraoo i timidi in Roma, dove più 
donne furon vedute combattere , menile altre molte ri- 
manevano ferme allo scoppiar delle bombe , e talune 
voile d' andavano ad istrappare la miccia. 
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( Colomba Antoiiictli di Kuligno n noia il Monilarc 
ramino dei l i c;ÌM;>no «sc^a'ì durante <] ua si due anni il 
« mavilo, lenente nel l" di linea , diviilendo con lui lo 
t fatiche e i |>erìcoli, le lunghe mart^e ed il fuoco nemi- 
« e Giovinetta d'anni ventuno , di cuore generosissi- 
« mo , di senlimenli aitamenlc iialiani , pugnò , come 
H uomo, anzi come eroe, a Vellelri, degna del inarilo , 
« degna de) suo cugino, il colonneUo Luigi Masi. Ieri 
« (13 giu{[D9) a trovava presso le mura di S. Panwa- 
( zio, minacciate dal cannone f rancese. hi, mentre por- 
« (teva al mariio , sotto il fuoco incessante , le sacca e 
« gli altri oggetti necessari! a riparare la breccia , una 
« palla ài carinone la colse nei fianco. Ella giunse le 
€ mani, volse gli occhi al cielo, e mori gritlando: viva 
1 f'J/(ià'a,novella dildippe della nostra sablime'epopeal d 

E nel Sfottitore dei 15 giugno trovo le seguenti pa- 
role : 

« 11 nemico scopriva le sue artiglierie , bombardava 
K la città, e tentava co! cannone la breccia, ler sera a 
< slamane ì colpi sono stati quasi incessanti , cosicché 
t il popolo g' è accostumato alla fiera musica. Le'bom- 
t be e le palle non &nno (ùb nessuna impressione. Fi- 
« no i tqmbi e le donne s' aifretlano a disarmarle e a 
( raccoglierle , si che si è dovuto frenarne ì! temerario 
■ ardimento. Seimaginalo in Tiaslnv.-re una nuova pe- 
« sca. Tengono pronto mnsso Ji creta molle, e non ap- 
« pena cade una bnrnlin od i^Tannl^, la coprono con 
a quella creta, e co^i ne im|tì(liìcono lo ~ro;>[iin. -unza 
" <t correre il rischio di [ivìdi^i 

Ho riferito la bella risposta dell' assemljlea nazionale 
romana al generale Oudinot. Il quale, se era stato fedi- 
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CAPIIOIO Hill. M9 

frago sino allora , volle allencr la promessa falla nella 
bi\a Ietterò Ji ripigliare le offese a capo tli dodici ore , 
ove le porle di Roma non "li fossero siale dischiuse. Ma 
agli assalii vivissimi dei Fr:iiirc-i i lioraani opposero la 
solila loro virtù ■ ed i giorni U c 15 niuLjiio furono 
giorni ili nuova gloria per esso loro. Il di I Ti segnata- 
mente un bel tatto d'armi ebbe luogo a Monte Parioii , 
i^tlo la coi piindpal lode va attribuìla agl'Ilalianidi 
Bologna cgpitaiiati da B^li Pichat, ed ai pochi Polacchi 
retti da Podnlak. Quest'ollimo, dotò daaumaxi sape- 
riore , ucdse d'uà colpo di pistola il primo che feglià 
innanzi , poi « difese , menando a cerchio la sciabola , 
infino al panie in cui tre palle lo colsero mortelmenle. 
Berti Piciiat, soprappreso dai -13.° di linea francese, riu. 
sci pure, dopo lotìa accanila , a ritrarsi a man salva coi 
proprii addali e un cannono ritolto di mano al nemico. 

Dal giorno 14 In poi le artiglierie francesi non ces- 
sarono quasi mai dal tuonar contro Roma , o spesso lo 
palle e le bombe caddero nei più popolosi quartieri della 
ciltà, ma segnatamente sul Campidoglio, dove l'assem- 
blea na/-ionale fermava ia propria sede il di 17 , e sul 
IJuirinale, dove avevano stanza i triumviri. Il lU 19 giu- 
gno in ispeeie ima palla sfiorò i famosi colossi di Fidia 
e Pressitele, e danneggiò ia sofiÌMa della loggia del Ro- 
spigliosi, là dove è dipinta la celebre Aurora del Guidi. 
E poco stenle un' alira palla sfregiava uno dei più bei 
monumenti di Roma antica, il tempio della Fortuna Vi- 
rile. Cosi i Francesi del secolo dedmonono guastavano 
ì sacri avanzi, giù rispettati dai Goti d'Alarico e dai Van- 
dali di Genserico ! 

Rkuabh, Optrt. VoL V. I9 
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CAPITOLO XXIIl. 



11 Corcelles ae\ rampo ftaneew. — Sua ''He" al De RcraaJo e helh 
ri,pMlafttlileiilM™i.-Ì'«MdlodiB,ma sempre pm >i.o 
c funnla. — I Frant»! inta*»o la p'ima rima. — Anlotc riti p" 
polo «dei loWiti ^ Boma. — li nemico in solla hitcnì. — Protla- 
inaiiRoselli, AvenaoaeGariliildi. -PiuKsia iln consoli slra- 
nicriCMitro il bombardamento, — Assalii noi lumi linlmeolc re- 
ipinli. — SpelUcokisulilime porlo dalla nllà sarra. — Nuovi soe- 
c„adei Fraiictsi. - Bontà l.aii.iuilU e ordinala d,.rarL le tutto l'as- 
„iio - GaiibiUi al cospsKo dcll'assBmlika romana. ~ Sua ptopo- 
rta n:,n ac«Uata. - Mori, f '^j*;^ J;^^^;;';;'!;, J^'^^^j;" 
'"u™ri'™rpa7ole'ai'Kor,'.ni!-lF',anc«L rig.llano i F"i 

proposti d»l *"m«P». - """".V"?™;- - •"■"f 
,iffiiioUtoniaiii.-E«teriiBliuiOMdiGMÌi«ldi e snotreve pio- 
clanu »i loUiti.— QoelelieiiilerTiHieiiliuedei mm.'— Mp»- 

dre Ugo Bassi e Pio W. 

Menli-J i i-:<)inoni frnnccsi luonavano contro' Roma , 
ilCovcelks, nn-Mo Ji l'aiigi a prendere U iQOgO di 
Ferdinando Lusscps , sludiavasi , per le subdole vie di- 
plomatiche, di oHenere lo scopo che la forza brutale 
non aveva potalo raggiungere fino allora. FA, a riuscir 
nell'intento , non temea , giunto appena nel campo 
dell' Oudinot , ili scrivere al De Cerando, taiicelliere del- 
l' ambasciala trancesc, una leilwa, comunicala toslo ai 
triumviri , nella qual si leggevano ijuesle parole : . Un 
< solo intendimento ha la Francia in una lotta si iloìo- 
<rosa laliberiàdel venerando capodelladiiesa, quella 
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« dello Stato romano e la pace del mondo, i E il Maz- 
zini replicava , il di! 5 giugno , nel modo che tutti son- 
no,nè credo si possa lodare abbastans^a quella risposta, 
sia per l'altezza dei sensi, sia per la Terza degli argo- 
menti odopciidi a prò della buona causa. Leggano quelle 
parole i brancesi , e si vergognino , comeohé vincitori. 
La IciiLiano gl Italiani, ed insuperbiscano, comecho 

Il sLorno i9 giugno Ancona era costretta a scendere 
a iiatti coli inimico, dopo lunga e bellissima resistenza, 
inentre i Francesi , sU'ingendo più sempre 1' .assedio di 
Roma, intraprendevano i viveri, interrompefano leco- 
Diunicazioni , e nuove artiglierie facevano venir di To- 
lone, a lulminare la città sacra. Il giorno 20 , dalle 6 
a. ni. al cader della sera, pulle , bomlie e tsiù incen- 
diarli pLovver su Roma continu&menle , in quel tratto 
medesimo che gli assedianti ponevano fuoco a una mina 
condotta dal lato diS. Pancrazio, masi malamente, che 
non le fu dato scoppiare. Ed intanto i Romani d'ogni 
ceto , d'ogni età, d'ogni grado, non cessavano dallo at- 
tendere alla difesa con un ardore indicibile, ad onta dei 
gravi danni cagionati dal bombardamento, non tanto ne- 
gli edifizii, quanto nelle persone. Una Èinciulla fu moria 
nel sonno ; una madre , ferita gravemente ella slessa , 
impazzava al vedere l' unica sua figliuolelta uccisale fra 
le braccia ! Taccio d'altri falli consimili. I quali non 
impedivano the IliUoII giorno 2! Roma venisie fulmi- 
nala (li naovo. E, gluiila ki noUe, rOiiJinoltenlava l'as- 
falto, ma, scorto il fermo contegno dei nostri , fingeva 
di rilirarsi ed in te e rompe va ogni oflesa , poi , collo un 
momenlo in cui i nostri facevano mala guardia, coolan- 
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Oavaai solilJli f.' inlroiluftiìs^ero in [Ionia pei fori clic 
1" ni1if;lii:i in iivi'.'i nella muraglia. E la niatlina dei 
2-2, iapuliiii nella ciUà lo slraniero essere J entro la cin- 
ta, un grillo solo h' uii'wa ; die armi ! ed al suono della 
campana del Campidoglio , la popolazione ireea 4'ogpi 
parte alle mura , a secondare i soldati , i quali si fecero 
sopra i Francesi col loro solilo ardore , e menire a S. 
Pancrazio i nostri artiglieri smontavano un' intera bat- 
teria all' inimico , t nostri fonti lo ripulsavano coU'arma 
bianca da Villa Boi^bese e altri luoghi. Nel qual Tatto 
d' armi fecero bella mostra del loro nalorele Èchiere del 
Ha^, del Morelli e dei Pinna, i carabinieri, la I^one 
universitaria e il primo battaglione del 9." di linea ro- 
mano. 

DjI gLorno 23 (liugno in pni il fuoco non cessò mai 
un' ora sola dal Uno di Pancrazio, e fu di tanta effi- 
cacia, che, il di 2-4, il nemico, aperta la breccia , giun- 
geva a piantarvi una batteria. 

« Questa mattina t riferiva il colonnello Manaia, nella 
sera dei 24 giugno, al generale Avezzana, ministro della 
guerra h i Francesi scoprivano sutia breccia una batte- 
t ria di quallro pezzi. In pochi minuti era rovinala, di- 
« sti ulla dal fuoco dei nostri cannoni , ogni colpo dei 
<i quali riusciva fatale agli artiglieri e agli attrezzi de!- 
1 r inimico. 1 1 quale ba dovuto cessare il fuoco , e noi 
n potrà ripigliare , se non costruendo una nuova bette- 

E la mattina dei 25 giugno il Roseli!, l'Avezzanaed 
il Ciaribaldi, parlavano queste parole in un proclama ai 
Romani. 

■ Le nostre artiglierie continuano mirabilmente l' o- 
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( pera Ioni. La difesa procede alacre e degna d' un po- 
t polo nato grande. Dietio la prima cinla il nemico ne 
( trova un'altra egualmente forte. E dietro quella in- 
i conlrerebbe i petti dei nostri militi, quindi un' intera 
t città, dove ogni uomo è soldato per l'onore di Roma 
( e della bandiera italiana. 

0 Davanti a un popolo, che opera e soffre sen^a mil- 
' lamerie, lagnanze o disordiuf; ; die sorride alle bom- 
0 bo ; che al tocco della campana a martello accorre a 
H migliaia ove si combatte , chi oserebbe dar creJìto a 
t pensieri codardi e non aver fede nella vittoria ? 

t Rommi 1 Noi dureremo costanti come voi durate. 
( Roma ha scrìtto in qoesl'ulluno mese la piii bella pa- 
« gina della storia m edema. Nessuna mano lacererà 
« questa pagina sacra come la vita di Roma, come l'av- 
< veni re d'Italia , che Roma ha in custodia. Dio , che 
( ha ispiralo nei popolo ia <:ostanz3 e la fede , ha de- 
a cretatu il trionfo del suo diritto. » 

Continuavano in questo frattempo i danni ed i guasti 
entro Roma , talché il municipio , rivoltosi ai consoli 
dei potentati strania i , !,'rava\:ili di farne richiamo col- 
rOudinol. Ed i consoli mandavano solenne protesta al 
generale francese, prolesta che il solo console di Vit- 
tambei^a osò poi ritrattare, e cui l'Oudinot non te- 
mette rispondere col negare s&cciatamente il gitlo del 
bombardamento 1 

Nella notte dei 25 ai 36 giugno il nemico assaltavala 
Villa Giraud , denominata U VoìceUo, e posta a breve 
distanza da S. Pancrazio ; ma i nostri , che non dormi- 
tano, lo rìbullaroQo ferocemente. Il prindpal merito di 
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lui fitto va riferito alle schiere del Manara , del Medici , 

e (lell'Arcioni . non clic oi tnilili dell' Unione. 

Nuovi assalii d'ano mossi contro il Vascello nella 
notte dei 2I> ed in iiunlln dei 27 , e sempre Iffillimcnlc 
respinti dai no^lri, rapit;m^ili dal Medici , diiU' inslan- 
cabil Manara e dal Pila. E UiUo il giorno -26 le artiglie- 
rie tuonaron icrriliili dalle due parti , e pii!i Trequonli 
pÌov»er le Imibe enlro Roma. La quak poliva subli- 
me spettacolo , perocché, menlre i soldati e la gioventù 
comtrattevano o traevano a furia verso le mura, né solo 
i giovani, ma ciltadÌD.i d'ogni età e d'ogni grado, e fino 
talune doDoe, gran numero di quest'ultime discorrcano 
le vie siccome nei tempi ordmarii, o atteddeano alla cura 
dei feriti, che piìi sempre affluivano allo spedale. Ed in- 
tanto il suono delle artiglierie diventava più fiero, e piii 
iìite cadevano le granale e le bombe , una delle quali 
i-iccidca Ire persone in piagna Colonna , in quella clie n 
Ponle Sj;to una |i!illj di gros>o calibro troncava il capo 
a un.i donna. .Non solo le jjoric, non solo gii spaldi, ma 
le vie più rinioic di Roma vcdcvansi intrico del nostro 
sangue ;ei)purenop udiviun lamento, non udivi un sol 
grido , che non fosse d'ira e -vendetta, d'ira contro i 
fratrie!^ repubblicani di Francia , di vendetla contro il 
pontefice parricida e l' odiatìssima casUi sacerdotale , cui 
lacet^no strada al ritorno i cadaveri di tanti yirodi e lo 
strazio d'una innocenle pop olai ione ! Aggiungeansi iien 
presto alle slML'i primcnJii .iiTe:,i in |iió luoghi della 
dita. Oi-fiMIr -."■,'iM. .1 1 UDII .MULM^j i:':i.!i' m;ii d.dia men- 
te, non chi' i:, j lioin.iui , ili;_^r lt:jlÌLini , e |<aL:iiia degli 
annali d'Italia, da ridondare d' infamia perenne, quinci 
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al governo francese iti Gciien;, wl -ii Ì)ìiuìi.i|i;ii Lì; m 
via. quindi a papa Pio Oil a', i iicl.iiiila -uà ^■;Ua ! 

(iioi'no terribile fu pui' qiicliu ilui ;:Jumiu. ii)a \i\\ì 
ancora il PC^'uiìnlR . in cui , Ira imi iiKWiia ijontinua di 
funi (1 , il iK^iiiino <h\a I a,-^,'lln m [ini Iii0!:ln . ed insi- 
gnrin i i ih III imuii I M , in i li u im-lro di S 
Pancrazio. Il quale successo deli armi liiirnjesi era nar- 
rato COSI dat tnarnvin, nella matUna dei 30 giugno : 

« Il nemico assalendo fra le ore due e le tre tulta la 
e seconda linea del nostro irìnceramento , ha ottenuto 
« da un momcnio d'incertezza dei nostri di potere oc- 
s eupare la breccia sul bacione sinistro di Porla S. Pan- 
« erazio, c l'acquisto di qualcbe pezzo d'arliglieria. Ria- 
1 vutisi, due volte i iiuslri banno tentato, caricando, ri- 
s guadapare la [wsizione perduta , ma senza riuscirvi. 

* Il nemico s'era già iriuccialo. » 

Nel medesimo foglio de! MonUore romano irovo le 
seguenti [larolc , molto ben atte a ribattere le calonnie 
onde la Repubblica di Romafudconliniiobersaglio.per 
parie di molte fra le gazzette straniere. 

<: ler sera (S9 ^ugno) la cupola di Micbelangelo fu , 
A come negli anni scorsi, ìllnminaia a fèsta, ed era spet- 
ti taccio grandioso e commovente contemplare la moUi- 
c ladine clic popolava la grau piazza di S. Pietro e i 
« circostanti veroni ; era ima ili ipicllc ore .t-olcnni, die, 
6 |ier le attuali circoslan/c , m^ih^xa nv:iii animi un' e- 
« mozione profonda, ijuiii'-i uij r.-i.-n.iio ni.iiiieo intorno 

* alle mura ; qiiiiiili un inijn.ìn jinnilu a luurii'c, elie.?o- 
« lonnizzava il liìoviiq (]■■; iiumhi in'iiunii-i' dcDa chiesa. 
« E dove è mai T aniircliia, di cui tonto [larlano alcuni 
s giornali francesi ? Assedialo da un mese, mitragliato, 
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« bombardato c^dì giorno , quest'eroico popolo serbo 
g quella calma romana che fece immortali ì suoi padri; 
n aspella la pafola amata e potente del suo governo ; ed 
« ora corre alle mura e combalte : or si raccoglie inlor- 

■ DO al feretro di un generale , e lo accompagna alla 
<s tomba;' or, come in tempo di pace, si raduna per csle- 
a brar le sue feste. In mezzo a lanli disaslri, fra tulli i 
« mali inseparabili dalla guerra , un solo disoi'dìne non 
« ha macchiato la gloria di questo popolo generoso. Le 
« porle dei palagi dei govarno aperte sempre, ed a tutti; 
a peliate le vie della città come in tempi di calma pro- 
« fonda ; libertà ed ordine ovunque. Anarchia ? SI, lo 
« sappiamo, partigiani dello Czar ! Dovumine ogni pal- 
o pilo generoso non è soffocaio dalle baionette , voi non 
« vedcie che anarchia ; ove non r/'gna l'ordine di Mila- 
B no, voi non vedete , o scrittori di Francia , che anai- 

■ cbici e briganti. E sarete paghi ; l'ordine già comincia 
« a regnare a Parigi. » 

Il mal esito del combattimento dei 30 giugno rendea 
quasi immìDenle la cadala di Roma. * Il general Gari- 
baldi , diiamato al cospetto dell' assanblea , affermiava 
ogni jHÌi Itmga difesa riuscite impossibile del iato di S. 
Pancrazio; potersi bensì durar lungamentecontroi Fran- 
cesi, ove, entro lo spazio di sole due ore, si sgombrasse 
Trastevere e s' abbattessero al'^uni ponti. E il Cernuschi 
aiipoggiava vivacemente , ma invano, l'animoso disegno 
del Garibaldi, che , appena fornita ta sua relazione , tor- 

■ Il generale Anilrtt Fcmri, laorto in Bona il ^omo 23 giagno. 

• Vedi I' opnicolo puhUUalo in LouiMi , ntl 18*9, da Carla Fua- 
canc, col litolo: Sapido Chuo ingllnlliniiTTinimcnlidiRaD» lilla 
iiliu iella brecQ* fino al di Iti l«|llo 
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navii in fretta alla zuffa. Poco prima di lasciare la quale, 
a rL'cirsi nel seno dell' assemblea nazionale, avea chiusi 
gli ocelli al suo TeOel moro od all' eroieo Maoara, morlo 
nel pro]uignore 1' uìtime iriiicec delln ciità saera, al Ma- 
iisra, cui, nel di stesso in cirej^li spiraia 9:! or io sani e me, 
la de;,'na [iiO!,die scriveva queste parole : n Nell'ora della 
« ballaglia non ti sovvenga di me, né dei noslri figliuo- 
« lì) ma pensa solo all'Italia ! « 

L'assonblea costituente romana avendo nel sm de- 
creto, pubblicalo la sera dei 30 giugno, dichiarato im- 
possibile ogni ulteriore contrasto ai France^ , trìnm' 
viri si dimettevano dal loro ul&zio . ed ella ele^va in 
ior vece il Mariani , il CalandreTli ed il Saliceti , pd de- 
cretava pubbliche esequie ai forti caduti nella difesa di 
Roma, e consacrava ai feriti uno dei principali edifizii 
della città. E la dimane votava ad unanimità la costitu- 
zione della Repubblica , dettata in gran parte dal San- 
iceli, c la ([naie, se non è perfettissima, h eerto la meno 
imperfetta tra i]uanic ne annovera Europa. 

Il giorno Slesso il Mazzini, 1' .Armellini ed il Saffi ge- 
nerose parole volgevano agl'Italiani delle Provincie ro- 
mane , nel tArre connmalo da loro. Quanto all'assem- 
blea nazionale, cessata la resistenza di Roma contro l'ar- 
mi francesi, nufl' altro !e rimaneva da fare, se non ce- 
dere protestando , e soprattutto abborrendo dallo scen- 
dere a patti coli' inimico, E perù, non i messi di lei, ma 
quelli del municipio n' andavano al generale Oodinol. Il 
quale li accolse cortesemente bensì , e lodò pure i Ro- 
mani Jel loro valore, ma rigettò le condizioni richieste , 
cnmeché modestissime , e ciò principalmente ad istan- 
za dui Corcelles, die tale un accorda osava proporre > 
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pBt quale te soslanze e le vile dei cilladini non erano 
garenlite. Basii (jueslo, clic il generale Vaillanl, pre- 
sente alla conferenza, non polelte tenersi dallo sciama- 
re : b E i Frani'osi adiinijiir, coiicndcr;iiino a Roma assai 
I! meno di (|Ui'i l'Iii ^li .\u-li'iai;i cnncd^scro Dologna 
« cad Ali!..]. a? » 

I messi del municipio , anzidiè accollare gl'indegni 
patti , si ritrasser dicendo : ■ Noi non vogliamo segnar 
« la vergisgna d'tm popolo {(eaeroso , ed anliponìanio 
I però il vedervi entrare ia Roma da conqiustatori. > 

I particolari dell'ingresso dei Francesi nella città 
massima son tanto vivi nella memoria degl'Italiani, che 
non m'é d'uopo narrarli. Il perchè ricorderò solo que- 
sto, clic, mentre i nuovi C.illi discorrcano gran parie dì 

le;r;;-cr a,jr;,lio del l.;iiu[.i.Jr.n|i'o la ijo.-litii^ione delibi 
Republii.-a, c [giurava concordonn'iiti; di non Polibarc;irsL 
al giogo infiinne dei preti! Ciò avveniva il giorno lu- 
glio. 11 d'i un reggimento francese occupava il Campi- 
dc^lio e le vìe circostanti, e un centinaio di soldati , in- 
vasa la sala dell'assemblea nazionale, ricevevano quivi , 
per mano del Filopanli, segretario della Eeconda sezio- 
ne, la protesta da deisti del popolo romano contro 
f|uel bratto abuso dell'empia forza itrutale. Vero è ohe , 
nel volere uccidere la Repubblica in Roma , non la Re- 
pubblica i potentati stranieri uccidevano per via dell'ar- 
mi francesi, ma il pa|ia c il papato, i quali non islaran 
su, se non ([iianlo roiiliuui'fanno ad essere sostenuti da 
chi liba rimi'.M in amane. 

Agli uomini clic aveano si ben contrastafo all' inva- 
sione ii^ncese, foriera del ristoramento papale , mal sa- 
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rebbesi aildclla <ìivisacliver$adsllarepubblicanaieperò i 
più tra gli ulTizlaU romani, all' eatrar dèi Francesi, gri- 
dai'onsL w;ioiU dui cingolo mililare, animose parole vol- 

gcni-lo ni |J'iierali.i ihidinol. 

Il r,:i' ili.ihì'.. r||.' uliiiiio cessato avca dal (lomballfire, 
c ai qn.i!.' 1 l'Ili, ii auilaci piacftViìno grandemenlc , 

menic aaiuistaia ; i-ccarc in aiulo all'oroica Vunozia gli 
avami dell' erojcp presidio di Roma ! Ed in quella che 
l' armi francesi entravano da una parie la città sacra, ei 
ne usciva dall' altra con circa tremila soldati, il fior fio- 
re dei valorosi , non da altro allenati , che dalla brama 
di partecipare ai perìgli, alla gloria del piìi ammiralo ed 
amalo fra i capilani di Roma. Il quale queste brevi pa- 
role imiirizma ai partenti : 

i( Soldati ! Questo solo v'aspetta : imIiIq a] argu ii du- 
ci ranic il giorno , freddo e fame duranti; la nulli; : non 
« paga, non rijioso, non munizioni : ma poverlù estre- 
1 ma, ma veglio a mmx continue , ma combattimenti 
I alla lìaionclla. Clii ama l'Halia mi segua ! » 

E circa .treni il a, siccome lio dolio, lo seguitarono fra 
i generosi che le mura di Roma avcan tinte del loro 
sangue, e più ancora dal sangue francese. È nota la sto- 
na di quella prode legione , ' la quale , dopo avere dis- 
corso nn gran tratto delle pioviniàe romane e della To- 
scana, e (KHnbattuto parecdiie avvisaglie, pria eoi Fran- 

' VcJi l'opudilo tlamfatoiiiGciionaellSIXI, col liloli» JDsUa rt- 
tirala di Gmbaldi da Sima, narmiiotu di £, Euggiri. ' 
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ce», poi coi Tedeschi, inseguita e stretta da tulle par- 
ti , assottigliala più sempre lungo la via e vinta , pib 
che dal nemico, del difeUo di vettovaglie > si sciolse alla 
fìne fra Rimiai e S. Hanno. E nolo é pare l'infelicissi- 
mo caso della magnanima donna del Garibaldi , ed il 
modo miracoloso in cui quest'ultimo gìungea a salva- 
mento ìd Liguria , serbato forse dai cieli a cose mag- 
giori a prò della causa italiana 1 ' Dui suoi compagni , i 
|jiù furono fatti prigioni, e gli uni tradotti a Mantovj , 
a patirvi t^i estrema miseria, gli altri sirasciniili a Bo- 
logna, ad esservi motciieltaii, fra cui il padre Ugo Bas- 
si, famoso per la forte eloquenza adoperala a infiamma- 
re le moitìludini ilaiìche , e il quale era certo assai piìi 
s ereno e più lieto nel porgere il petto alte palle assassi- 
ne dei Lanzi , di quello die il papa a Gaeta nel ricever 
le chiavi di Roma bag;nale di lanlo sangue I 

Qiu Ile pvalc BOB enao Joim f talatichiT 
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Vuieùi hUi ùi 1( niYiBc ilaliue.— Ceam intonui >I di In fnàiia ti 
aiuoiifiiii durati dai chUdiDi.— Bella (luoiieJI Coacke.— Heno- 
rabil decreto dato foni dall'asaemlln niilonale. — 11 Imam umico 
apena il di 4 Bu^io. — Cartel fra Bidetikj « Bbiio. — Ver- 
gofUoM frocedere dei gorerm fnncoe tà ingltie. — tanica» ap- 
parecchio di hot bluno a Vcneiii. — Diitnuiiiiic del fóric Hai' 
ghera. — VaDC IratlalÌH ridi' Anitria. — SitHauone wrMc di Va- 
noit e tuUìme «Htaniadii Viaeuaai. — Alla piiata miliUrc. — 
Condiiionio^rlcdill'Ansttia e rigettale d'i Vcmóibì. — Gio- 
no» niliu da Bnmlolo. — Tenibile nolle dà SS ai St luglio. — 
Parale di Manin (I Klro-aimànglio haact». —Il Sigello •liaUeo 
agpmigui (gli alili oiall dei Ventaairi. — fiiioliinaiM da 6 agallo. 
— Coma ti^dladiDuiiele Manin. —CipldarioDe di Venciia edol- 
tinincriGtii dò Vtneiiaai.— Sceu faihaM di Hiliiui, ilSSagotto, 
e me coiucgaeDie. — -L'Amliia non psò diTCnlar Bberilc lenia di-, 
itnigger là ileisa.— Quello the le tarebbe già iiilerfennlo,M nomini 
Toaatnte riiolraionaiiì anua^nili l' Italia. — ^toma degli er- 
rori da noi rommu&i e modo di riparali. 

Venezia solii rimaneva ancor salda fra lanti dolori, fici 
tante rovine d' Italia ; Venfixla sola fecea sventolare irt- 
\iolata Eulic me torri lii piu i'ii Icmiliera d:ii Irfi colori , 
aj onla di unii lìi -f.nv.i d.-li ^^-u^luiuli p.Jiina tanto 
lidia e gloriosa ij..']i' ulliin'^ Moiic iluliiirn' , d.j meritare 
clie i miei lettori ti traltengano al([uanio sovr'essa. 

Nell'autunno del 1818 il presidio della città dì S. 
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Marco vemva scemalo dalla partenza delle legioni roma- 
ne cBfntaDate dal generale Ferrari ; ma un colai vuoto 
era empito ben presto dai voloniarii accorsi appunto in 
quel toroo dalle province di Padova , Treviso , Udine , 
llcllano e Rovigo : cserciio immenso , ove rìfleltasi alia 
]>ù\ecii dell' evario d' una sola dttà , priva di territoiio, 
e cinta, prima di blocco, poscia d' assedio stretlissinio. 
Ma ad ogni difetto e a ogni danno ovviavano i sacrifizii 
continui e magnanimi fatti dai cittadini ^ agiati du- 
rante sedici mesi, lalcliè, non solo aggravio nessuno of- 
fese le classi povere , né fu detratto un oliolo a^jV isti- 
tutidi imblilita benclìcenza, ma spesso ai bisognosi dV 
iuio sovvenne il danaro della lìnpubblica ! Questi mira- 
coli operava l'amor patrio in Venezia, dove, nel marzo 
ullimo , il debito dello Slato ammoniava a tvenla milio- 
ni dì Tire, somma ingente, uscita pure presso clie (utla 
dajle borse dei Veneziani, che, con grave dolore io dico, 
poco 0 nessun' danaro mandava la rimanente Italia all'e- 
roica re^na' dell' A'drìe'. 

Poco prima che l'armistizio dèi "5 agosto deH848 
venisse disdetto, l'assemblea nazionale aveva elello il 
Manin a capo supremo della Repubblica, e datogli facoltà 
di sospendere durante quindici giorni le proprie tornale, 
coir obbligo solo di dicliiararne i motivi nei giorno in 
cui fosse riunita di nno\o. K il Manin, avuto appena dal 
Tecchio , niinislio in Torino , letl-^re die lo avvisavano 
dell'armistizio disdetto, prorogava l'assemblea nazio- 
nale, e ordinava agli ulBziali tutti dell'esodio e delfar- 
mala di recarsi ognuno al suo posto: poi due lezioni 
facea appK^chiare , una sortita da Chiog^ , un'altra 
dal forte Malghera ; ma la brevità estrema dell' inreltcis- 
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sima guerra fe si cbe l' opere estemedel presidio di Ve- 
nezia si riducessero al c<HiibattimeDlo di CoDcbe, in cui 
cencinquania volonlarii lombardi sforzavano colle ^oio- 
netle un ridotto diifeso da un numt.To se<Hi|ili di Ti- 
destili. 

Havnau s'affrellava.da Palili i-i, !i ;u Wrir/Li- 

ni Ì'.ij]niHi?io ilellii pconlilln li ■Im I licn-f i, .ij-ÌMiiL;i;rul(i 

chicsla ilellj tua mciì\ii<\i ihnxh Msnir], ic|>licava col 
profferire eoo voce unanime Ja parola resinlei'e , ed il 
presidente della Repubblica avcmlole chiesto un novello 
segno della sua risoluzione magnanima, ella aggiungeva 
con pari concordia o (ijiii w)s!o! Indi , n vi^Jer meglio 
attuato l'idio proponii,. nto , ogni potestà conccnlrava 
nell'uomo in cui lutti fidavano ciecamente;. (Junsle costi 
accadevano ai 2 aprile del 1 e il dceroto dell assem- 
blea nazionale , volalo unanimemanle , unanimemente 
era accettato e a])plai]dito dai Veneziani. Ed ecco i bat- 
taglioni tedeschi crescere in numero grande intorno alla 
illustre città , e cingere d'assedio strettissimo il forle 
Malghera , giù fidato al comando del Paolucci , ora a 
quello di Girolamo Ulioa , cui tanta parte va attribuita 
della gloria sublime di qudia difesa ! Il di 4 maggio la 
prima parallela essendo stata fornita dall'inimico, dava 
questi fuoco ai cannoni e mano al bombardamento. Il 
quale non solo fu sostenuto dai nostri con maraviglìosa 
costanza , ma le artiglierie di Malghera facevano , dopo 
alcun' ora , ammutire quelle degli assediami, il che non 
toglieva a Radetzky di rinnovar le raiuacce fatte dal- 
l' Haiiiiau, e d'intimare ai Veneziani la resa ; minacce ed 
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iclimai:ione alle quali il Miinin rispoiidea con linguaggio 
(JigniloEo e pacato , provocatore , ciò nou pertanto , di 
nuove parole suiicrbe. Ma Tanimo dei Veneziani era si 
rairabilmenle disposto a resislere fino all' ultimo , che , 
in cambio di pur badare a quel!' insultare bartnrìQO , e' 
sindacarono quasi la letlera del Manin, siccome quella 
nella quale purlavasi di pratiche intavolate a Vienna , 
per via dei governi francese ed Inglese, a ottener buoni 
patU: senoncbè le risposte avute ben presto da Parigi e 
da Londra portavano donerei Veneziani accordarsi a ogni 
costo e sema U miniriio induyio coli' Audria ! Questi eran 
gli aiuti della Francia repubblicana, questi gli aiuti 
dell' Ingliil ter ra.di quella liighilìcrra, i cui eiuissarii ave- 
vano , nel 1847 e nel 1848 , così bene stimolalo i libe- 
rali. italiani a tentare le vie della rivoluzione 1 V aggiun- 
gi che avendo voluto, dietro i conforti del ministro de- 
gli afferi esteri della Repubblica fmoese^a Valentino Pa- 
sini, messo di Venezia a Parigi, far partire quest' ultima 
per Vienna, fu quindi risposto, non ad altri che al ma- 
resdfllo Radetzky doversi rivolgere i Veneziani, Frat- 
tanto , da un lato il blor^ diventava si stretto , da far 
sì ttie Venezia mancasse d'ogni nuova dell'estero, e 
cominciasse a patire un'estrema penuria di viveri , dal- 
l' altro le artiglierie nemiche la tempestavano sempre più 
lieramente. Ailllaynau succedea, nel governare l'asse- 
dio, il general Thurn , riuscito si odioso nel ducalo di 
Panno , e con esso nuovi soldati e nuovi cannoni veni- 
vano a bersagliare Venezia. Al qaale proposito debbo 
.notare die non fa mai veduto un così grande apparec- 
chio di forze, ad offendere una sola città. Intorno aHal- 
ghera in ispecie, fortezza di terz' ordine appena^ s. tra- 
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vaglia\nno alacremcnle i Tedeschi coi loro cannoni ed i 
ìoro mollai ; ma i nostri , e col l'uoco incessanle delle 
^irtifflieric , e collo sortite noilui nc, seppero così ben 
molcsiare gli asseJiiiiori , clic vfiiiii giorni trascorsero 
fra la cosiru-^ioiii; ilulla iiniiu [«irallelj e quella iLlla se- 
conda. La pdL'Jiiii poi ilo! nuui,i;o l'u immensa liurante 
quell'opere, il Varò , Venemno e testimone oculare dei 
fatti da me uamti, parla di diecimila morii ; ma ibrse 
egli voile fer mollo delle perdile soslenote dagl'impe- 
riali durante tulio l'sssedio. Cbeccbè sìa di ciò , egli é 
certo che sangue in gran copia costava agli Austrìaci* 
Venezia , è che la costanza e il valore dei difensori dì 
quesla non venner mai meno dal primo all' ullimo gior- 
no, (luantunqiie , se ne logli i quailroccnio soldati na- 
poletani, ai'liyiien ia maggior parie, il presidio fosse 
composto di militi Toloutarii. 

Un Tuoco gencialc e terribile, al quale contribuirono, 
dicesi, ecnlosessanla Yi:id d' arliglÌL'iia , cominciò nell.i 
notte dei 'Jo ;i\ ^1 maggio , o coatinuò iluranio selian- 
ladue ore , senza che i nostri ristessero un atiirao dui 
rispondervi col trarre a palla ed a scaglia , taldié molli 
cannoni forono Mti ammutire, e moltissima gente ven- 
ne ammazzata al nemico , sebbene il nomerò dei nostri 
artiglieri fosae si [nceiolo > cbe assai di ràdo potea loro 
darai la muta. Ha se grave era il danno arrecato agli Au- 
striaci, uno grandissimo n'arrecava a Venezia la distru- 
zione presso cbe intera del forte Malghera, cui i nostri 
l'uron cosirctii a vuotare, previo un consiglio di guerra, 
nella notte dei 215 ai 27 maggio. E la ritratta, comeché 
difficile al sommo, siccome quella che aveva luogo sotto 
il faoco nemico, era operata con ordine cosi &tU) , che 
BiccuBiH, t^pm. VoL V. 30 
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i Lami non « ne accOTsero prima de! nuovo giorno. I 
Ven^iani essendo stali sforzati ad abliandunur poco 
stante anche l' isola di S. Giuliano , prossima ai l^orle 
Matghera , gli Austriaci, occupatala loslo , trovaronsi a 
tremila dugento metri dalla città , difesa oramai dalla 
seconda linea. La quale, formata dalla piazza osnlrale , 
dal gran ponte della strada ferrala, e dall'isola di S, Se- 
condo, posla fra S. Giuliano e Venezia, venne afibrzata 
Yie me glio, né mezzo alcuno lasciato indietro ad accer^ 
tare pili sempre l' esecuzione del generoso decreto del- 
l' assemblea nazionale. All' UHoa , eletto a generale , in 
premio della difesa l»elli£sima di Malghera, fucomraesso 
il comando del circondario dell'arsenale, cioè della paiate 
più esposta alle offese nemiche , e però più imporlantc 
della wttà. In questo fraltem|io giungevano lutttrc d'un 
emissario ungherese, pcrvenulo in Ancona, il quul con- 
fortava Venezia a resistere altri due mesi , accertandola 
del prossimo aiolo di danari e di due vapori di) guei'ra ; 
ma Ancona essendo caduta in mano degl' imperiali , il 
messo dell'Ungheria dovette partirsene , ed altro non .si 
«e(i(ie (U Ini quind'innanu. EUm invece ben presto una 
lettera deL De Bcuck , aùaislro imperiale , speiUto da 
Vienna a tratiare la pace col re di Piemonte , lettera in 
cui s'invitava il governo di Venezia a venire a patti col- 
l'Austria. E l'assemblea veneziana, interrogata a tale 
proposito, autorizzava il Manin a continuare le trattati- 
ve iniziate in via diplomatica, ma , desiderosa al tempo 
stesso di convincere il mondo, Venezia essere deliberata 
di non occeliar condizioni che non le paressero onore- 
voli al sommo , decretava solenm nngraziamenti ai sol- 
dati dell' esercito e dell'amala , e rfunmentava loro la 
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risoluzione presa da lei in modo unaiiinie il secondo 
giorno d' aprile. E il Manin commetteva a Giuseppe Ca- 
lucci ed a Giorgio Foscolo d'abboccarsi in Verona col De 
Bruck, il quale, per altro, a quesl' unico scopo intende- 
va, adescare Venezia colla speranza d'un nuovo Regno 
italico, retto da un'ombra di costituzione, e la cui mer- 
cè Venezia sarebbe stala serva quanto tempi beati 
del Hetiemich. Il giorno 15 gitano il govenio omiiiià- 
cafa all'assemblea oazionale il carteggio e le pratìdie 
intavolate col messo dell' Austria, e 1' assemblea ne affi- 
dava l'esame ad una eommisuone, alla quale in^ungea 
al tan^io stesso d'indagare, indi sporte nùnutamoite le 
condizioni, cosi miUtari , ccHne ecwionùcbe, in cni rio- 
venivasi la Repubblica. 

La situazione dell'eroica città diventava sempre [«ù 
dolorosa. Strettissimo i! blocco , e però ma^iore ogni 
giorno il difetto di viveri , di mala qualità il pane , in- 
sufficiente a tanto bisogno la polvere da sparo, il danaro 
assolutamente mancante nel pubblico erario , e la carta 
monetata buona solo nei termini della città , il nemico 
poi ingrossante piìi sempre , e crescenti con esso per 
ogni dove gli alimenti d" ofiésa. Idi conmiisauRie, esa- 
minalo cosa, ne dava contezza alT assemblea nazio- 
nale, e proponeva , fra gli altri prowedinKsti , di àeg- 
gere a membH d'un' alla giunta militare , da venir pre- 
seduta dal general Pepe , Girolamo Clloe, Giuseppe Sir- 
lorì e Francesco Baldisserotto. 1 quali uomini meritan- 
do l'universale fiducia, l'assemblea |el^evagli ctmcor- 
demente , sostituendo all'UUoa , nel comando dell' arse- 
nale, il tenente coknondlo Cosenz, ufflziale napoletsno, 
«he di grand' utile rami ai Vaneziam durante tutto l'as- 
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sedie. La flotta veniva affidala a[ capitaao di corvelUi 
Achille Buccfaia, in quella die nuovi ulfiziali, giovaoi 
presso che lutti , eran preposti al governo dei legni da 
guerra. Rii'hiedevansi al tempo stesso h polveri dei pri- 
vati, e racco man do v,i si 3j;li ai'liglieri d'usarci usi !iri il 
maggiore risparmio pObSibilo.La sera ilei 2(5 '^iiij;nomn- 
rivasi di forile, in sulla Laveria ài lui coiiiariiialii, Llesii- 
rc RoEsaroll. Ed intùnto Ig iraltaiive col De Brìi Ji veni- 
lano ripigliale por mezzo del Caluoci o di Ludovico Pol- 
sini; ma non alenavano a nulla , il goverao auslriaeo 
non volendo recedere d'una spanna dai suca prelesi di- 
ritti. !I dì 30 giugno fu Iella all'assemblea nazionale 
una rclazìonc di queste pratiche , ìndi una lettera del 
De Bnick. in cui mentovavansi le condizioni ofièrie dal- 
I Austria , eh eran le stesse a un dipresso «mcesse poi 
da Raueizkv, e le quaii lurono ngetiaie dall' assemblea 
a pieni voli , con questo , die pubblicati vanissero gli 
ani, ailincliè Ira Venezia e Vienna fosse giudico il mon- 



li [ìiu doloroso ira luui. siccome queiio, m cui aiie lunie 
privazioni eo ai paiinienii d osni maniera aemi asscaiun 
aaaiuncevasi il caldo conicoiare , ed ai calao ogni specie 
ui maialile, e ua uiumo l tra ii unire ai luguo e i prm- 
cipii d'agosto) il si terribil colera ! Ciò fóce che fra i di- 
fensori di Venezia , assottigliati già dalle molte perdite 
fatte durante ]' assedio , sommassn» ornai a poco pii!i di 
sei mila gii uomini in grado di trattar l'srnu. Il perchè 
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venne imposto dall'assemblea nazionale dio mille delle 
imli/ic riiili pnrLcCì passero oiropore ilei presidio, llqm- 
le , Kit oiitii ilei poco numero , lenlava una porlita da 
iìronilolo, duei fiiustìppe Sirtori ed Aycslino Noiiro , c- 
premio al v.-ilore dei noslri eia una kmdìcr^ iicmjca 
(quella del 18." repgimenlo) e b ]mlo di edito buoi. 

Nella notte dei 28 ai 29, luglio una nuova e più fiera 
t(;iDpesta di palle piovea su Venezia , anzi proprio nel 
coora della città, ohè i Tedeschi , veduto il pietioio frullo 
fatto dai loro cannoni contro le batterìe di S. Secondo 
e del ponte, sperarono che i loro cobi avrebbero avuta 
molto maggiore efficacia . se iraiii sn i pubblici mona- 
menu e le case dei ciiiadmi. E pero lon pe^^i da viìnn- 
quaiiro e ua ireniasei. carieal.i m mmln «l ra or, l ninno . 
presero a fulminare Venezia percolai suisn, dii: i! loro 



n n ITI 
Eione, lanla la cosianza ui queu eroico popolo i II quaie 
t pochi stranieri mmi in Venezia ammiravano colte 
launrae agii occhi , mentre il console mglese e il rMro- 
ammiraglio francese Belvéza recavansi spesso a palazzo, 
solo a làr ressa al governo sUBnclià s' indncesse alia fine 
a capitolare. Si vuole a tale proposito che Daniele Ma- 
nin, fastidito (li quelle insiaiize codarde , dicesse un 
giorno al EelvLZo : » <|iiestu jiallfi, che a lei, uomo di 
<( guerra , f.iTino tanta impressione , sono trastullo ai 
1 nostri ragazzi. » ) quali infatti le recoglievano , ap- 
pena cadute , e si compiacevano nel rotolarle in sulle 
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lastre del pavimento. Ho detto del flegéUo matìoo en- 
trato in Veaeùa nel cuor della state. Or dirò che b 
popolaKiODo essendo stivata in così podola parte della 
città, ad evitare i gravissimi danni del bocobardamento, 
il terribìl malore sì dllTuse ben presto in modo s] &tto, 
die in nn sol giorno s' annoverarono più di trecento 
ammalati. Mal può imaginarsì l'orribile quadro porto 
ìlalla città di Venezia in quei giorni luttuosissimi , ep- 
pur belli di tanta gloria^ tra il fulminare continuo delie 
artlgUerìe e gì' ìncendii divampanti per ogni dove , tra 
la feme vie sempre crescente e il cederà [nù e pù im- 
perversante , Berna cbe la sublime paziaiza del popolo 
venisse meno durante nn solo momento I ' Ai 6 ago- 
sto l' assemblea nazionale adunava^, a deliberare intor- 
no alle sorti della Repubblica, e, ad onta delle tante ra- 
gioni che costrìngevano a cedere, nessuno fra i deputati 
osò parlare di resa ! Confermata in vece di nuovo ogni 
potestà a Daniele Manin, l'assemblea veneziana gli com- 
metteva di sovvenire alla patria il meglio cbe per lui 
sì potesse, non altra facoltà riserbando a sè stessa, oltre 
quella del ratificare ì trattati,! quai fossero per aver luo- 
go coir Austria. Ha cbe poteva Manin , se non fere in 
modo cbe l'ultimo giorno della libertà di Venezia fosse 
quello in cui venissero meno la polva« e Ìl pane ? E , 
giun to finalmoite un tal giamù , d dictùarft che un' e- 
strema, ineluttabile necessità ridnedendo am,cui l'as- 
semblea nazionale non solo , ma le autorità tutte da lù 
derivate, male potevano pertec^nre, e' ritraeva» dal 

iButo all'usembld nuiasak TCBciiisi milk Kuuli <t (lolla. 
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Temo, affìdaDdo la cure delle pubbliche cose alle mani 
del municipio. Alto degnissimo di conchiudere lo bella 
vita politica del Manin, ed a cui Icnnc dietro un nuovo 
e nobilissirafl sforzo dei piincipaii abitanti di quella non 
mai tropiio lodala tiltù, die, essfindo siali creati per or- 
' dine dei delegati del pojjolo altri sci railionidi caria mo- 
netata, col prort^rsi al termine di quarant' anni l' ipo- 
teca CMicessa già suU' imposta fondiaria , ì più facolto», 
0, per dir m^UOi i men pov^i fra i cittadini, obh ma- 
no era più ricco fra ì Veneziani, mulavano , dando l' e- 
stremo lor obolo, in altreltanla moneta parte di quella 
caria, a provvedere ai bisogni óà difensori di Venezia 
costreltia partir per l'esilio. Esempio unico almondo 
di sacritiiii cosi grandi e continui faui a prò della pa- 
tria, e, che piòvale, si'n-.a >[i' ra!i/.;i ali-urn di mh- 
cere ! 

Nessuno ignora le condizioni durissimi; imposte ai 
Veneziam , condizioni sì fallo , che la città j-endevanu 
quasi deserta , perocché chiunque avea tanto da non 
dover cader morto di fame in terra straniera , antiposo 
il dolorosissimo eùlio alla vista.mille volle più dolorosa, 
degli odiatìssinu barbari I Ai quali era aperta Venezia 
ai 32 agosto del 1849, cioè il giorno slesso, in cai Mi- 
lano pativa l'ingiuria più sanguinosa onde fosse mai 
siala segno, quella, cioè, del veder flagellati pubblica- 
mente i suoi cittadini dallo straniero oppressore ! Son 
note le manifestazioni del triomo 18 niin.^to, affano ne- 
miche air imperalor d' Ausilia, ili (-ni f .'h ljiavnsi il na- 
talizio, e le quali denno far ijìnaio più N:inpre 1" animo 
Lombardi , siccome quelle che avevano luogo per 
parte d' un popolo inerme fra tante migliaia d' armati e 
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EOUo i cannoni dolla furlozza. E lo slratiiero oppresso- 
re, in cambio ili Iciiwi^ ogni via ad altulare quell'oiiio 
inimenso, aJo|)ei'oii(lo, jiur nel ijnnirc, modi non trop- 
po iriJoGiTii (li [jO|")oIo iiiciviìito , gli autori del fallo so- 
pracennato, che avtrc [iDinlto IVa mani, solloponeva alle 
vergile, ed a qudia sua iTLulcltà , non so se più scelle- » 
rala o più matl-i , nfigiiingova la rfronlatezza , coli" an- 
nunziare r alto nefando nulla gazzella uHizialc , poi le- 
ceva pagare alle villime (fraleqnali s'annoverarono 
fine giovinette ) 1' acelo e gli stracci applicati a cm-arne 
le pia^'lie 1 Se mai speranza alcuna di conciliazione e di 
pace potette aver luo?ro fra noi e la nosira infame av- 
versaria , iì giorno 22 aaosto del IHiO rese affatlo im- 
possibde ogni coni'diii/ifiiif; ivim mt-r, . I Austria 
ebbe mai si grand' iì;i,ii> i: ii.' i!!i:iii:r--' Mi.infii ad 
inficmi I Ita! 

Vero e che qiì'MM ■ . j.i iiico deiiu loiza brutale , con- 
siderala quali: uiiii fi Urlio .nel Regno lombardo-veneto . 
può dir.M ili iire-.-a Hili,i l'Italia. Vedi infatii Hici- 
lia, die, oppressa dai borboniani , solo dail anni folte e 
teDuta in fede a re Fei-dinando , pencolo immenso a 
coslui. comeché Tinla ed memie. Vedi il Napoletano . 
dove la potei-tà ri^a non bassi oramai altro appesto 
oltre quel che ìe porge la soldatesca. Vedi i diritti e le 
hliere v(^he delle provmcie romane calpesti dai balta- 
elioni slramcn, ma scgnalamcnle da qtiei della Francia 
111 \ 1 hi I r m d (, 1 ncnt nto 



altra da Lasa boiiionc , coli appoggio bruttissi 
e masnade unpenab. . 
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Niigli Stati sardi sollanlo rimane un bariumo di li- 
Lcrtj, Dico un b.irluinc , chó , prescijulenilo à.\\ poi» 
amore , col qaah il priiujipc e 1' urislocra/ia guarJiino 
ijuivi (a co?lÌtuzÌone , c più ancora da lulli i vizii ine- 
ronti allo sciocco regime costi luiionale , che slabilità, 
che efficacia potrebbe avere essa hbertà , ristretta (jual é 
in cosi picciola parl£ S' Italia, e coli' Austria , non solo 
TÌcioa , ma prepoleote 7 La quale ogni nostra pù lieve 
fi^chigia dovendo guardare con odio profoiulo e im- 
placabile. &rà ogni possibile sforzo ad ispcgnere la li- 
bertà piemon lese, ai «lata in ciò grandemente, dalltì me- 
ne del clero e della parie retrograda ; ed ove gli argo- 
menti obliqui non sieno per riuscirlo bastanti , ed ella' 
s'insTCgncrfi tanto, da avere il destro d' usare la forza 
apertn. Ah ! vorrei cbe gì' Ilahnni tutti fosser convinti 
allisfimamemc di i|ucito : libcrlù italiana e dominazione 
austriaca non poter coesistere in modo alcuno nella Pe- 
nisolat il perchè gli è mestìerì che l' una uccida t'eltra , 
è mesUerì che Italia diventi repuiddkana od austrìaca t 
Nà i liberali eunuchi in' a%edno l' dtìemna, che l'Au- 
stria, per le rivoluzi(»]i patita in casa [»vpria , le qnai 
muovi umori diffusero in latta qnanta-la monarchia, 
sarà costretta, ad onta delle sue recenti vittorie, di mu- 
tar metro nel rc;;gO['e i popoli, c Ijìrghcggiari; con esso 
loro, in iàlto di IÌIilti' iit;ln/ioìii. rUò io ri^[iondL'n*) l'Au- 
stria non poter dj;ia)'iii ;1 dìill'antii;,! politica tiiiami; , 
senza cessare d' esistere r^ireoi^i' Austria , e ri-uivfi'si in 
tante parli, quante sono h vm.ìh che la componporio , e 
ch'ella mantiene aggregali.; [A'f \ia della ibr/a (jE'iitalo. 
Ed invero potrebb' egli credersi elio tanti popoli di stirpe 
diveri^, e più o meno nemica dell' Auslria, convenisse- 
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ro volonlarìi nel soUoslare alio scettro d' un iraperalof 
quasi imberbe , eppur già macchialo di tanto sangue , 
rinunziando per cotal modo all' autonomia di coi le na- 
zioni tutte sono oramai cosi tenere ? E qual diriUo la 
tirannide austriaca potrebbe concedere a quslle nobili 
razze, che non fosse per tramutarsi immediate in arma 
terribile contro la forza di che ho Ficcennato ? La quale 
dorerà tanto , quanto la pace europea, o solo l'Upparen- 
te quiete d' Ibilia. E però scopfni la guerra generale, od 
una verace rivoluzione s* accenda nella nostra Penisola, 
e r Austria n' andrà in frantumi issofatto. Il qual feli- 
Gis^mo evento avrebbe avuto luogo sin dalla primavera 
^al 1848, se uomini rivoluzionarli davvero fossero stati 
in Italia, e non liberali imbecilli ; pensiero d' immenso 
dolore, che amareggiar debbe la vita a chi ei'a nel grado 
di dare il colpo di morte alla nostra scellerata avversa- 
ria, e fare noi seppe, ed invece commise tal serie d' er- 
rori, da preci|Htare la patria nel baratro di miserie inef- 
fabili in cui la vediamo ^acer». Dei quali errori &tali 
quantunque io m' abbia accennato [àà vohe net corso 
del presente lavoro, vo' riparlar brevmenie, a scolpirli 
pib sempre nell' animo degl' Italiam, dal ncadervì o daUo 
schivarli per Io avvenire dovendo nascca« la rovine o il 
finale trionfo della nostra santissima causa 1 

l<>a il 1843 ed il 1846, dietro la mala guida di Vin- 
cenzo Gioberti e dei suoi pedissequi , i piìi fra i liberah 
italiani infingevansi di avere gran fede nel principato , 
siccome datore di libertà e polente ausiliario all'indipen- 
denza , ed i princìpi facevano scopo delle maggiori Iodi 
e carezze , spargràdo speranze fra i popoli, le quai non 
potevano se am esser tradite vilmente. 
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Assunto il Haslai al trono pontilicalc, i liberali mede- 
simi conlinuavano le blandizie e le adulazioni, ed in tam- 
bio di venire inculcando negli animi la verità predicata 
mai sempre da lutti i nostri grandi, fra i quali rifulsero 
principalmente l' autore della divina Commedia , il Ma- 
chiavelli e l'Alfieri, il papato essere staloe dorer essere 
fonte perenne di divisione, di servitù, di rovina alla na- 
zione italiana, il papato facevano credere àncora di sa- 
lute e argomento non ullimo ad ottenere l'indipendoiza 
della Penisola! 

Dei quali semi funesti vedeansi pur troppo ^ effelU, 
allorcbé l' ertHca Palermo ecnolein il ^off> borbonico, 
e la rimanente Italia, anziché seguitar saiza indugio il 
magnanimo esempio, e cacciarsi nell'unica via che avesse 
potuto condurla al trionfo , perdurò nel fidare nei 
principi, nè vide segnatamente che con Ferdinando Bor- 
bone sul trono di Napoli la libertà non sarebbe mai 
stata sicura, e quali impossibile riusciva il raggiungere 
r altissimo fine dell' indipendenza I 

Ha ecco scoppiare la rivolutone francese , e la Fran- 
cia mooerchiea mntarEi ad un tratto in repuld>Iicaiia. 
Qnal destro prenoso a [oantam nella Feusote la sola 
bandiera da cui possa venirle salate 7 Eppur gì' Italiani 
rìmaDeano conienU alle magre irancbigie cmcesse loro 
del prìndpato;nè basta, cbé, udito d' un caso insperato e 
veramente mfracoloso, cioè d' una rivolnzirae sct^ifHata 
nell'antichissima sede deiroECurantiimoe della tiranni- 
de, nella metropoli stessa dell'inq[)6ro austriaco , qoel- 
r occasione usar non sapevano ad ammazzar l' avversa- 
ria; né basta, cbé, invece di volare cOll' ali nostre, cac- 
dato appena il Tedesco da. tanta parte delle provincia 
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lombardo- vende, ci piacque comraeilere la fortuna d'I- 
talia aJ un Carlo Minarlo ; ut; libila , clié, ftorto il bel 
modo in cui il re sabauilo c il governo provviforio di 
Milano guidavano le cose ilalianc, non sapevamo recarvi 
rimedio, coll'usar [;li argonaenLi rivoluzionarli, e lac 
Della state del 1848 quello die avremmo dovuto fere 
fin dalmesedi marzo. Quindi le rotte degli ultimi giorni 
di luglio e il vergopio^o armistizio dei 5 agosto. 

Le quali rotte e vergogne i liberali italiani avrebber 
potuto riparar di leggieri, ove, colto il destro della sol- 
levazion dì Livorno , avesser saputo allargarla , e far 
centro alla rivolmione tutta i' Italia di mezzo , quivi 
chiamando le forze più vive della nazione, per indi, riac- 
ceso il sacro fuoco per opniiiovc, ricominciare la guer- 
ra sotto il vessillo re|Juli]ilicLmo 1 

Non parlo dell' in-uireKiiìQì! dAh Calabrie, si malo 
aiutala da clii piìi iffLcaccmonic avrebbe dovuto aiutar- 
la , a fine di vedere sanala l' immensa piaga fatta alla 
caasa italiana dal molo infausto del 15 maggio ; nè ac- 
cenno d'altri sbagli minori, dei quali ho detto qua e là 
io queste carte , ed invece ricorderò lacrimando e fre- 
mendo r altra occasiwe , pià preziosa forse dell' altre 
tutte, si miseramente perduta durante l'aotannodel 
1848. Vo' dire dello sollevazione dell' Ungheria, della 
nuova rivoluzion di Vienna, e della fuga dell' imperalor 
d'Austria ad Olmutz. Un nonnulla sarebbe bastato in 
quel punto ad atterrare il sì mal vantalo colosso impe- 
riale, eppur solo un pugno di repubblicani tentava l'im- 
presa nella vaile à' Inlelvio, quasi nell' ora slessa, in cui 
i liberali eunuchi altenilerapo a perorar gravemeole in 
Torino sur una nuora utopia del Gioberti. 
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Poco slaoté il papa si fugge di Roiiia , ed i liberali ro- 
mani noi ^rìdano decaduto issofatto dal trono, ras penano 
circa tre mesi ad istituir la Repubblica. La quale istitni- 
ta.non pensano ad allargarla per ogni dove.mariinangon. 
tranquilli nei loro termini, oi\ aspcilsi e gì' inevitabili as- 
salti nemici, m quella die i liljcraii toscani, clie s'erano 
[Hiie FliviLinii ih L '0|idI(]o II. ritusgono dall'unirsi im-' 
I I il t II I 11 I N ip ( Uni non badano a coglie- 
io ii .■ i.'^iinQ Ju-.io hi] i5L;uolere il yiogo borbonico, 
e 1 bu.uli non s avveggono essere quello il momento di 
provvedere alla loro salute , adoperando tutte le loro 
forze a desiare nel Napoletano una rivoluzione, cbe re 
Ferdinando sarebbe stato allora a^llo impotoite a re- 
primere. 

Tutti tulli peccammo in quei giorni, ma forse la colpa 
pifi grave fu quella dei Liguri e dei Subalpini , cbe , in- 
vece di fare ogni sforzo ad unire le forze d'Ilalia, prima 
di ripigliare la guerra santa, fecero lecilo a Carlo Alberlo 
il poi'vi niauo di nuovo in modo sì precipitoso ed intem- 
peJ^livo, da doverla far riuscire al misero fino di clic 
piangiamo si amaramente ! Disastro immenso, cui pure ■ 
non ssi'clilic stato di/Iicilc il far succedere una lolla glo- 
riosa, ove un po' d'energia rivoluzionaria fosse stata nel 
Parlamento, ed al quale Genova sola, anzi la sola plebe 
di quella città generosa, ^orxavasi riparare, senza rac- 
come altro frutto, oltre quello di venire chiamata susd- 
talrice di guerra civile, e però nemica d'Italia! 

Oues!i foron gli errori da noi commessi, errori da cui 
provenne , per logica deduzione , la serie immensa dì 
mali da noi lacrimali in questo momento , ed ai quali 
solo rimedio elHcace sarà il tenere la via che abbiamo • 
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fuggila fìnora, o battuta à malameaie, ia via rNolutio* 
Daria , ^luminala ( mi s mandi buona l' iiuagine un 
po' poetica ) dalla splendida face repubblicana ! Ma dove 
e come, grideran cerio i liberali eunuchi, cacciarci po- 
tremmo per cola! via , vinti e depressi quii siamo , e 
collo straniero l'ortissimo iu casa, e la parte regia trion- 
rante da un capo all'allro d'Europa ? NELLE SICILIE, 
risp(Riderò io, né («necò mollo a prosarla mia tesi evi- 
dentissimamenie. 
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ia nn iìtoIiuìoiu italiana tua iihbt iimlala odk SIdUe. — CniBa 
iloiicD intorno ai delitlì iti BoAmà di Dipoli e ù mali anunnlitì 1» 
hm sbHc Sicilie. — Oiiibilc quadro porlo in quul'ori s(«sa dii due 
regni. —Rimedio nniio il ferro ed il fuocn.— Pene preiioje raccbinK 
dill'lUlùntridbult.-OmcDlo soloall'lDmrreiioiie l'esercito, -Del 
come poua Ttuir inperalo,— Cun più sempre probabile d'ani gucrii 
curopta. — Esame delle Iòne dcU'Aoslrìa paste in tonfroiilD alle n» 
ttie. — Che CD» debba pensarsi degli altri polenbti , maiAiu della 
Ruuìa. — L'impero d*Anslrb debbe andime in frantumi e l'Enropa 
lifaru Intta fiiula il princìpio delle afisociaiiooi rtnngrafifhr i^lf( 
gliri tocchi intorno alle gaerre d'eoaDcipaiioDe. — Sforii e tanifiu 
eoblimi cni dobbiam prepararci.— La buona cau&a non poA perirti ma 

Ho dimoElro in più luoghi di questo libro la necessità 
die ci strìnge ad imprendere simulUmeameote doe ope- 
re ardue del pari, la rivolmione politica e l'emancipazio- 
ne dallo straniero, la distruzione del regg^menlo monar- 
chico « la goena dell' indipendenza 1 Ora in qnal altra 
provinda d'Italia iniziare potrebbesi codesta daplice im- 
presa, se non nelle due ^lie7 Le quali sono, da un lato 
le contrade d'Italia, in cui il prìndpato è più esoso, e 
maggiori pib che in ogni altra della Penisola tutta gli 
ilimoti ad una rìvoluzion radicale, dall'altro le più loB-- 
lane dall' Austria) ed insiem le più ricdie degli elementi 
che bmm d'uopo all'inetitabik guerra. Ed in vero, fii- 
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francese de) 1789, nell'animo di Ferdinando e di Maria 
Carolina sollevano , ail una colla paui-a, i primi furori 
contro chiunque fosse in odore Ai liberale, per modo clje 
ogni nonnulla era prelesto alle più crude iiersocuy.ioni , 
una parola un ]>o' ardila, lo aver mozzi i capelli, il vt- 
siire al modo di Francia , od il leggere l' opere del Vol- 
taire . del Rousseau e d'altri scrittori di colai risma. In 
ogni evento non affatto ordinaiio e in ogni uomo non af- 
fatto volgare la regal coppa vedeva congiure e ox^inra-* 
tori. Preecindendo dall'assassÌDio giuridico di Tommaso 
Ataato,fatto impiccare colle sbarre alla bocea, qoal giaco- 
tùno e sacrìlego, meotr'era niatto.tre giovinoti venivano 
traiti al patibolo nel 1794, non d'altro colpBvo1i,se non 
dello avere desiderato soni mcn dure alla lor terra na- 
tale. Non parlo delle inifjuii.: [i ■'. ; i il.i'l' ìji nume di Fer- 
dinando dalia &mosa Ginn tu di iM.ik) ilui.iiiie più di qual- 
ir'anni , non parlo della gutjna ÌMi])[v^a contro i 
Francesi in sul cadere del 1708 , non pai lo della iu<^a 
del Borbone in Sicilia, fatta più vergognosa dalle rapine 
commesse a danno del poi»blico, e dall'incendio dei nostri 
vascelli consentito al governo britannico , cbè le scelle- 
ratezze e turpitudini tutte per me accennate son picóola 
cosa inx»nlìvnlo d^li orridi fatti del 1799 , cui , per 
esser ben noti all'universale, non lio bisogno di raccon- 
tare , ed i quali sarebber durali oltre il ]800, senza la 
solenne paura messa in re Ferdinando dalla vitiorla olli^- 
nula dorarmi francesi a Marcntjo! K ne! l^iOO a nuova 
vergognosissima fuga davansi i reali di Napi^li , nm, ro- 
mecliè fuori dal Regno, non rimancvansi ila! tiii ba: !:» ed 
insanguinarlo, e col fomentare in Calabria la guen-a del 
brigantaggio, e suscitarvi la setta dei Carbonari (perse- 
R[cciABDi, Opm. VdI. V, :il 
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guiiata (la loro alcuni anni dopo sì crudelmenle! ), e cot 
mandare in Tetra di Lavoro il celebre Fia Diavoio , e 
col favorire i nerundì maneggi del prìncipe di CanoE^a, il 
ijuale, appiijitato ncll' isola ili Ponza, so^^pin^^ea quindi i 
pai ligiiini di re Ffinlinamlo ail ogni più airocc dciilto. 
Fra le i|u:iii opurc scollcroto, la roga! iwpiiia, da un laln 
accarezzava i Siciliani, del cui oro e dei cui soldati avca 
Sì grand'uopo, dali'aliro ai Napolelaui era assai terga pro- 
mellilrìce; carezze e prwnesse, die risolTewisi poscia, 
rispetto ai Siciliani .nell'abolizione d'ogni toro franchigia, 
e rispello ai Napolelani.nel rìstorainenlo dell' aniico re- 
gime, talché, dopo cinqu' anni di dispotismo, e segnata- 
mente ilojX) lo stingi della provincia di Lecce, intervenuti; 
nel 181!*, al jirirno grido di libertà messo da pochi sot- 
iliUi , lL;v;n;iKÌ intero il Ileamc, e liifeva ingozzare a re 
Kcidinunilol h costituzione spognuola, giurata da lui il 
1 Oli uiji c ilei 1 850, e spergiurata alcun mese dopo nel 
moilo che luui sanno. Il perchè non dirò dei Tedeschi , 
I ui tciioa dietro il lioiiwiie, nel ripatriarsi nel 1821, nt 
dell'ingente debito puhhlico e delle enormi gravezze,ondo 
quella invasione era fonte al Napoletano, né delie eenti- 
naia di cittadini moschetlali da un capo all' altro del Re- 
gno, solo perché possessori d'un' arma qualunque, né 
dell'esercito sciolto, nè del fior fiore dei magistrati (eletti 
ili nobile uffizio da Francesco Ricciardi) caccialo di seg- 
;;io,a far \at)^o al più schifoso fecciume.nè dei furori d'u- 
na polizia, di cui basterà dire.ch'erale duce il Canosa,nè 
ikW iniquo giudizio di^l' imputati di Monteforte , o di 
Moirlli e Sdvati fatti morire sul palco , ad onta dell' in- 
dulto, pieno e solenne già dato fuori dal rei Lungo trop- 
po sarebt» il liconlar per minuto le neliindigie dii^oei 
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fliis»-! lempi,e)o enumera le vitliine chele Sicilie tin- 
gevano del loro saogue. La sola città di Palermo elèesi 
quindici martii'ì nel 1823, màrtiri oltre ogai dire glo- 
riosi, siccome qvelli che aveano tramalo un nuovo ter- 
ribile vespro contro i soldati stranieri invasori della Si- 
cilia ! 

11 dV3 gennaio del 1825 moriva finafaienle re Fer- 
dinando I, ma le condizioni del Regno non diventavano 
meno triste, chS il nuovo principe, gi:'] reo di tradimen- 
to verso la patria nel 1821, allorché vicario del Regno , 
di nuovi mali aggravava lo Slato , ctié ad «sso lut vanno 
imputati gli Svizieri tolti a soldo pa* anni trmta, e pa- 
gati tre volle [pi{i dei noslrì addati, ad eaM hii la mise- 
ria, rignoranza, la corruttela dell'univers^e aumentate 
in modo stra^dinario , la iH'ima coli' accrescimento dei 
pubblici aggravii e gli ostacoli posti alle induslrie ed ai 
traffichi, la seconda per via del favore largito a! clero e 
degli slimoli dati alla superstizione , e la terza mediante 
lo spionaggio infame apertamente inculcato e guiderdo- 
nato j nè Inasta, cbè , degna l^lìuolo di Ferdinando I e 
padre d^aissimo di Ferdinando 11, dovea far correre ei 
pure larghissimamente il sangue dei cittadini. Chi igno- 
ra le onìUli stragi della provincia di Salerno, originate, 
vé 18S8 , da picciola aollevazione, morta quasi in sul 
nascere ? Eppure circa dnquanta persone «ran passale 
per le mni, pam nel capoluogo , parte nel distretto del 
Tallo, dietro sentenze di tribunali costituiti ad horas et 
moiwn beUi, Numerosissimi poi ì condannati alla pena 
dei feiTÌ , atroci gli slraiìi durati dà mille prigioni sti- 
vati nelle sep«te , in quella che la dttà C8[utale àd Re- 
gno «ra tntriss pur essa di otrinle Siague , quello di Ire 
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giovaDÌ egregi. Migliorato, Carola e tleMaltia, decapitati 
per aver voluto sottrarre la patria loro alla più scellerate 
fra le tirannidi. Inlonti, ministro di polizia, e Delcarret- 
lo, luogotenente dd re Francesco in Principato Citra, 
i^ETiuhvano il principe diCanosa, c la terrìcclaola di Bo- 
jco dislruiia , e le teste d'alcuni fra i martiri , esposte 
lungo k vie in l;mie gabbie di ferra, stettero monumen- 
to infame (lijll'em[«a inlibia linrLonica. 

Quest'era il fuiie^lusimo regno di I'r;mce&f,D I, |mi' 
lieto in confionlo (li quello del re presente. (1 quale, 
dò non pertanto, tc^lievasi in mano lo scettro , il di 8 
novembre del 18flO, (ra così belle speranze I Ed intatti, 
sti lo sciaarato,che diserta ed insang^aìoa le Sicilie .avesse 
avuto, non dirò un po' di cuore, ma un cola! po' d'am- 
bizione, ad alla gloria sarebbe polulo salire. Pnnci|)o 
nuovo e giovanissimo , presso che solo in lialio, le cui 
mani l'ossero pure di sangue, re di vaste contrade, i cui 
pijio i .■nniniaììo J [liii di nove milioni, o li? (|U[ili privilo" 
i;L.il.; ist:^ùao in o;;ni coia di.ill<i natura, (.ii|)0 d'eser- 
cito numeroso e liorilissinio, assunto ;il irono m un'ora, 
in che Italia tutta agitavasi, desideiosa d' indipendenza, 
iV unità nazionale e di libertà, the non avrebbe potuto 
r<ì Ferdinando , se d' alcun impeto generoso fa=se stato 
capace 1 Or qoai furono invece l' opere sue, a dimostrar 
.forse vie meglio nulla nulla l'Italia potere sperare ^ai 
princijii? Anziché cedere a cbi lo incitava ad entrar 
nella via liberale , il dispolismo fa egli più saldo e più 
lii;ro , eoi iiliiamare a ministro di polizia ( e la polizia è 
ogni '.osanelRei.mj diNa|)oli) il Delcarrello. mirabile tipo 
dell' ouimo boia politico. E a! primo sorgere delle con- 
giure, originai e unicainenle dallo avere il Borbone tradito. 
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)e universali speranie , ecco darsi prigcipio alle persecu- 
zioni e alle stragi. E ricorderò io gli undici dttadini 
mosetettali in Palermo in sullo spirare del 1831 , e le. 
torture osale nelle prigioni nel 1833 , c gli ecdilii d'A- 
bruizo e Sicilia del -1837 , c h unioni i^ui vide l'A- 
quila nel 1841 , e quelle a^.-ai jui'i iii.iiii^[o=c ni orren- 
de, di cui fu spetlairice Cosenza nel luglio del 1844 ? E 
non baslerebbcii fanguedei gloriosi fratelli Dandicrae dei 
loro degni consorti a fiv maledire in perpetuo il nome 
dì Ferdinando? E cbi non rammenta l'aitissimo e una- 
Dìrae grido d' iud^nozione e di sd^o levatosi in tutto 
il mondo civile alla imo\i ài quel macdio ?.... Non ul- 
timo pure nel regno iol^me di Ferdinando ITI 

Accennai dei cradelissimi fatti del 1847, nel far parola 
della sollevazione onde Reggio e Messina fui'on teatro in 
quell'anno, e dissi dell' orriliile stato in cui rinvenlva^i il 
Regno, quando scoppiò il subito moto della cillà di Paler- 
mo, nè mi rimasi, Ja ultimo . dal ricordar per minuto , 
e gli atroci casi dei 15 maggio del 1848 , e le stragi di 
Calabria e Sicilia, non che la storia degl'inlàmi soprusi 
commessi verso i due Regni d'allora in poi. E quale al 
presente è lo ^liacoìo porlo da quelle, am so se più 
nobili od infelici contrade d' Italia ì Distratta ogni fran- 
chigia giurala da re Ferdinando iIdl24febraiodeL18^. 
calpesta ogni legge tutelatiice ddle persone e delle sosbin- 
ze dei cittadini; impeditoogni libero disce(tare;disarm3te 
le milizie civili ; corrotta la potestà giudiziaria per mo- 
do chi' h i'' iiome vano oramai nell' una e nel- 
r altra Emilia ; j1 tior liore dei cittadini , e in i specie dei 
delegali del popolo , caccialo nelle segrete, ovi.'ero co- 
stretto a esulare; ima parola, un sospiro, bastanti a pro- 
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movere le più cradeli po^nuoni ; i cagnoiU e le spie 
cbpiiertaUo.la polizia più padrona del B^^,che WHi il 
re stesso ; l'istrnzion puìdiliea connnessa ai Gesuiti, on- 
nipotenti dì nuovo ; spento ogni iraOìco e rovinata ogni 
industi'ia ; una squallida povertà in o^iìi celo, ma se^a- 
lamentenei popolo, e in mezzo a tante miserie sempre 
novelli e più crudeli rigori , talché non una sola famiglia 
s'annovera nel Reame, la quale non viva in pianto per 
iilcuno dei suoi pii^iionf; o [Tofugo, e talora ucciso , o, 
per dir meglio, assassinato, sia dai satelUti del Borbone, 
siccome intervenne in Basilicata o in Calabria , sio per 
sentenza delle c«rti maniali, «ccome interviene in Sici- 
lia, dove altra potestà non esiste olire la militare , di 
cui lutti sanno la benignità e la giustizia. Quindi odii 
profondi, smisurati, implacabili ; quindi, da un iato UB 
congiurare continuo ed ardente contro il irisiissimo dei 
governi d'Europa, dall'altro un inferocire sempre mag- 
giore; quindi una si fatta congerie di mali, da non ave- 
re altro rimedio, al ['infuori d'una terribile crisi! La quai 
verità é oramai sì evidente agli occbi dell'universale nelle 
Sicilie, elle i piìi moderali e piò tìmidi fra i liberali s'ac- 
cordano nel predi(»rla , ed invero il Borbone, dai 15 
maggio dei 1848 a questa parte , ha operalo in A fotlEi 
goisa , da tramoiare in repubblicani i maggiiH^ nemici 
della RepoUiGea ! 

Una rivolnzion radicale nelle Sicilie è tal fette adun- 
que , da potersi indugiare alquanto coi solili ingegni 
della tirannide, ma non evitare in maniera alcuna. B noi 
però prepariamoci a renderlo salutifero alla gran causa 
italiana , e a mutare^ aiuto immenso della Penisola 
foTze,die àno a quest'ora le son rinstìtefaoesto, o al- 
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meno di nessun ulile. Al quale proposìlo ho io d' uopo 
di ricordare i msravigliosi elrnienli racchiusi da quelle 
Provincie italiane, ma s^natanicnte gli citanlamib sol- 
dati {non com|iulo in colai novero i mcrcenarii di Sviz- 
zera) che vcggioniii (juivi, c la libila e fiorita flolla.ln cui 
tono qualtordici ledili a vela, venlisctlc \a[ioi i, e grjn 
numero ili navi sottili , con sopravi sollcccnlniJiciolto 
boccile (la fuoco? \"y;;giiinyi le fubluiclie d'armi c di 
munizioni ila yuc;!^, e gii arnesi ed altrez-^i stivali 
nelle arsenali del Regno. V'aggiungi gli ottimi or- 
dini militari , mediante i quali in soli quindici giorni 
si può raddc^piare l'esercito. V'E^gtuogi l'eccellen- 
za dell' arl^lieria e la buona qualità dei cavalli. Vag- 
gitmgi le milizie dvili nomerosisàme , ora dìsciolte e 
disarmate, ma che sarebbe opera fievolissima il riordi- 
nare e riarmare. Né basta, dià tali forze, gii cosi gran- 
di per sé medesime, potrebbon» accrescere col chtaRia- 
le nei Napoletano dalla rimanente Penisola gli elemen- 
ti guerreschi , i quai fecero sì bella prova a Roma e a 
Venezia, che anzi , al primo grido di rivoluzione lerato 
nella Sicilie, la yiovuntii tutta quantii d'Italia dovrubtic 
quivi racco;;liersi, a tìne di venire ordinata immolliate in 
esercito immenso. .M qu3le,S)Cco4nu ho detto, nulla nulla 
sarebbe per dileltare, e meno dell' altre cose il danaro, 
tante son le dovizie , su cui nn governo rivoluzionario 
potrebbe far fondamento in quella contrada d'Italia, 
seoza aver d'uopo di prestiti , o apgiunfrcre nuove 
gravezze alle antiche, ìe quali ami dovrchb'egli alclire 
issofatto, le lasse tutte riduceodo all'unica imposta sul 
reddito, onde ho accennato piìi volte. Un ostacolo , un 
ostacolo solo .8' oppone al gran fólto per noi contempla- 
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to, al gran fatto si necessario alle Sicilie e all' Italia, la 
forza brutale dell'esenàto stesso, cbe alla causa italiana 
esser debbe sost^o prìncipalissimo, e il quale re Fer- 
dinando tia sapulo sì bene amirarsi colle carenze e coi 
premii largitigli durante lani' anni, che è sialo ed essere 
fcmbra tultora puntello sicuro c saldissimo della tiran- 
nide. Ostacolo grande, egli è il vero, eppure non invin- 
cibiie, eppure, ove lo si consideri ben da vicino , assai 
meno grave di (|uello che appar sulle prime, 

E ipnanzi ogni cosa dirò che quando i mali d' un 
tjopolo passano <^ni misura e c^i lìnùte , per colpa 
evidente di chi governa, il governo cader dee presto o 
tardi, ad onta dei suoi soldati e dei suoi cannoni. Della 
qnal verità esempii ìnfìniti rinvengonsi nelle storie, mas- 
sime di quegt'ullim ga un'altra non 
lieve considerazione o napoletano es- 
salo cernito per co n popolo, e in seno 
di questo ritorna , i dati hnn fornito 
i cinqu'anni, durante pone loro di vi- 
vere sotto i vessilli. ì questa, che nei 
^esi dove sono tali oruini miiiiari. i soldalìtqnalunijue 
' sieno i favori del princioe . partecipare si veggono alla 
fin line ai pensieri e asli affeiii deii universale. Del quale 
ho dimostro, per ciò cne speiia ai napoletano , l' animo 
ostile al governo, lanto ostile oramai , cbe pura fra la 
plebe di Napoli , stata sì ligia ai Borboni dal 1798 in 
poi, i liberi pensamenti e le libere voglie aperta sonosì 
cotai via, che ia metà dei popolani di quella immensa 
metropoli, di Sanredisti , si son traruulati in amatori dì 
novità ! Oltre dì che, se debbo aggiustar Tede ad uomini 
gravi non ha guari venuti da Napoli, tener mi conviene 
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per lermo novelli umori serpeggiar nell esercito ferdì- 
nandiano . massime tiopo 1 odiosa guerra combattuta 
contro 1 repubblicani di Roma, guerra durante la qua- 
le, oltre I onor militare ftravemenle offeso dalle rotte 
tnccatc ad Albano, a Palcstnna c a \elletri. i soldati na- 
polciani patirono srrandemente pel difetto di viveri e 
per la mai aria delle paludi pontine. Nè ignorasi ciò 
die interv'^ine non ha gran tempo in molti commii del 
Regno, dove i coscrìtti nippero l' urne ond' erano usdtì 
i br nomi, nèlHrevefuil numero deijcontnoiaci. Né vo- 
glio lasciare indietro quest' altro btto importante , óoé 
che non un soldato rimane sotto i vesàlh , S[nrato ap- 
pena il tempo fissatogli della legge. Gli umorì dell'uni- 
versale , siccome ognun vede , cominciano a invader 
l'esercito napoletano, fra i soldati del quale gli Svizzeri 
soli son quelli, in cui re Ferdinando possa far fondamen- 
to sicuro nell' infrenare i soggcili : il che è tanto vero, 
che in mano ad essi sia il forte S. Elmo, le cui artiglie- 
rie potrebbero spianar la cillà in poco d'ora , in mano 
ad essi il torrione del Carmine, in mano ad c'ssi la piaz- 
za di Capoa. E da quali altri soldati [u spenta la solleva- 
zÌ(HMdffl'l5ni8g(po?La8iesE9iguardìa reale, in cui Fer- 
dinando avea (anta fede, volse in quel giorno le spalle ai 
pimi colpi dei sollevati, mentre la truppa di linea era 
tenuta lontana dalla battaglia. E nell'assalto dato a Messi- 
na, e nell' ultima guerra combattuta in Sicilia.gli Svizie- 
ri formavano l' anlignardo, e niuna raziono veniva tenta- 
la dal [renwal l''ilan^'icrì. senza clic liunna mano di quei 
mcrcenuiii andaiii; congiurila ai soldati napoletani. I 
quali batteansi piii presto per emulazione, e sospinti dal- 
l' onor militare, che non per ^n voglia che avessero di 
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dare il sangue a prò (li ro Ferdinando. Ilpordiri un im- 
menso aiuto verrcljbc meno a i:oslui, ove i;li Svizzeri che 
gli fan siepe abboiTisser o (ed abboi'i'iran preslo o tardi ) 
dal farsi ribelli alle nuove leggi della lor patria, desiderosa 
OTamai di cessare uoa si antica vergogna 1 Ogni cosa co- 
spira adunque cimtro il Iwutto carnefice delle StciUe. Né 
ho Sveltalo finora della pr^nUlìUi vieGempre dmente 
d'anagiuefra europea, la quale scoppiando, la Francia 
sarebbe cosiretia, qualunque fosse per essere il suo go- 
verno, a riporre la propria salute , non tanlo nella fona 
dell'armi, quanto in una vivissima propaganda, da dove- 
re aver luogo per ogvi dove, ma segnalamente in Italia. 
Or nessuno può dubitare che ìl primo fra i nosU*! princi- 
pi da venire sballato dal t.rono sareU» re Ferdinando . e 
il Reame , or si buono alleato dell' AusUria , si vedrebbe 
mutato i^oiàlto in base d'operazione d'una terribile 
guerra conte' essa. ÀUenli , attentissimi adunque guar- 
diamo alle due Sicilie , e la costoro rivoiuzion radicale 
feccifon di promovere con massimo studio , perocdiè 
cosi Mia è la loro importanza, che il loro insorgere sa- 
rebbe valevole , pure in questo momento , a cangiare ad 
un tratto le condizioni dell'infelicissima Italia. Ed in- 
fatti, pognamo che re Ferdinando sia precipitato dal Iro- 
no, e il principio della sovranità nazionale gridalo nelle 
Sicilie. Gli Austriaci sarebbero eglino in gi-ado d" inva- 
dere si preslamenle quella estrema parte d' Italia, da to- 
glierle di prepararsi alla lotta? A una lolla tanto più 
fiera e teri iljilc , in quanto che primo provvedimento del 
nuovo governo sarebbe, siccMiie ho detto, quello di diia- 
mare in suo aiuto gli uomini lutti più maneschi e |hù 
vivi della Penisola. A opprimere la rivoluzione nelle Si- 
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dlie, {jli Aiistn;iL;i avrebbero d' uoiio <ii forze superiori 
(li mollo 3 quelle che s' hanno il | rcsonlc, cliè, nell" in- 
vadere il iNMpolelano con un esereilo non minore di cin- 
quanlamila soldati, e' non poti'cbber distogliore un uomo 
solo dalla cuslotlia del Reguo lombardo- venelo, in quella 
che raddoppiare dovrebber le forze adoperate a infrenare 
' ducali e gran parte delle provinrie romane ! Nè ho 
Mio parda del pericolo immenso a conlinuo , cui tei^ 
r^be sospeso sull' Austria il vicino Piemonte, adepioso 
delle sue rolle del 1848 e 49. e vogliosissimo di vendi- 
carle. Per tulle le qoali ragioni io tengo per fermo che 
l'Austria non oserebbe far mossa alcuna allo insoi^ero 
delle Sicilie. Ma supponiamo in lei for/.o e ai-dimento 
maggiori di tinelli eh' io le presumo , ed imarriniamo che 
i Liguri e i Subalpini se ne i inì;inj;aiio ';j>f;liaLoi i iian- 
t|uitli dei moti dell'Italia merigijia , e , &,\ ultimo , die 
l'armi imperiali Irionfìno d'c^ni ronlraslo nei munti 
apratini,e trascorrano sino a Napoli. Non ci resterebbe 
eg^i forse db ricovero sicurissimo e ìne^Hignabile nelle 
Calabrie e in Sicilia ? Ha la Francia e la Gran Brettagna, 
dtrassì forse da alrmoi, guarderanno elleno dì Iwon oc- 
chio tuia sollefaxione repubblicana nello Stalo più fop>- 
losoe pià vasto d'Italia? E la ftnwa non bràella a 
prò del Borbone di Napoli quello che a prò del Papa ì 
Ho già detto doversi, non che sperar nulla dai potentati 
stranieri , temere ogni male dalla loro ingerenza nelle 
nostre faccende. Pure son certo che chi regge al pre- 
sente ia nazione francese non oserebbe spìngere F igno- 
minia a tal grado, cioè sino al punto da render la Fron- 
da sostenitrice d'un Ferdinando Borbone! Quanto alla 
Gran Bmtagna poi, ad imla del euo va^ognow proce- 
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dere verso. i Siculi , sono convinto che la vedremmo 
spettabnce immota, se non pur lieta, del fallo iJel quale 
é discorso, inasdme se il governo surlo dalla rivolu- 
lionc s' avesse l' avvedutezza, e h si avrebbe per certe, 
di bandire immediate h libertà [licna ilei liiilìiebi. Della 
PrussÌB non accade parlare , siccome di quella che da 
nessuno interesse è chiamala a brigarsi delle cose d'I- 
laiia. Restano adunque l'Austria c la Russia, oramai in- 
separabili ncHni, la prima nulla potendo senza gli aiuti 
della seconda : condizione s) misera per un potenlatOi 
da doverlo far r iputare vicino alla propria dissoluzione. 
Ed invero slarebb' c^li in piedi l'impero austriaco, ove 
le forze deirimperalor Niccolò non fossero stale sì pron- 
te a soccorrerlo ? Cbi non rammenia la situazione terri- 
bile, in cui trovavasi !' Auiiria pria di ricevere quei 
soccorsi ? Cioè coir Ungheria vincildce , 1" Italia tutta 
fremente, e l' altre provincie in s'i fatto Stato, da esswle 
forza io adi^>erare i cannoni e le bombe contro le prin- 
cipali città dell' impero 1 II quale og^ stesso vive pr^so 
che tutto sotto la potestà militare, non altro se non la 
forza potendo roantenw congregati gli elementi cosi dìa- 
formi, anzi avverà , che lo compcmgono. He la cosa 
pifi degna di nota si è questa, che la forza mededma,da 
cui dipende unicamente la coesione di quegli elementi , 
è disforme quant' essi , sendochè si compone ella stessa 
d'alcuna parte d' ognuno di loro, ned altro la fa t^be- 
diente, se non la ferrea militar disciplina, e pù ancor la 
certezza che l' armi russe accorrerebber di nnovoad 
ogni sollevazi(Hie. Ma esaminiamo sino a qusi punto sian 
da temere quest'armi. 
Lasciando stare l'esagerazione usata nel. compniare 
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estiuiti iM\o /iu re , e il dover faglino cuEtoJiru un 
immijn^o ^iiazio.ubiiaio <b lanli popoli di Èliqjc divorsa, 
ma sij^nalLiijienle duìlu m/i) colla quale i impe- 

rator delle Russie non potrà mai aver pace, e, iJa utlimo, 
il Don picciolo Qumaro di soidati necessario, sia contro i 
Circassi, sia a froat^iar la Tardila , cjuesl' armi sì 
formidate polraono accorrer poi sempre in aiutadell'Au- 
slria, e scender potrebbero segnatamele in Italia, sen- 
za destare a guerra la t rancia i Ed ii sorgere a jfu^rra 
(iena nazione iranccse non sarenb ean , siccome ho ac- 
ijennalo , il sognale d' un vasli=bimo incendio euro[tìo ? 



i del levarsi della (lerm.iriKi u .|in:lkMuuii ;i iiudU 
E pa h b 

condizioni in cui giace , ne gouer vera pace . ove ii sa- 
cro priacinio delie associazioni etnografiche non sia pie- 
namenie- apoiicaio. u che imoiica un raaicai muiamenio 
nelle circoscrizioni territoriali, e in ispccie la piena ro- 
vina di Casa d Austria ! I ({uaìi falli potranno venire in- 



II unii ^,■..Il^Mlu;l lolla lui il mondo vr>cdiio ed 
.,1)1111 me Liui uoiK.ii uesiucrusi u emulici nur^i 
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Jair odiosissimo giotio siianii;io. A! quale proposilo non 
sarà inulile il riioi'dar In iliiral;i rielle più celebri di simi! 
faua. 

Gli Svizzeri, levatici contro l'Auslria nel 1308 , olire 
la titloria ri[iDrljla a Morgjrìcn nel 1315, (iovellcro 
rompere le schien; nemiche a Sempach ed a Naefels , nel 
1386 e-nel 1388 , nò posavano l'armi, che nei primi 
anni del secolo decimoi)uinlo. Nel quale poi , a sbi'igarsi 
nffalto dei Borgognoni , era loromeslieri di vincerli in 
varie grosse battaglie , dell' ullima delle quali stette mo- 
numento bmo») r ossuario innalzalo a Horal nel 1576. 

Gli Svezie» lotlaveno contro Ì Danesi , duce Gustavo 
Vasa, daM520 aH523. 

Ben pili terribile lotta vide il secolo stesso fra gli 0- 
landesi e i fiitcllitidifilippo II, oppressore di tanta parte 
d'Europa, ma scj,-natanicnle del Portogallo. 

Il quale, surto nel IGiO contro Filippo IV, conlraslò 
venloll' anni aijli assalii o alle insidie degli Spagnuoli , 
clic la sua indipendenza non fu veramenle acciìrlata, se 
non nel l(i08, mercè la vittoria ottenuta a Villaviciosa. 

Gli abitatori dell' Amedea Unita, assaltati dall' InEbil- 
terra nel 1775 > non avevano pace con esso lei, se non 
nel 1783, poscia una nuova guerra doravano contro 
gì' Inglesi nel pressile secolo , doS dal 1813 al 1815. 

La Spagna penava sa anni (dal 1308 al 1814)a dis- 
cacdare iFrance». 

Ed intanto le sue colonie presso che tutte levavansi 
a libertà nell' America meridionale, e la guerra fra loro 
e la madre patria durava circa tredici anni. 

Son noli i lunghi ed eroici sforzi dei Greci contro 
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l'imppro oltomano , e quei dei Circassi contro le fone, 
Ji tanto maggiori, dell'imperalor delle Russie. 

E noi pure dovremo spargere a lungo il sangue no- 
sliYi nelle battaglie collo straniero,, e toccare più d' una 
rolla, pria di purgtirne l' Italia , nè soli forse , fra i po- 
|ioli desiderosi dell'indipendenza e del viver libero, 
so^accrem sulle prime , chè l'avversario comune ha 
torli radici peranco. e di nuovi e pià crudi mali ne farà 
segno anzi il giorno fetale della ssa piena sconfilts. Va 
ai popoli sia sommo conforto , nella terribile lotta , il 
]icnsare che il mondo non può retivcedere. E invero po- 
niamo le cose alla pe^io, ed imag^niamoche la Itoosa 
lirofezia di S. Elena avverisi pienamenle, L' effetto fi- 
nale d' una vasta incursione cosacca sarebbe (jueslo, che 
i salellili semibarbari dell' impcralor delle Iliissie, unzi- 
chó spegnerò i semi di liberià. !i riccvereblwm neli';mi- 
mo loro incullo e selvatico, e cosi il bene di parie d'Eu- 
ropa diventereUw in nonlungospazio di tempo liened'Eu- 
ropa tutta, E dico noi lungo , perché alcuni anni son 
nulla ri^ieUo alla vita dell' uman genere , il quale , ri- 
peto, non può recedere dalla splendida via del progt^ 
so , salvodiè am avvenga un cataclisma novello del 
globo, cataclisma non prenumislo finora, per qtianto io 
mi sappia, dall'Humboldt, nè dagli altri cosmologi più 
famosi- 

E però diasi bando 3 ogni tema, chè la libertà, vo'ri- 
|)clerlo per 1' ultima volta , non può perire nel mondo, 
senonchè non la è cosa, che ottengasi piena ed intera 
senza magnanimi iforzi e saerifizii sublimi , questa es- 
sendo r etema ed arcana legge posta agli umani , che 
nessun bene possa loro venire, se non per via d' alcun 
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male E la liberi piena ed intera , quale coi la inlendia- 
mo, cioè quella mfiJianlc la (ina le l'universale dei titla- 
ilini d'ogni nazione dee diventare più virluosu e felice, 
chiederà alcun altro tempo, a fruttificare secondo l'aspet- 
tativa comune, EtHniglìando ella molto alle piante,che, a 
recar boooi frulli, hanno d' uopo d'essere un po'pro> 
velie. 
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ALLA VITA 

GIUSEPPE GARIBALDI 



BiEcuBMi Opere. Vd. V. 
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L'uomo slraordinarìo, il coi notoe suona, si chiaro nel 
mondo, e riesce A caro all'Italia, sortiva i natali ìa Niz- 
za ra^il^ma, il dì 16 luglio dei 1807. Figlio d' uq ca- 
[nlsno di mare, la prìma educazione ei riceveva ia sul 
mare, releggiando co! padre , taluna volta verso il Le- 
vante , tal altra verso il spueni rione. La sua nave es- 
sendo approdala un giorno a Civitnvcccliia, il giovinello 
recavasi a Roma, m; ìt |)uù ilii'c l'impressione profonda 
prodotta sul!' animo suo dalla città massima. Era poco 
pili che ventenne, allorché , capitato in Costantinopoli, 
lunga malattia vi pativa. Ospitato in casa d' un Italiano 
più povero di lui, non appena fu risanato, fece dì luci-ar 
lanto, quale maestro di lingna, da sdebitarsi coU'ospi- 
talore, e quindi rì[ùgliar l'arte del marìnuo. Poco stanne 
«Dtrava nella Giotnne Jìiàia , fondala allora allora da 
Oitiseppe Mazzini, poi, in sul fÌDire del 1835, dalla ma- 
rinerìa mercantile essendo passato in quella di guerra , 
poco mancò non s' impadronisse coi più animosi fra i 
suoi con^gni d' una fì^ta sorgente nel porlo di Ge- 
nova, e levasse nam il prìmo grido di libertà. 
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Finita nel modo cìie tulli sanno la fazione lentaO dal 
Mazzini c clol Ramorino in Savoia) nei primi di di fc- 
ìji-aio del 1834, Giuseppe Garibaldi era costretto a esu- 
lare. Da Gtìnova recatosi a Nizza , quindi a Marsiglia , 
niiscosamente, salvava dall'acque, giunto appena in que- 
f-X ultima città , un giovane di famiglia cospicua , senza 
v olere, non che accettar premio alcuno, pure svelare il 
tuo nomel Dèi auaìi atti, ner altro, xàù d'uno troviamo 
nella sua viia. il primo dei quali nel 183t. anno in cui 
eùi\ gttiavasi a nuoto fra Viiiafranca e Nizza, a salvezza 
ai une suoi coetanei avveniaraiisi m ano scbuo . e so- 
prappresi dada bufera. 

jiivezzo a vua auivissima . iiaribaidi recavasi a Tu- 



uno pillola a dii ]jiù intolentivu fra i lumultuuuti. L'ini - 
nszienza leunnie cne assaie resule . massime nei nrimi 
lempi ueii esilio . assaliva a Tunisi Garibaldi . e uà Tu- 
nisi 10 sospingeva neu America meridionale . dove asso- 
cmipsi aa UD Luigi nosseiu , ta u caootiaggio ira tm 
Giatieiro e Capo Frio, sur una nave da loro acquistate, 
i^nonchè la provìncia di lUo Grande avendo levato un' 
insellila di libertà , Garibaldi il legno mercantile muta 
in legno da guerra, e ne va ad aiutare la nuova Repob- 
liiica. E qui comincia una storia di traversie singolari, 
'-hi somi.linna mollo !il romanzo. Salutato a scbiop- 

i./i.o, i'i|.„rj,L ic: i i-:[;ip,i;;n^ a Guaìegucij ; ina 
iiu:u li i.avCÌLilo u! prigionu e minacciato di morie. Seb- 
licne tuttora malconcio j«r Is toccala fei'ita , fugge di 
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carcere, ed erra durante quarantolf ore in inns^'lii tle- 
serii, senza trovar cibo o ricovero, taìdiè, cimilo per la 
fatica e la fame , ricade alle mani de' suoi pcrscculori, ' 
quali, a punirlo dell'esser fuggito, gli usano la crudel- 
tà codarda di esporlo in berlina, sospendendolo per le 
mani sulla porla della prigione. La (juale infame tortora 
non temettero jffotungare al di li di due ore ! Dopo al- 
cuni mesi di prigionia dari6skiie,vien liberato alla fine, 
e può recarsi a Rio Grande , dove riceve acu^lienze 
maravigliose, e capo diventa della flottiglia della Repub- 
blica , consistente in alquanti piccioii legni , che basta- 
vangli purea sostenere un'eroica lolla (dico eroica per- 
l'hè ineguaiissinia) contro le forze degl" imperiali. Gi- 
lerò, fra gli altri , il comluitinienlo ;;1olìoso M porto 
di Laguna, nella provincia di Sanla Callcrina, combalti- 
mento da cui usci solo illeso fra i dodici utfiziali, che la 
R^bbiica di Rio Grande direndevaao coniro gli assalti 
della flotta imperiale. Né solo in sul mare combatteva 
e vincea Garibaldi , ma , as^lo fa una cascina da cen- 
to veni' nomini retti dal ca^ritano Udrigna , quantunque 
non avesse cMi e£ che uodiù armati) il nemico sforzava 
ad indietre^iare con gravi perdite. Nella vita maravi- 
gliosa del nostro eroe ogni minimo evento sente del ro- 
manzesco, e però anche il modo in cui si disposava ad 
Annita Rivcras, giovinctla delle più vaghe di Laguna in 
Rio Grande, ìa quale ei non temeva rapire quasi subilo 
dopo averla veduta per la prima volla. Ed Armila gli fu 
da quei giorno inseparabii compagna, imperlerriia nei 
maggiori pericoli, non mai abbattuta fra le piìi dure fa- 
tiche , degna in una parola dell' nomo , cui s'era fatta 
consorte, e coi rese padre (re volle, óoè nel i840 , nel 
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1845 ette! 1847. Dei tre flgliooli di Garibaldi ed Anni- 
la, il primo , che b luce vedea nel Bnrale, si chiama Me- 
notti , in menaoria del mcirtire modaiese del 1831 , Te- 
resila nomasi l'allra, nata inMontevideo, ed il terzo, ve- 
nuto al mondo in Italia, si fregia del nome del geoeroso 
Ricciolti , che caddi: vittima del Borbone di Napoli , ad 
una coi rralelli Bandiera e altri sei , il di 25 luglio del 

Lungo sarebitó il narrare le prove durate dalla povera 
Anniia dai primi giorni del suo coniugio con Garibaldi. 
Basti questo , che , sallalo in aria il naviglio , sul quale 
si erano celebrate le sul»le nozze , costretta vedevasi a 
vita errabonda, senza cibo o riposo durante alcun gior- 
no, ÌDieguila. ptH fetta prigione dall'inimieo , io quella 
che Garibaldi csdea gravemenle ferito. Gli sposi riuni- 
vansi a Lagos, ^po non poche perìpeiìe, quindi, finils 
la guerra in itto Grande, si trasferivano a Montevideo , 
dove Garibaldi, a sostentare la donna sua ed-il primo suo 
figliuolino , faceva il maestro di geometrìa. Ma ecco Ori- 
be, luogotenente di Rosos, tiranno di Buenos Aijres, as- 
salire la picciola Montevidiìo, e Garibaldi, che la libertà 
avea propugnata in Rio Grande , della libertà a difesa 
levavasi in Mtaiievideo. Mentre la legione h'anccse, ca- 
pitanata dalcoionnello Pìchot, difende la città dal iato di 
terra , Garibaldi la difende sull' acque, colle tre picciole 
iravi della nascente Repubblica, e sforza con esse il passo 
del Parana, ad onta delle numerose e fortissime batterie 
costrutte dai nemici a impedirlo ; ma il suo naviglio dà 
in secco, ed é cinto dalla flotta ai^entina , composta di 
sei bastimenti, aiquaUnon cede egli già, cbé anzi, dopo 
avere lottato c^ntr' etti due giorni e due notti , usanda 
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non solo (ulta la sua munizione, ma fino i'àncora, ed ogni 
utensile di feno falli a minuizoli c adoperati a guisa di 
jtìlle , fa porre il fuoco alle polveri , e salvasi colla sua 
Annila e i compagni in modo miracoloso! Il vecchio am- 
miraglio della flotla neiuica, riiiglese Brown , restósi 
ammiralo di lanla andacia, clic alcun lumpodopo, prima 
4li lasciare l'Amerio, recavasi aMontevideo a stringerla 
mano del suo magnanimo antagonisla. V'aggiungi, che, 
ponto B terra , Garibaldi videsi cinto da tutte le partì 
dagli ArgeiUini die assediavaii la piazza , e forza gli (a 
sdiiuder^ un varco fra quella selva d'armali coli' arma 
bianca fin sotto le mura della città , nella ijaàe ricevuto 
veniva, non già come vìnto, ma a guisa di trionfatore. 

In poco lo m|K) Garibaldi rifornisce una flotta, col Ins- 
l'onriiirc in k-ni d:i guerra alquante navi raercaniili, e 
con cssj In nuove e più mirabili prove contro il nemi- 
co, al quale rapisce un di un bastimento, e ne volye to- 
sto a suo danno lo artiglieni\ Dopo il qual fatto, di ca- 
pitano di mare, moiasi in capo d'una legione italiana , il 
cui valwe diventa ben presto esiziale ai partigiani di Ro- 
aiB. Famosa à la lazìono del Caro, cosi detla dal luogo 
àtm fa combattuta , e coti pure qudla del Auo de la 
Bojada contro il general Paei , ma pìfi ancora quella 
delle Tre Croci , vinta sa forze quadruple, e la battaglia 
gloriosa di Sani' Antonio , in cui caddero molti Italiani , 
e donde Gai ibaldi usci illeso , ijuantunque primissimo 
sempre all'assalto. Con soli centottantaquattr' uomini, il 
dì 8 febraio del IS.'t6, liaribaldi sostiene una lotta di do- 
dici ore contro niillcdngento nemici, in una casipola 
presso che diroccata, della Tapera^ S. Yrnma , po- 
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Sia a tre miglia da Salto, dove il genei'ale Medina s'era 
rìlratlo col grosso delle sue genti. Eil in premio di tante 
e sì nobili geste, il governo di Montevidco promovea 
fiaribaldi a! grado di generale, oHiilavagii il supremo co- 
mando dell^ cilli), ed olire gli onori ^iraordinarii decre- 
lati in favore delia gloriosa legione da lui si bene capi- 
lanala, concedea a lui ed ai suoi solJali vasli terreni da 
coltivare; ma Garibaldi , in nome sno e de' suoi compa- 
gni , ricusava il dono con nobilissima lettera al presi- 
dente della Repubblica, quantunque si povero e' fosse , 
da non potere la sera accendere un lume nel suo tugu- 
rio ! Né basta, ché, accettalo il grado di generale , non 
ne volle gli emolumenti , rimanendo contento alia paga 
di semplice legionario , e quando il governo sforzavalo 
quasi a ricevere un donativo di lire cinquecento , ei non 
imborsava tal somma, ie non a paltò di dividerla colla 
vedova d' uno de' suoi soldati! Terribile in campo , ge- 
nerosissimo coi nemici davasi a diveder daribaldi , non 
appena cessata la lotta. Al quale proposilo mi basterà ri- 
cordare il suo Qobil procedere verso il colonnello Lavai- 
léya, cui sbaragliava e facea prigionieri in numera, 
inclusavi la famiglia, che rimandavagli sana e 8alva,dan- 
dolo a scorta alcuna parte dei prigionieri medesimi 1 E- 
sempio tanto più da ammirarsi , in quanto che raro ra- 
rissimo in quelle guerre d'America piene di tanta bar- 
borie ! 

Un disegno audacissimo concepiva il generai Garibaldi 
negli ultimi tempi della sua dimora in Monte video, quello 
di recarsi nascosamente con pochi animosi a Buenos Ay- 
res , e. impadronirsi colà a viva forza di Rosas, vera e 
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sola cagione della lunga e implacabile guura. Ha , ap- 
' punto per essere audace troppo , il disegno non venne 
approvato dai legatori deHa Bepubblica. 

L' [tslia intanto parea destarsi a vita novella , au^ce 
Pio IX, siccome il volgo credette , nè solo il volgo , ma 
non picciola parlé dei liberali italiani. C Garibaldi stesso 
nutrì speranza che un papa potesse riuscir liberale dav- 
vero, e aiutare il riscatto delia Penisola, e fino dai primi 
tempi del nuovo pontifioito scrivea con Anfani a monsi- 
gnor Bedini, nunzio apostolico a Rio Giatteiro, lettere , 
in cui oflbrìvano il proprio braccio a prò delia ca'usa ita- 
liana, coi il papa sembrava patrocinare a quel tempo; ma 
nessuna risposta' veniva dal nunzio, e grandi ostacoli in- 
centrava altresì Garibaldi alla partenza da Montevideo , 
[irima nel desiderio che gli abitanti di questa nutrivano 
di trattenerlo fra loro, indi nel difetto di danari, senon- 
ché un buon Genovese, per nome Slefuno Anlonini, spe- 
divogli in dono lire cinquanlamiìa, e queslo nobile esem- 
jiio essendo stato Imitalo da altri, ei potette allestire una 
nave, che denominava della Sperattta, e movea per 1' I- 
lalia con cento fra isnoipICi valorosi nell'aprile del 1848. 
Due mesi circa durava il tragitto , ché la Speranza non 
approdava a Nizza di mare prima dei giugno, a Niz- 
za dove r me di Montevideo vmiva accollo con entu< 
àasmo , e coti parlava alcnoì giorni dopo in un ban- 
. cbetio dategli da' sad conterrana: « Io non fui mai &u- 
t tore di re; ma poiché Carlo Alberto si è Mio difensore 
« della causa nazionale, il mio braccio e quello de' miei 
a pendono dai suoi cenni. > 

Ed infatti recavasi tosto a Torino, a profferire la pro: 
prìa spada e quella de' stioi compagni al mioistro della 
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guem; ma confonavalo qwsù » presentarsi al quanier 
(;enerale del re. Il quale altemleva all' inutile blocco dì 
Mantova, allorché , il di 19 luglio del i848, il geoeiat 
Garibaldi si lìonduceva da lui in Roverbella; ma se cor- 
lese fu l'ucaiglienza , evasive riuscirono le parole di 
Carlo Albcrlo, che al celebre (iuerrUlero dicea n'andas- 
se ai ministri , allegando la sua condizione di prìncipe 
GoctituzicmaJe. £ Garìlsldi, anziché a Torino, iva a 
lano, dove gli eia «oohikebo l'affiiio iS levare e «dinar 
volonlarìi nella provinda di Bergamo. Benissimo accolto 
per ogni dove , raccc^lieva niollissìmi giofani in poco 
d' ora ; ma a tale erano giunte le cose della povera Ita- 
lia , che altro oramai non polea Garibaldi , se non pro- 
lungar d'alcun tempo la guerra e combattere fino all'ul- 
timo. Chiamalo a difender Milano , dopo la giornata di 
Custoza eia rìiirala dell'esercito sardo, c'alava per 
giungervi con cinque migliaia di armali , quando seppe 
la nuova dell' armìslizìo dei 5 agosto. Il perchè s' avviò 
verso Como ; ma colà i cinquemila si trovaron ridotti a 
duemila. Pure , non iscoralosì , recasi ìl dì 7 agosto a 
Varese, ed il di 8 a Seslo Colende . inieguito mai eem- 
jm dall'iiùmico. Passato a GaslelleUo , in Kemonte, la 
dimane una fiera avvisaglia ei eombattea coi Tedescfaì. 
Era mente di Gwbaldi raccogliere intorno a sè le mi- 
gliaia di vdontarii.cbe militavano tuttavia sotto Durando 
e Griflinì , e far opera di costituire per cotal modo un 
esercito nazionale; ma, seccHidato assai male , cosi dalla 
fortuna , come dagli uomini , dovette, prima ritrarsi ad 
Arona, quindi, imbarcatosi sui piccioli legni a vapore il 
San Carlo e il Verbam, ridursi cogli avanzi della sua le- 
gime a Lavino. AsGaljio quivi da setlecenlo Austrìaci, 
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li ripnlsava ncódenàcsie molti,qiiìndi ritirava» a Gwmi- 
gii^.L8 dimane (pungeva in Ansia il duca di Genpiai e 
intimare facea a Garìtaldi l' ascila dal lerritorio lonibar- 
do, pena l'esilio dagli Stati sardi per lui ed i suoi com- 
pagni; ma Garibaldi rispondeva non riconoscere l'anni- 
£iizìo, esser soldato d' Italia , e volere combattere lino 
all'ullimo. Dopo faticosissime ninrce , gli avanzi della le- 
giraie , ridotta oramai a soli noveccni'uominL , [iientre i 
Tedeschi ingrossavano som|jrt, riiraggonsi a Mora/zone 
il giorno 26 agosto , quindi, non senza nuovi combatti- 
menti e la quasi distruzione dell'animosa coorte, a squa- 
dre e per vie diverse rifuggouù nd cantone Ticino. Ga- 
ribaldi giungeva a Lugano con ventinove de' suoi legio- 
nari! e la baqdiera ddia leeone forata dalle palle nemi- 
che ( e poco stante , per le durate &ticbe , e più an- 
cora pel giave dolore di vedere l' Italia in si misere con- 
dizioni, ammalavasi gravemente. Guarito appena , pani- 
vasi pel Piemonte , donde recavasi a Nizw; ma, ili n;iQ- 
so impaziente, move per Toscana ben [ureUi , im;5oluiQ 
fra r andare in Sicilia, a combattere coniro il Borbone 
di Napoli , e l' offerire la propria spada alla Repubblica 
di Venezia. Giunto a Livorno ai 25 settembre del 1848, 
si reca poco stante a Firenze, indi a Ravenna , donde fu 
per passare a Venezia; ma l' opera sua esser potendo più 
.utile nello Stalo romano , si trasferiva a Rieti dap[«ima, 
indi a Roma. Nella prima delle quali città davasi ad or> 
dinare la famosa legione, che difese poscia sì bellamente 
la città massima, e della quale così scriveva il Ferini nella 
SUB Storia dello Stato Bomano: « Mettevan paura a vederli, 
<[ prima die fossero unitbrmemeiite vestiti ed a qualche 
< ifis^pli|ia.sDbQrdiiiati; flia in verità non commettevano 
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< gravi ectìesM , perchè il prode condottiero sapeva tenerli 
( a freno; puniva pronto e severo, alieno quanto altri mai 
( dal recare o&sa o moleEtia ai cittadini , e dei propri! 
* vanta^nuIbcuninte.BlYoclamata la costituente, Ga- 
ribaldi etetto venia a deputato dai Maceratesi, ed il <fl 5 
febraio del 1849, giorno in cui l'assemblea riunivasi in 
Roma, à levosd a proporre l'acclamazione della Repub- 
blica, senza previo dibatlimenlo , c pur prima che r as- 
semblea fosse legalmente costituita , e il dì 9, in cui la 
Repubblica fu acclamata nelle debite iormc , ej-'li inter- 
venne alia tornala , quantunque infermo , neordoniJo ci 
colliigbi ajipunio in tal giorno. Ire anni [uima, essere en- 
tralo in Salto vincitore degli Argentini .Venuti i Francesi 
a combattere la nuova Repubblica, Garibaldi sorgeva pri- 
misòmo in i costei difmatH*], e s'avea ben presto l'ulHzIo 
di propugnare le mura di Roma da Porta Porlese a Porta 
S. Pancrazio. Oltre i suoi legionari! , capitanava il batta- 
glione detto dei Jìedud, in numero di circa (juatirocento, 
le guardie di finanza ed il battaglione degli esuli, in lutto 
tre mila uomini ai più, ma tali da porsi aà ogni riscbio e 
sbaraglio al primo cenno del loro ciipo. 

11 primo scontro fra i nostri e i soldati di Francia fu 
una vittoria pei primi , vittoria il cui mecito principale 
si debbe aUribuire al general (Garibaldi. Vo' dire del ^tto 
dei 30 aprile , in cui i Francesi perdettero circa mille 
uomini fra morti, feriti e prigioni. I quali nitimi caddero 
in mano dei nostri, non ^ per insidia vilisàma, sicco- 
me Touarono in Francia le gazzette nemiche, ma mercS 
l'opfflia valorosa deglllsliani. 

Frattanto una parte ddl' esercito napoletano, caiùta- 
oata dallo slesso re Ferdinando, avanzavasi verso RiBna, 
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e la vanguardia giungeva a Paleslrìns il dì 9 maggio, al* 
lorehà Garibaldi, usatole incontro co' booì, in brev' ora 
la Et)arE^Iia\a. Richiamato a Roma,a cagane d' un felso 

slIarmG , ne ri|iai'le il di 16 col generale Boselli , e per 
[:i \ia di 'iu'pyoìo e ValmontiMe si conduce sotto Velie- 
I nostri wLino cir';a undicimila, ma il solo antiguar- 
do, guidalo da Garibaldi , azzufTavasi il giorno 10 raag- 
t'io col retro;;uardo dell' esercito regio , ed ove il gene- 
rale in capo Eoselii fosse sopravvenuto colle sue schiere, 
l)Uona parte dei Borboniani e il re stesso sarebbero ca- 
duti in potere dei repubblicani di Roma. Garibaldi > sca- 
valcato e ferito dai cavalieri napoletani , penetrò pure in 
Velleiri la sei'a stessa, indi si spinse iin negli Abruzzi , 
occupando il villaggio di Rocca d'Arce.e più oltre ilo sa- 
rebbe coi suoi, se i triumviri non lo avessero chiamato in 
gran fretta a Roma , la quale trovavasi minacciala , non 
solo dalle anni frEincesi, ma dalle spagnuole ed austriache. 

Ilij£i-i,i Ini h: ii;iRÌnod.;ll:. blùiia d' Italln e la difesa di 
!,Miia iij|.ii:.blicciiiii"nd ■I.^VO, 1 fra i nomi lutti degli 
rruki difi^nsoi^ quello rinvilendo di liai'ibaidi, il quale 
dal dì 3 giurino , in cui ricominciavano le ostilità , lino 
i>ll ' estremo di dell' assedio, adempiva in modo glorioso, 
non solo le parti di capitano, ma quelle bensì di soldato. 
Primo sempre nelle battaglie, ultimo nel rebtKedere, fu 
un vero miracolo che nessuna ferita ei toccasse durante 
un mese circa, mentre pure il fiore della gioventù nostra 
gli cadeva d'intorno, un Luciano Manara e un Goffredo 
ilameli, un Dandolo e un Morosini, un Daverio e un Pe- 
ralla , un Pietramellara e un Masina. Basti questo, che, 
solo fra i 12 e i 25 giugno, le perdile del presidio di Ro- 
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ma ammoalaroiio , ft9 morii eforiti.anilleciiiqaecenio 
uomiml 

Il generale Oudinot, dopo avere occupato UonteHario 
fraudolenlemenle, Roma assaliva nella notte dei 2 ai 3 
giugno del 1849, menirc nel giorno 4 scadea l' ora pre- 
fìssa al rinnovamento delle ostilità, c non indugiava ad 
impadronirsi di villa Pamlili. Al quale annunzio Tiari- 
baldi saliva a cavallo ed accorreva sul luogo , dirigendo 
durante circa dodici oro la resistenza con mirabile sangue 
freddo, invulnerabile fra tanti morti e feriti , (centodieci 
furoDoi primi, trecentrenlaseii secoDdiI)ad onta delmaii> 
tello bianco all'amcricana.incui s'avvo]gea,ed il quale diia- 
ro segno facevalo ai colpi dell' inimico. La notte stesea i 
Francesi dis^juavano la prima parallela, e il di 5 giugno 
veniTano di nuovo alle mani coi nostri , ìndi quasi ogid 
^orno condiversa Ibrtunadcombattea. Varie aortite fUron 
pure tentale dagli assediali ,dSce prìncipalissimo Garibal- 
di, una, fra l'altre, nella notte dei 9 giugno, eseguila nel 
modo che usavad nel medio evo, in cui tali fazioni si di- 
cevano saamàale, perchè ì soldati le camicie soprappo- 
nevano all'armatura, a potersi me;^lio riconoscere fra le 
tenebre. II giorno 12 un nuovo e più fiero combatti- 
mento avea luogo, in coi i nostri tanto furore dierono a 
divedere, che, a su[^ire alio munizicni, end' erano 
scarà, davano di [nglio alle pìetr'e sparse sul suolo , e le 
avventavano all' inimico, al quale strappavano spesso di 
mano i fucili , ad usarli siccome lance. 

Il 14 ed il 15 giugno furono giorni di gloria novella 
pei difensori di Roma , contro la quale poi le aTtigllerie 
non cessarono mai di tuonare lino al dì 29 , in cui i 
Francesi praelravsno in San Pancrazio, fticbiesto il ge- 
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Deral Garibaldi del suo parere intorno al partito da po- 
tersi abbraceive in quella gravissima em^uniora , eosl 
feces: 9 replicare : 

s Abbandooerei il quarlier di Traslerere, brudando- 
1 ne ie case che impedissero il tiro. Demolirei tutti i 

0 ponti , aprirei feritoie e troniere lungo l'abiialo, sulla 
( riva sinÌEira del Tetere. Munirei forleniente Caslel 

1 Sant' Angelo. Aspetterei col popolo armato di pié ler- 
» mo r assalto. Di barricala in barricala cederei all' ini- 
H mico gli edifizii e ì monnmenti infranti dai suoi pro- 
K ietti. E cosi snlmrei sulle hmmiti rovine il nome 
1 eterno di Roma! 

Le quali proposte, per essere ardile e terrìbili troppo, 
■ furooo ligeilale. E il di 30, cbiamato al cospetto dell'as- 
semblea , Garibaldi alTermava impossibile ogni ulleriore 
ditesa di Roma, salvo che non la si volesse mulare in una 
nuova Sagunto. • Io proponeva ai 9 febraio » ei diceva 
« una diltiUura militare , che avrebbe provveduto cele- 
ri remeiìLe nlle armi e niesso in piedi in un mese 100,000 
0 uomini. I buoni elementi esistevanoi conveniva cercarli 
a ed un uomo potente li avrebbe trovati. L'audacia noa 
a ebbe f&vore, l' ebbero i mescldni concelti. Ha al Mio 
e non hewt rìmedio. TengUamo ma b fiice, daccbi non 
a d é dato tener vivo V incoidio. Usdemo dalle mora 
t co' valenti armati. Dovunque saremo, colà Roma sarà, 
n Io nulla prometto , ma tutto (arò quanto è dato ad 
" uomo di fare , e la palrio, in noi ridotta, vivrà, » 

Cosi parlavaGarihaldi, dopo aver combaliuio fino all'ul- 
limo, e affrontato la morte le mille volte ; nè capitolare 
volendo coir inimico, da Roma partivasì poco stante con 
-circa tre mila dei suoi, il fiore de' valorosi , a' quali avea 



Digitized by GoOgle 



SSS : TU* M GABIULM 

COSÌ deltoin sostanza : ( Soldati 1 Questo solo v' aspella, 
« caldo ed arsura" durante il gionto , b'eddo e bine du- 
n rante la notte; non riposo, non munizioni; ma pov^ì 

(( estrema , ma veglie e marce «ntinue , ma oombatti- 
" menli rùln lìti^ani'iLn, Chi ama l'Iialia mi segua ! u 

E qui coriiiiìi.iu mut ih:' pìii singolari e(ngodii del gran 
Jramma, ond' ero it^atro 1" Uaita nel 1848 e 49, episodio 
dìs vorivji raccontar [ler minuto , e cui pure m' è forzu 
l icoidnr bolo \icr sommi capi, confortando ì miei leggitori 
a discorrere un iibriccino stampato in Genova, nei ISriO, 
con questa tiiolo : BeiUi rilirata di Garièaidi da Roma , 
mTTtaione di E. Buggeri. Il quale fu testimone ocolare 
della più parte de'Iblti du lui narrali, siccome quello clie- 
ja ufficiale iieT.ariljalJiani. 

Primo intenilimcnlo di liarilwlili era stalo quello di re- 
carii a Venezia; ma ielii rt di Toscana io inanimirono a 
(iitlursi (|uivij mila ^[jcranzii di rideilarvi la rivoluzione, 
e ricominciar quindi Li '^mm santa. Ei ni moveva di 
Roma co'iuoi verso k y |i!.rii. del iccotido -ioino di lu- 
b'Iio, e marciare vedevanti nell'anti^juardo la sua nobile 
donna, cbe seguitarlo aveva voluto a ogni patto , quan- 
tunque gravida di sei tam, il padre Ugo lìassi ed Angeb 
Brunetti, soprannominato Ciceraaechio, coi suoi due fi- 
irli, che perire dovevano tulli à miseramoite, quuitun- 
qtie in modo diverso, martiri gloriosi della Eanliseima 
delle cause ! Uopo marce assai falicose per vie scoscese 
V Micì'r ;d M.nimù f cìic^ri! dovijiiJo.-i le strade rotabili 

e le OVS, ikn ru:m lui .|.'-- il. i iiirlii ) il di 9 lugllO i lù- 

i;ionriiii yr.ìQ-urij a T^jiu,, ikn.j tri..v,.rono novecenl' uo- 
mini, con alla testa il colonnello inglese Forbes, che va- 
lorosamente aveva tino allora combattuto a 'pro della Re- 



Digilized by GoOgle 



-viTk DI eiiiBii.Di 3S3 

pubblica romana. Ed a lui Garibaidi affidava il comando 
dollii melù de' suoi prodi , l'altra coninictteDdo a' cenni 
dol colonnello Sacchi , mentre la cavalleria capilanare 
facea da un uftizialc americano , per nome Bueno , che 
poi tradiva in modo scclkiato la firlucia del generale. 
Sehbfinc ['"janKCsi , Auslriad e Spaj^nuoli gli desser la 
caccia, Garibaldi siungova il di i;ì a Todi , senza essere 
Etato assalilo, ma già stremalo dalle diserzioni , talché , 
nell'entrare in Toscana, annoverava a|ipena duemila uo- 
mini ! Diviso in drap[>elli il suo piccolo esercito, a facili- 
tarne la marcia ne' varii sentieri , cui dovea battere ad 
evitare le sU-ude che mettono a Roma e a Firenze,, per- 
veniva in Oruiclo egli stesso il di Ili, ne ripartiva il di 
17, limi' ori juiiiìii ddl'un ivo colù daiFranccai, e la di- 
mane affnrriiv.j Ci U'm , ilmi; ij miiv.i il rimanente delle 
sue genti, e domli' ii|njiiftv,i:,i in via d di 50 per Foiano 
lì Montepulciano , Iwliendo hetilieri, die a lult' altri sol- 
dati riusciti sareljbero inaccessibili. Pubblicato un pro- 
clama in Montepulciano , proclama in cui chiamavansi i 
|Jopoli a insorgere contro ii governo granducale, soffol- 
lo dall'armi aoslriadic, Garibaldi a¥reUie volato tentare 
un audacis^mo colpo di mano sopra Firenze ; ma , da 
an lato l' inerzia dei liberati e l' indlAerenza delle popola- 
zioni, dair altro l'ingresso degli Austriaci, il costrinsero 
a gittarsi in Romagna ; se non che nuovi baltaglioot te- 
deschi essendo spediti d' ogni dove ad avvilupparlo, dopo 
non pochi combattimenti , ed avere perduto i due terzi 
dei suoi per le dibcr/.ioni vie sempre crescenli , rifugi,'i- 
viisi, non senza sLenlo, nel territorio di San Mai ino. Gli 
Austriaci apparecchiavansi a violare i confini della Re- 
puUiilica dei Titano, allorché i cosici magistrali oltene- 
IticriKDt, Opiri.VrJ. V, 23 
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vano ilal generale Oorzowsky , accorso da Bulot^n-i in 
gran Ti-etta , una capilolazione in favore <lui t'ifuggiti : 
ma Garibaldi e circa dugenlo de suo acccilare non vol- 
lero I patii ( violati j)Oi in modo inlamii ) . prelei Piido 
schiudersi il vluco ainiLna mann ii!lr;i sjìi Avisii ilici, cliii ' 
monti saiiimniinun.M r,inut v;ino <i oj;iii piirlc. nnlle 
dei 31 luglio al ]" agosto del lì^4!l |. a ri iva si Ilari bii Idi 
CO' £uoi dugenio, e la povera Anniia, intrepida sempre e 
serena, quantunque sITranU, anzi esausta da si lungo e 
al Gonlìnuo slrapszzo. La piccìola schiera avea a guide 
tre contadini , che per vìe così fotte la conducevano a 
VerruGchio ed a Cesenatico, da molto bene ingannane la 
vigiianna dell'inimico , talché questi moveva affiena da 
tutte parti alla volta del mare , quando già i fuggitivi ', 
entrati in tre<]ici barche da pesca , veleggiavano verso 
Venezia. 

' Fu cosi fatta la rabbia del generale Gor^owt^ky, al sa- 
pere l'uscita di Garibaldi da S. Marino, ad onta di tuitc 
Ir! insidie tesegli intorno , »Jie non lemetie dar fuori un 
proclama , in cui minacciava pena di morte a chiunque 
avesse dato pane ed asilo a Garilwtdi edalla sua schiei-a di 
masnadieri , intorno alla quale scendeva ai più minuti 
particolari, non vergognandosi di far mollo della moglie 
del generale, gravida di sei mesi ! 

Le tredici barche, favorite dai vento durante le prime 
ore del giorno, stavano ijuasi per alTerriire Venezia , al- 
lorché una nave da guiìn a austriaca C'ftrsfc,) capitanala 
da im PalriialR, prr nninc, Kopinovicb , si feoc lor sopra 
con altri due hiif limeiili, iifivibnldi, che riiai d'animo non 
si peide, fa di deludere l'inimico, alcune fra le barche 
spingendo a desti'» , mentre la sua ed altre quaiiro, ad* 
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onta del fuoco dei cannoni nusimcì, appitidano in sulla 
spiaggia di Mesola. Era il di terzo di agosto , allorché, 
scesi appena dai Ifgnì, i fuggìaschi si sparpagliavano , a 
meglio celare al nemico la propria traccia. E rjuì comin- 
cia uD dolorosissimo dramma, a descrivere il quale altra 
penna vorrebbesi che la mia. Vo' dire del misero caso 
d'Annila, la f|uale. rolla alfine da Uìhiì disagi e da tante 
fimozioni, usciva ili sensi ilurante h fuga, e poscia esa- 
lava lo spirilo in nnn cascina del conte Cuiccioli. Al qua- 
le proposilo citerò il racconto fattone dal gesuita Bre- 
sciani nel suo D. Gùmmù , libro iniquo , quanto allo 
Ecopo, eli' è quello d'inlbmare la parte liberale in genere 
e la repubblicana io ispecie, ma scritto in modo mirabi- 
le, e che Teridico ei pnÒdÌFe , per ciò che spetta all' io- 
fencissiina atorìa per me ricordata. £ focile imagiiiare 
qual finse il cuore di Garibaldi al cospetto dell' esamine 
^wglia della sua ìnnita. Cbè se non s'uccise in quel 
ponto, fu certo perchè lo serbavano i cieli all'aliissime 
prove che libera ed una dovevano fbre l'Italia. Costrelto 
a ripigliare la foga , dopo avere , sovvenuto dall' opera 
del capitano Leggero , dato alla donna sua la sepoltura 
che consentire poleva 1' eslreiri!) slreik/.y.a del tempo , 
errò non meno di Irenlacinquc giorni , prima di poter 
giungere a Genova « passando spesso frainaiezzo Of^ 

■ Austrìaci > scrive il Ruf^i f e talvolta ancora co- 
te subito a starà col bozxo Croata, ed a pascersi di frutti 

■ raccolti lungo le àepl e nei boschi. Trov6 perè asa- 
t stenza e more italiano ovunque si presenlA, e iie fanno 

■ fi^ alcuni certificati da Ini rilasdati , solo mezzo die 
a gli rimanesse per gratificare quelli die lo benefica- 
< vano, a 
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AniicU vaiirtì accollo dal governo del proiHrio paese 
nel modo che va tenuto cogli eroi sventurati, i) general 
Garibaldi era sostenuto, in Chiavari prima, indi In Ge- 
nova, con grave sd^o dell'universale, talché ild) iO 
settembre la Camera dei deputali era chiamata a profife- 
rii*e semema intorno ad una petiiione dei cilladini di 
Chiavari, in cui aspro lamento movevasi contro le auto - 
rilù. E la sentenza fu favorevole a Garibaldi e al principio 
di libertà, dopodiscorsi vivaci di deputati parecchi, fra i 
quali il Brolferio e il Raltazzi, Ed il governo sardo , non 
solo riponeva in i^rlà Garibaldi, ma olTerivaglì unbasii- 
nienlo, sul quale ei recavaai a Nizja, a riabijraci:iare la 
madre settuagenaria ed i suoi tre figli , per indi passare 
alla Maddalena, i soletta posta nelle acque di Sardina, e 
ditia Gibilterra e a Tanf^rt, e tìnalmente, nel 1850. alla 
Nuova York. NotoèGanbaldi avei'e in quest'ultima citlu 
ponili su una liililii ii a lU aindt'Ii? , tifila strada medesima , 
m CUI (iuiSt;|)]A' A\i'i'/iiii;> , ljui i.' :im il'lla sollevazione di 
lii'ikis-i, \bW, u iiJLiii=lruili.'il.< [^iii'irii iniloma , la- 
il \(!iidilor di bliNi^nu ! Ma. bisoanoso d azione, pom 
tempo duro liaribaldi in quel meslicre si poco adallo 
alla sua natura. Itone a Lima , dove trovava Genovesi 
e Nizzardi in gran numero, i quali lacevangh la maggiCH' 
festa del mondo, accettava quivi da un suo conterraneo 
ricchissimo, per nome Denegii , l'incarico di condarre 
alla Gina un bastimento di merci, ma se felice L'higciva il 
viaggio dalle coste peruviane a Canton, pieno d'alti {le- 
ricoli fu i! riiorno ,chè, oltre una lerribii tempesta, ei 
dovette patire la fame,ea gran stento potette impedire la 
ribellione de' suoi marinai. 

Tornoto in Italia nella stale del 1 854, Garibaldi acqni- 
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Stara un po' di (errcoo nell'iBoieUadi Caprera , [msEinia 
a quella delta Maddalena, e Èicea quivi l'^ricolloce, do- 
poavere durante alcun tem^ g;uiclato una nave mercan- 
tjle da Genova a Nizza e da Nizza a Marsiglia. Entrava 
poi nella vtla politica, accettando lu vi ce presidenza della 
Socùla naiunuile itabana, posta su pri nei pai mente per 
opera del La t anna, dietro i conforti ili Daniele Manin, 
c prescdnta da l.iorL'io l'ai ly vicino, (tuantiinqiie rcpub- 
blicanj ardente. ci i a(^i n^t:iva a<.:aKi ^lavoia. |ier£«aso, 
siccome tant altri della sua porte, esserci quesl unica 
lia ad unificare I ilaba. Poco prima che ga^piasse 
guerra del1859, Garibaldi era driomatodal governo di 
Vittorio Emanuele a capo della pc» sì' famosa legione 
dei Cacàaloridefle Alpi , in cui conveniva immediate il 
fiore della gbventù italiana, chè anzi 'quanti accorreva- 
no volonlarii in l'ienionlc da tutte parti , tanti al solo 
general riaribaldi voluto avrebbero sottostare. Nei primi 
giorni d'.i|irilt; del liiTi!) i C'i'xialcn (klle Alpi soima^- 
vano già 0 eimiacuii!.'!. M.iiiiJ:iti !i gui'iniie la lirica die 
si stende da Verruii a Ilvu.sii.suo , cliliero primi l'alta ven- 
tiuv d' aufulfarsi coll'inirnicc, il di & ina^io , presso Ìl 
vilb^lio di Ponleslura. Intorno al quale condiattiaiento 
così Garibaldi, in un ordine dei giorno da lai dato fuori 
nel suo quartier generale di Brizzolo: « Timp^o non 
« fu die di pochi, ma glorioso: la terza coiiq)ag:nìa , agli 
t ordini del prode capitano de Crìslororis, fece l'ammira'- 
1 zione di tutti. * 

Gii Austriaci essendosi innoltraii in Piemonte , Gari- 
baldi corre a dar loro la cjecia. il di 17 niaLjgiodel 1859 
giùnge a Siella, dove si fa a visitare la casa di Pietro Mic- 
CB, *e la dimane cosi fàglia comnaiato dai Biellesi : 
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« I Cae/Àalon deHe Alpi vi debbono una parola di af- 
« fetto e di gratitudine. Accoglietela , generoi^c |>opola- 
( laùoni , e sia essa pegno A' ind isso! ubi le noito , clic 
«presto riunirà Italiani , dalla patria il'Atchimcile a 
(quelIaiUPialroHicca.il 

Parole pnrf'eticbe dire si possOBo le infrascritte, foco 
staole Garìbiildi entrò co' suoi a Gattinara, donde il gior- 
no seguente rccavusi fi !ìor>;oni3ncro,c ua di dopo a Ca- 
stelletto, sul Ll<<<o Mu^gioii;, cioè in quei luogtii cuede- 
siini,dove circa dieci anni prima avealottaio si bellamenie 
centro i Tedeschi crai si ^cviola tasao di valorosi! Fatto 
le viste d'andare ad Arona, a mezza notte si spinge ad un 
tratto verso il Ticino, cui valica inai^pellato , ed eccolo 
in Lombardia. È inutile il dii'e l'eifetlo prodotto sull'a- 
nimo dei Lombardi dall' ingressodi Garibaldi. Basti que- 
sto, che, al primo saperlo in sulla terra lombanla , il po- 
polo di Varese levavasi tutto a rumore, disarmava il pre- 
udio austriaco , ed acclamava la dittatura di Vittorio E- 
manuele. Il generale Urban «ssendosi mosso da Como 
contro i CoemUìrì Mie Alpi, zm cinquemila soldati e 
eavalli e cannoni in bam dato, viene battuto da Garibal- 
di, con perdita di dugenquarant'uomini, fra morti, Terili 
e pri^nierì, e due pezzi d'artiglieria. V'aggiungi ijug- 
genti essere stati inseguiti durante lo s\m\o di otto mi- 
glia, cioè fino a Malnate. La dimane , 27 maggio , Gaii- 
baldi move alla volta di Uomo , cui divisa investire dalla 
parte di Borgovicu, Il gonorole Ui ban avea divisole pro- 
prie forzo Ihi CumcrliiUi e [Ionio, il cliu f.itililò la vittoria 
dei nostri nelcomhallinicnlo glorioso da loro sostenuto a 
S. Ferino. Gli Austriaci fuggono a rotta, e Garibaldi en- 
tra in Como, la cui libei-azione si debbo taiere fra *i piii 
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s|)len(lL<]i fatti di tuUa la guerradel t859 . soli tremila 
uomiai avendo con sà GarìbaUi, senza un solo cannme • 
dove circa otlomib soldati annoverava il generale Crtian. 
11 qoate, afforzato da nuove truppa , assaltava e tagiieg- 
imva ad un tratto Varese , smonchè pib ratto accorrea 
Oanbaldi.e sforzavalo a rapidissima fnga. Hen fortunato 
riusciva un colpo di mano tentato dai Garibaldiani con- 
tro gli Austriaci allo^iati in Laveno. Frattanto i nemici 
ingrossavano intorno a Como , ed in grave pericolo tro- 
V3V33Ì questa citta , allorché Garibaldi , mediante una 
subila marcia di fianco, ^brzava i Tadescbiad indietro- 
^'iare , in (fuella die i popoli di Valielluia levavansi a li- 
bertà. 

Il di 8 giugno un lusinghiero ordine del giorno dava 
bori in nome del re il general Della Rocca , e quaranta 
medaglie , distribuite fin i Cacaatori tUie AJ^ , era» 
premio a tanto valore, in quella che il loro capo s'aveva 
la medaglia d'oro, oltre non piociirie lodi psr parte de* 
generali francesi, e due pistole da Francra. per mano del 
signor Planat de la Fave. 

Mentre r esercito sulialjiiiio vÌiimvli a Vinzagiio e B 
Palestre , e i Francesi liek^ibvnno i'Au^ll ia a Magenta , 
{ìarìbaldi non se ne stava già inoperoso, ma spìngevasi a 
Beiamo, donde il nemico fuggivasi a preci|Hzio , e an- 
dato quindi all'incontro dei millecinquecento Tedeschi , 
spediti in soccorso da Verona , mercè un' imboscata au 
faceva prigione non poca parte. Il cbe fatto , marcia su 
Brescia, dov'entra il di 19 giugno, per uscirne ben pre- 
sto contro il nemico , il quale , penlito della sua subita 
fuga , tornava più numeroso alle offese. Ingannato da 
perfide relaiicni, Garibaldi rimanda a Brescia il pib delle 
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proprie genti , e s' avvia verso Treponti con un sol reg- 
gìmenfo; aa, gianlo sur un' altura, scorge gli Austrìaci 
in gran numero, che Io salutano con Tuoco asso! vivo, e 
fanno di circuirlo. Non perdutosi d'animo, spicca messi 
al quartier generale , per averne subili aiuti , ed intanto 
si difende strenuamente , giovandosi delle asprezze del 
suolo su cui si combalte. Strascinalo a terra dal cavallo 
gravemente ferito, si rialza immediate. Impugna una ca- 
rabina, ed eccita 1 suol coll'esemplo, fmcliè, giunti 1 rln- 
foni , ii nemico vien rincaccialo e Brescia falla sicura. 
Due giorni dopo un altro combaltimenlo glorioso aveo 
ìmga , io TÌrUi del quale il nemico età coEtretto a n- 
Irard dietro le acque del Chiese. 

Nella notte dei 14 ai 15 giugno Garibaldi move alla 
volta di Bettoletto , fa ricostruire sul Cliiese il ponte di- 
strutto dai Tedeschi, ed apposta i suoi a Rezzatoc aTi'e- 
ponti , a fiir fronte alte schiere austriache trincerate a 
Cailenetioto. Una scaramuccia essendo slata impegnata 
fra le lìue parti , seguiva ben presto un assai fiero com- 
battimento , in cui cadevano cenctnquantanove de' no- 
stri, tra morti e kiìti, e piìi assai degli Auslnad. S'an- 
noveraroa fra i morti il maggiore Bronzetti, Trentino , 
ed il lenente Giuseppe Grad^Igo, Veneziano, e tis i fe- 
riti 11 prode Ungherese Turr, che poi bellamente si ado- 
perava di nuovo a prò della causa italiana. 

Il dì 1 7 giugno il general Garibaldi recavasl con parte 
de' suoi a Salò , ad affrontare un grosso corpo di Au- 
tlriaci, che scendevano dal Tirolo, e dojxi varie avvisa- 
glie c maree fulicosissime su per le giogaie dell'Alpi , il 
nemico costiinyea a rifii'arsi con gravi perdite , agevo- 
lando così all' esercito ilalo-franco le viltwie di S. Uar- 



lino e Solferino , cui certo non prevedeva sì prossimo il 
fiitale armistizio ili Villafronra ! Al (juale il ol erosissimo 
annunzio il general (jarihaldi correva ilal re ■ a fiover- 
bella, 3 mssegnare nello di lui mani, la propria dimissio- 
ne non solo, mu quella di tulli gli ulTiziali della legione; 
fenoncbè, dopo lunyo colloquio con Villorio Emanuele, 
tornava meno lurlxilo al suo (juarlier generale, sospen- 
deva le dimissioni , e il dì 1 lu<,^lio dava fuori il seguente 
ordine dol giorno : 
« Qualunque sia l'indirizzo degli eTcnii politici, gl'I- 

• laliani non debbono posar l'armi, né scoi'aggiarsi, In- 
« grossino invece le file, e provino all'Europi elio , ove. 
V li guidi Villorio Emanuele , son pronti a tentare da 
« capo le sorti della guerra, qualunque elleno sieno ! a 

ComincinLc le tonlurenzi: ili Zurigo , e la piega delle 
cose itólilicliQ noQ talentando a duribaldi , cbiese questi 
liccn/a di ritirarsi, e cos'i agii \ t agosto e' toglierà com- 
miato da' suoi CaecitìUori: ■ Debbo ritirarmi per ore dal 
( sevizio. S. H. ch'iaina a sorrogainii il general Poma- 
« retto. Spero cbe voi.quaato foste valorosi ne' combat- 
« tiroenti, altrettanto earete ora disciplìiiati, e procure- 

• rete di acquistar sotto l'armi queiristrQzioae,cfaedeie 
( in faccia ai nemici della nostra patria as^urarvi il 

• posto di cui siete degni. » 

Maravigliose ovazioni ebbesi Garibaldi per ogni dove, 
nel perlustrar la Toscana , dove subenirava ad Ulloa nel 
comando supremo delle Iruppc toscana, ed era insignilo 
del grado di generale di divisione. K fra unanimi ap- 
plausi visitava altrui le lìomagiie. Uopo avere pubblica- 
mentu onoralo intlologna lecencri di Ugo Bassi, ei n'an- 
dava a Ravemia, col duplice scopo di ringraziare colorot 
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che avevano coali'i bui lo alia sua salva-a ncll'agoslo del 
1849 , e di dar scpoltui'n più Jc^na ulln carissima An- 
nita , le cui reliquie venivano con [lomp solenne ed in 
mezzo a sterminala popolazione (rasferile dall' umile 
chiesa della Mandriola, in Sunl'Alljerto, villaggio prossi- 
mo alla Pineta , nfill'anlica cillà degli iisarchi. Menolli e 
la TercsUa accompagnarono il padre ià qoellet pa ceri- 
monia. 

PocliL giorni dopo Garibaldi era in Rimbi , donde alla 
gioia sareUwgIi stata lo irrompere nelle Marche e in A- 
bruza);ma gh uomini, che le pubbtidio cose reggevano 
nell'Italia centrale e in Tonno , dai bttt aaimosi abbor- 
rivanoj il perché , in qoella appunto die il general Gari- 
baldi slava per valicare il Rubicme, con intatto eonlra- 
rio afiiilto a quello di Giulio Cesare , chiamato veniva ad 
un tratto a segreto colloquio col re. Quindid giorni [Hit 
in là te gazzelle annunziavano il celebre generaleessersi 
dimesso dal comando della seconda divisione, e il di 26 
novembre del 1859 , ad attenuare la mala impressione 
che la sua lontananza doveva produrre sull' animo dei 
vdoitarìi , à dava fliorì nn pti>elama, nel quale legge- 
vana le seguenti parole: 

<i La mia partenza non raffreddi l'ardor vostro per 
H la sanla causa che direndiamo. 

« Avete giuralo ft;deìlà all' Italia ed al re die guidov- 
0 vi alla vitloi-ia. Non abbandonale le armi, nè il poslo. 
n Esereilatavi , disciplinatevi. Poio durerà la pace. La 
■ « diploniii/.i.'i mn \m- disposta a veder le cose quai so- 
t nu. Ilu:ii-da a voi, corno iid un puyiio di rivoluzionarli, 
« c ostenta ignorare che in voi sono i ;5crnii d' una 
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« gl'aule naiione. rÌRpeiiÌ»nio il territnio alimi. Ci 
« lasdno dunque padroni in casa nostra. 

« Cittadinil » veniva poi conchi udendo ■ non àn un 
« solo llaliano.cbe non offra il suo obolo, c non forU- 
a sca il suo fucile, per oltencrc, domani forse colla foi- 
n za, ciò che oggi contro giustizia si nega » 

Persuaso coli' armi solo ed in campo (Mtersi far libera 
ed una l'Italia , una sottoscrizion nasionale propcuea 
Garibaldi, col line dì pi-ocacciarc alla patria un miKone 
di fucili. E ben presto, mercè l'opera d'un coraìtalo cen- 
trale , islituilo in Milano da Enrico Besana e Giuseppe 
Finzi, e di comitali minori sparsi per ogni dove, somme 
considerevoli furono poste insieme, nè solo di qua dalle 
Alpi , ma pure ollreiuonti , si gran prestigio circondava 
già il nome dì Garibaldi I II quale era assunto poco 
stante alla presidenza di:lla Socktà nazùmale. Ma iioco 
durava in tal grado, forse a cagione d'alcun dissidio 
nato fra Ini ed il La Farina , e più ancora dietro i coo- 
fbrti del Broflérìo, cbe l' illustre geoerole inducea a p»- 
aedenhSoaelàde'LS)eriGamkM, ribatteizatacoliKHiie 
di Natàoae armala, e la cui Goaunigsime centrale woo- 
v%ava, oltre il Brcflérìo. Slefoni^ Turr , Riccardo Sìneo, 
Carlo Beolchi, Pietro Garda, M, Farina, Giov, Aut. Sau- 
na, Giorgio Asproni , Tommaso Villa e Giuseppe Ema- 
nuele Garelli. 

Ma pocbissimi giorni visse la nuova società, avversala 
principalmente dalla diplomazia e dai liberali più tìmidi, 
e allora un estremo scoufbrlo ( non duraturo, per graa 
ventura d'italia) entrava nel cuore del general Garibaldi. 
U quale, tradito indi a poco in modo scellerato, siccoma 
suole accadere agli uomini generosi, nelle sue nuove af- 
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finzioni, si ritraeva sdegnosamente ncll' isola di Caprera, 
nè usciva (laquella suasolÌtudine,chenei primi giorni d'a- 
prile del 1 8G0,co! fine di proiestarc in seno del Parlamen- 
icond'era slato chiamalo a far parte da più collegi, contro 
la tensione di 'Sv/.y.n. In falli il giorno 6 aprite, pur [x\- 
ma die la Camera (li;i llcpulali si fosse legalmenle co- 
stituita, morcé la verifica dei poteri, ei cliieileva licenza 
(l'iHler pel lare ìl mÌDiglera ; ma il presidente del goubì- 
giio dei ministri Cavodr dichianiva dod voler replicare 
alte inteqKibnze , e )a maggioraaza , ad onla dei vivaci 
discorsi di Launinti Itobaudi, SineoeMellaDa, volava in 
favor del governo. Costiluila la Camera , Garibaldi tor- 
nava all' assalto con un discorso , in cui campeggiava , 
più che !" eloquenìa , il buon senso ed il vivissimo a- 
inore della teinn natale, ed al (juale replicava il Cavour 
con lunga orazione, cui fecero tener dietro parole assai 
condiate il Laurenti Robaudi e il Mellana, ma indamo, 
« cosi pure il Mancini, che il voto di Nizza avrebbe vo- 
inlo protrailo al di SS aprile. La maggioranza, dopoal- 
tro breve discorso del general Garibaldi , non che di al- 
tri oratori, approvava on ordine del giorno proposto dal 
Bogglo I in cui raccomandavaù al nunistcro che il volo 
riuscisse libero e sincero al possibile. Del che fu grande 
lo sdegno dei generale, che non potette tenersi dal farne 
ifogo in un SLiu colloquio con Vittorio Emanuele alcuna 
ora prima che hi pai tisst per Ccnova, col fine d'andare 
in soccorso della Sicilia , la ijualo s,' era levata contro il 
Borbone di Na|)olt fino dai [iriuii 'girimi d'aprile , mercé 
gli stimoli e l'opera della parie repubblicana , e in ispe- 
c'ie del valoroso giovane Rosolino Pilo, partito di (leno- 
na il di 35 marzo, ad una con un antico artigliere per 
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some Corna. Garibaldi giungeva a Genova it di 13 a- 
prile, e non indugiava a dar mano ad apparecchiai'e gli 
aiuti , si necessari] a' «dievali della Sioilia, seccmdalo 
dall' opera assiduo del dottore Agostino Berlani e di 
Giacomo Hedid e Nino Bisio, &a continue ovazioni fat- 
legli B gara dal popolo, degli studenti , anzi dalla citta 
lutia quanla , mentre il consiglio comunale di Chiavari 
olfciiva lo cilladiaanza, E llrescia altresì lo acclaina- 
va a suo ciltadino.c Garibalili co:?ì scrìveva al di lei mu- 
iiìci|)io, in liuto (lei 15 aprile del 1800. 

( AcceUo con gratitudine la cilladinanza die ni' offre 
I la cara città di Bi^b. Ilaliano e Nizzardo , non rin- 
« nego però la mia culla, la tomba di mia madi'e, e i di- 
fi ritti d'Italia sulla terra ili Maria St'^rurnna e Masscna!» 

Corsa appena la voce dell'andata in Sicilia di llarilul- 
di , a cenlo , a mille aflluivuno in i'ienovj i volontarii , 
molli IVa i quali avean già uMlitiilo liii i Cuojialori delie Al- 
pi, e non poche madi'i, anziché ratlcncro i fij>liuoli, spin- 
gevanli a pai lei:l;tìre alla niagnarima ini|ircsa. Al (inaili 
proposito mi basti citare 1' usemplo della Cairoli di Pa- 
via, die, sebbene oi baia di un figlio chtrante !a guerra 
del ai su|>ei'sliti facevasi ^^nida ella Slessa al gene- 
ral Garibaldi, né a ciò, gli offeriva danari in buon 
dato ! Sopra più di duemila , soli miltedugento circa , 
Ira i (juali cenloventotto Napoletani , esali tulli , e non 
tutti giovani , Inietterò salpare da Genova in sull'alba 
dei (I iii:ipuio del 1800, sui vapori il Piemoìtìeb il Lom- 
bardo. \ i^-iìiin, ..■•■rii- ;Uito lorza alle autoril;'i mili- 
tari iì . ii'uii'jie ìhv. i|...iri]i;ri il presidio della ciltà , ad 
impedire die i piii disertassero per ondare in Sicilia ! 

lìaribakli , prima di partire Aa Quarto , paesello ddia 
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Rivi^di Levarne, tre miglia lonlano da Goiova , ip 
ijaesta fonna scriveva a re Viltorio Gnunuele. 

t n grido di sfEimio, che dalla Sicilia arrivò alle mie 
« OL'ecchiG,ha commosso Ìl mio cuore, e quello eli alcune 
« centinaia de' miei anlichi compagni d'armi, lunonho 
« consiglialo il movimenio insurrezionale dei miei fro- 
tk lelli di Sìcilìn, ma dal momento eh' essi si ^^ono solle- 

0 vati a nome dell'unilfi italiana, di cui Vostra Maestà è 

V la personificazione , contro la più infame tirannia 'lol- 
t r epoca nostra , non ho esitalo a meilcrmi alla lesta 

< della spedizione. So bene che m' imbarco per un' im- 
« presa pericolose, ma pongo conlìdenza in Dio , nel co- 

V raggio e nella devozione d^ miei compagiu. 

1 11 nostro grido di guerra sarà sempre Viva I ÌMià 
t ìlaKonal Ftua Vittorio Emamde , sua primo e jrù 
« MtDO sotdoto Se noi falliremo , spero che l' Italia 
a e l'Europa liberale non dimenlidicranno che tjuesla 
« impresa è f^t:il!i decisa pfir molivi puri atHutu da egoÌ- 

1 smo, fi inleiaiiifinle palriotliei. Se Tiuscireino, sarò su- 

< perbo d'ornare In corona di Vostra MacEià di questo 
« nuovo e brillaotisHnw gioiello . a condizione tuttavia 

< che Vostra Maestà si opponga a ciò die i di lei consi- 
« fiìim cedano qnesta provincia allo straniero . come 
« hanno buo u<'.m mia icrra natale, lo non ho parteci- 
pa o M m nftV 

« 1 1 r 0 \ Mie a 

« non rioseiasii; a persuauecnii d abbanuonarlo. i 

Anche a me , presente il mio conterraneo ed amico 
Mazziotli. il generale auermava. alcuni giorni prima del- 
la partenza, avere taciuto al re il suo disegno, lìidiiesto 
poi dal mio amico qual fosse il eoo |»-ogrQmma politico. 
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rispose in sostanza cosi : « lo sono repuUilicano , e re- 
< pubblicano ab antico , sóioncbé , mal polendo farsi 
a l' Italia colla Repubblica, io grido Vìva VtOorw Ema- 
» nuele. nè altro grirlo tollererò che sia levalo in Sici- 
« lia, chi Linzi farò pnssaro per le anni chiuiKjtie sarà 
n [l'ir fiiipiiovre ostacoli , sia in Sicilia , sia allme , a! 
n grandissimo fallo dell' ti nificaz ione d'Italia. » Molte ai- 
Ire lettere , oltre qndte a Vittorio Emanuele , lassava 
partendo il general Garìbàldi, Tra le qnali la qui appresso 
al suo sonico dottor Bertani. 

« Quarto, ai 5 inaggio del 18^. 

« Mio caio Bertani, 

» Spinto nuovamente sulla scena degli avveniraenlì 
« pQtrii, io lascio a voi i scRuenli incariclii : 

I Racmpiicre (|uanfi mezzi sarà jiofsihilo per coadiu- 
« varci neli;i nosli'a impresa ; 

« Procurare di Tar capire agl'Italiani die, se saremo 
« aiutati davvero, sarà Iktla t' Ita^ in poco tempo e con 
« poche epese ; ma cbe non avran &tto il loro dovere , se 
( à limiteranno a qualche sterile sottoscrizione ; 

n Che ritalia libera d'o^i, in luogo dì centomila sol- 
0 dati, deve armarne cinqueeentomila, numero non isjiro- 
a porzionnio al cerio alla popolazione, con 'piesio, chii 
Il tale proporzione di soldati t'hanno [■li Siali vicini, che 
• non hanno indipendenza da conquislnre. Con tale eser- 
« Clio r Italia non avrà più bisogno di padroni stranieri 
.* che se la mangino a poco a poco , col pretesto di libe- 
( rarla ; 
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<t Che ovunque sono Italiani che conilxiltano opprcs- 
( sori, là bisogna s|iingerc gli animosi, c provvederli del 
i necessario [icl viaggio i 

< Glie r insurrezione siciliana , non solo in Sicilia 
«t biso^a aiutarla , ma dovunque sono nemici da com- 
a battere. 

( Io Don consigliai il moto delia Sicilia , ma , venuti 
( alle mani quei nostri fratelli , ho creduto mio oU>ligo 
( l'aiutarli. 

c II nostro grido di guerra sarà ItaHa e VtiU>m Bno- 
f nuefol e spero cbe anche questa volta la bandiera ila- 
« liana non riceverà 8ri'ej;io. » 

Molli proclami apparecchiati avca Garibaldi , cioè uno 
agl'Italiani, un altro ai solilali italiani , un tor/,o ijN'e- 
Scrdto napolelano, un i|Mai ln ( dijllalo da me e i;ontia';- 
scgnalo meco da Fiaiice;!i;u Slucijd) agli abilanli dd Sa- 
(«Iclano, un quinto ai Siciliani , ed mi suslo ai lìomani. 
Il qual ultimo jvi;a firiiialo fio^l : C. Gmibaldi, generate 
romano , pi'unmso da uh 'jtrvarno dello dal suffragio 
universale. In esso , come in ogni altro dato Fuori dal 
nostro eroe, in modo nessuno risplende l'arte deiloBci'ìt' 
tore. ma grandi invece sono l'elocjueaza del cuore e l'a- 
more di patria e di libertà , oltre di che vanno letti con 
atteoKÌone , siccome quelli, in cui si rinvengono più o 
meno ciliari i di lui disegni, si iiolilici , che militari. Sua 
mente, nell'andare in Sicilia, era non solo il liberar eo- 
liesl' isola dnlb più esosa delle liiannidi, nwil Uvm bun- 
si, quasi dirci, cittadella d' Italia , e solida base d' opera- 
zione alla guerra finale da coinbaltcrsi contro l'Ausilia, 
che, vinto il Corlione in Sicilia, indi in Napoli, c reden- 
to le Provincie romane, al riscatto della Venezia prowc- 
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dere volea Garibaldi, le forze tulle ddle Sicilie e di Ro- 
ma noendo a quelle dell' Italia gi3 libera; « In Sicilia aa- 
a diamo a ctmibattere per l'Ilalia ■ tà diceva, partendo 
da Genova , a' suoi degni coimnilitoai ; e ad un ulSziale 
napoletano , che toglieva commiato da Ini in Palermo , 
seguita la capitolazione , ei slringeva la mano , diceodo- 
Sli : 0 A rivederci nel Veneto ! « 

Il (il 7 m:i;^;rìo rli^l ISIÌO, il piinio ordino dol giorno 
liavu fuori a Lordo dd Pamonù: , od i suoi dividaa in 
selle squadre, allidaie ol comando di Nino Bixio, Orsini, 
Stocco, Lamasa, Anfoesi, Carini e Cairoti , con Sirlori a 
capo dello stalo madore e l'Ungherese Turr a primo 
ainlanle di can:^. 

Il Piemonte c il Lombm-do , partili dalla spiaggia di 
(Juarto fia le "i c le 6 ani. del giorno 6 maggio , appro- 
darono la dimane a Talamone , indi a Orbelello , tra per 
bisogno di acqua , viveri e muniaiont , e per isbarcare 
circa dugenlo fra i volonLirii , flaliiini delle Romagnc la 
maggior piirlc, duce /,anil)ìimchi. Il quale, raggranellali 
in Toscana allri dugenlo circa, entrava , comcchc malo 
armato.jielle provinoe romane, ma, sorpreso alle Grolle 
da dna sessantina di carabinieri poniificii , caj)itanati du 
un avventuriere francese per nome Piraodan , era, doiN) 
fiero e sanguinoso romballimeoto , costretto a ri|>assar 
la frontiera. Dannoso ollrcmodo alla causa italiana riuscì 
(I«esio fallo, e non picciolo errore, il dirò pure, fu quello 
di Ga\-ibaldi ili iiwtnlurarc sì poca genie in un' impresa 
i\\ si gran moie, iiccomo quella clic aveva per punlo o- 
bicUivo, siccome .Ijichljeroi mditari, le provineie uliruz- 
zosi , olire di clic a tuLf allr' uomo clic allo Zamlianchi 
Biauun, Ofuri. Voi. V, Si 
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sard)be staki me^ierì aflGdare la diivziODe di quel drap- 
pello di vnloro^. 

Bimanerono a bordo dei due vapori mil lese Ila nta uo- 
mini . COD armi in buon dalo ?d tnnnoni piuti a flrbc- 
(elio. Il dì 9 maggio r.iLiilKihii :iì>|ii\ji1.,i;i;< S.iiUh :>icfnno, 
quindi movea difilalo wi^a l isda lU !-iiilju. 

ilirei di niHWoli, che cci'lo tnii;ii;oio In lo bliiirco ;i Miir- 
sala, miracolo la snbilu niurcin ila Marsala a !':i[cimo, 
miracolo l'ingresso irionfale in (luesl ullimaciLU'i, men- 
Ire un nemico trallavasi dì afrrontar«i potente per navi 
da guerra in gran numero e numerosi soUati , senza 
quasi altra fona, oltre un migliaio di valorosi , la rivo- 
luzione siciliiina csscnrlo presso die spenta, quando nel- 
r isola yitinsen llaribiilili , né i Siciliani avendo poi aiu- 
talo la gi'anilt! impresa, niilitarmenic parlando, nel mo- 
llo che iivrelib'v potuto e iloviito. 

Lo ^bai'i-i) t'hU' iuo'-'^ il <li 1 1 , [licsenli due 

navi inglesi , e due lr-!;iii da giiern. del re di N^ipoli , i 
quali ultimi non s' impari ron iva no del TiemMile , dopo 
averlo cannoneggialo insiem col Lombardo, se non allora 
che i nostri avevano già preso terra. Ed i noslrì, non mo- 
lestali dai rcgii, movevano, il giorno 13 , verso Salemi 
e Calatafimi. Nei qual ultimo luogo seguiva , il di 15, 
mi eroico comballi mento , i Garibaldiani essendo nella 
proporzione di due contro dodici, e le posizioni occupale 
dall' inimico fortissime. FicI modo qui appresso scrivea 
Ja dimane ìl^eneral Garibaldi a Rosolino Pilo, che pochi 
giorni dopo cadeva gloriosamente in un lerrilule scontro 
coi regi). 

N Ieri abbiamo combaltuto e vìnlo. I nem'ià iogffioo 
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« impaurìti verso Palermo , le popolazioni sodo anima- 
« tìs^me e si riuniscono a me ra fretla. Dimani marcerò 
■ verso Alciimo. Bile ai Siciliani eh' è ora di finirla , e 

o che la finìscuno presto. 

« Oualuniiuo amia è buona p«r un valoroso , fucile, 
t (alce, un chioilo alia punta J un bastone, limnitiivi a 
n me, oil oslilimii; il nemico in ipic dintorni . so jnu 
« n fonviuni;. 1 ale nccenJcr do luoctii su tulle lu allu- 
• re die cueoniJano il nimico. Tiralu (juan le fucilale 
B potrete (Il nolte sulle sentinelle avanzate e sui ])Osii 
« avanzati. Iiìtercellate le comunicazioni . incomoilolclo 
a inlinc m ogni moJo. s 

La prima vittoria riportata ilai nostri sui regn coslò 
carissima alle due pam, ché , sc^ra mille eirca dei Ga- 
ribaldiani, centovenloUo erano i feriu o sedun i morii . 
fra 1 quali ultimi annoverava il portabandiera Schiaf- 
fini. Tra i fenii te^rmente s annovei-arono Garibaldi 
stesso ed il di lui figlio Menotti. 

Moltopiu gravi furon le ;)crditc dei rcnii . i quali si 
rilrassero in fretta verso Palermo . assai molest.ili \nn- 
qlies'oh \ 117 1 1 rt I I ( 
Il li 17i( T ] i I r 1 \l II j I t rr 

di Parlinico. donde il giorno Ih continuavano la loro 
marcia sopra Palermo. Il si camminò ed accampò 
sotto pii^a continiia, e il di 20 si marciò verso il Piop- 
po, col line <fi fere uscir da Palemio paite del presidio, 
il die essendo rìnscito, si prese nd un tratto la via del 
Parco , dove ei giunse il giorno 21 per aspri seniieri , 
bltì ancor più dilSciti dalia pioggia. 1 giorni 22 e 23 
maggio vidmi manovre abilissime del general Garibaldi^ 
intese'ad attirar nuove forze nemiche fuor delle nuira 
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della metròpoli» e il di 24 il coIooncUo Orsini fiogeadi 
rìlror» con parte dei nostri a Corleone . e menire il 25 
al il 26 parecchie migliaia di regii intendevano ad in- 
seauirlo, Garibaldi s'avvicinava aPalermo in suipiimi 
alljori del di 97 , e ne assaltava il presidio capilanato dal 
general Lania, sebbene un migliaio d'armali ei si aves- 
st: ni)pcn^ a:j oifori-u a pivi di qu;HloidÌdmila soldati! 
Ali; ò iiiil.- iiO|.(> iia-f) aiiilia-ilo :i Pni-l:i (bTjiminì , il 
gaw.t-.\\c miaiMi in l'iikniio , I;ì nii |.(>jiulmi(mc oiiora ' 
solo si levava a rimioi-e/ ed in sul iiiczioyiomo b metà 
circa della città era in potere dei Garibaldiani. Alle 10 
ani. era comindato il bombardamento, il quale continuò 
sino alla dimane nel modo lerribile e colla mina clie 
tulli sanno, il clie non loisc cbe i resii fossero cacciali a 
mano a mano da tutti i luoiìlii da loro occultali , tranne 
il palazzo rcalfi, quL'llo ùiiìh V'miviu ed il forte di Ca- 
slcIbiiiEn^iiv. llo|'i> imoM : innlMlliiiii'Tili . nolla cilti» , 
■.liii liei ilm ti Hill , 1 .1 iiiL i i.uliiiuo lnniiliiJi\l;mienlo per 

porto, coiiJi; dal l'orliì ai Caslellajnmure, il general Lan- 
za, tra per le diserzioni e lo scoramento vie .sempre cre- 
scenii dei suoi soldati, e pel difetto di viveri, e per esser 
cinto da lultc parti, veniva costretto a ricbiedere Gari- 
baldi d" unarmiai^io di venliqualir'ore, prolungato po- 
scia a tre giorni, e mutjlo, dii idlimo, in capitolasione , 
lon maravicriìa profonda ili liilta iMirOf^a e rabbia esgo- 

Itótlulo ìKÌh [irovinciu natulo l untro i siiellili di li'crdi- 
naijdoll. 
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T polli dell'armistizio era» fermali il di SO maggio, fra 
il general Garibaldi, gii nominato^ ditlalore dolls Sita- 
lia in nome di Titinrio Emanuele, ed il general Lania , 
convenuti a colloquio ìn sulla cn;>ilana dell' ammiraglio 
inp:lcpc Miinilv, ili'iiiiuiinala 1' Annibale. 

Hno ilei [ii imi ilcoidi tkl dilliitorc, fii quello , in vir- 
tù ik\ iniiilc tniiiao i;n:tnsi della |',r>na ili iimrK 
liiiln e oniii'iiiio. l'.iniii sn]ii>\fluri il t|iii ir!;isl 
uìr'iosi ]ii'oHami ilali riunì GanliaMi ir Sid 
pugno di;l ISIilì in jioi, e lioiijio lungo sarebl* il rife- 
rire i non pochi deciseli da luì pubblicali in I\ilcrnio. a 
ordinare la così pubblica. Solo dirò buoni e generosi 
doversi chiamare alcuni fra i provvedimenli del general 
ditlalore. inelfiaci od mutili gti altn tutti. Aggiui^erd. 
tanto esser grande il valore di Gmiaìdi sai campo . 
quanto picciolo il mento ^^uo siccome uomo di Stato . 
I I t I n|] 1 [ 0 In In m n 

N i-il I I II I 1 II n 

c 1 II I I ] M I 1 

P tn o I I I I 1 II I d crctila 

n I I II nulo m Si 

8 cilia |>0i' |ar ]:i r.i, il |irri lir (ir.,,, s|n;sìi a questO 

« finr, non iliiviia a^-;ai mal im sodiiisla. » 

Quasi Iteli ora stessa, m cui venivu condiiusa la ca- 
pitolazione, una lolla sanguinosa seguiva nei dintorni 
di Palermo Tra i regii tagliali fiion dalla città ed un mi- 
I -in 1 II !« I I I M 1 „n r I II 
7c I 1 IJ I t toB. del 
liosco. colDmiullo na]fOli:umo . c La ftla&a . ca|msi]iiadM 
dei Siciliani, a dividui'c i couihaltunti, mentre s adoperava 
stesso a sedare gli giriti nella citlé , la quale slava 
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già tuUa|»CL- niliire Ji piirlio ;illc armi. Ijiandissirna cuia 
e[;ii [ioncv3 aliicM ni";ll jlliih.'iIik; fji i.i>si il ogni manie- 
ra, cui sai'cLlji; Ic;isci'h) ;i1 i.ul lo, st; li.sciiilu in ballii di fè 
stesso,un )io|iolo |joi^u docili; luLura c [iresso clie iin- 
barliunlo da una ^oi vilii lunga ed infame. Al qual uopo il 
diU;itorr. ij'unvu in ogni ua|iodisli'etlo una giunta dì quat- 
tro giudici c un (u eiii dente, con un commissario fiscale ed 
un cancelliere , a punire i reali comuni giusta le norme 
sisbiiite dai codice miniare eie leggi rimase in vigore 
lino uai IO maggio aei ISt». 

Poco (1000 I eniiiiia in Palermo ei scriveva ai iieriani 
aticnova: u non wio vi aiii<ii'i/,/o a iinaiiindiie iinni-u- 

« siiiii iH.'r la r> i. 111:1 >[ un\r, ì\ i:<iiiii';ir]'c uiiuiuiiiiiie 

« debito, poiché ahbiamo qui rinvenuto muzxi da [jotcr 
.( soddi-forc a tutto il mondo, p M i danari nianavaiio 



ni 




degli 8 e 9 giugno, salpare per Cagliari con più 



mila vDioniurii: se non ctie gii ouoccnio circa retu da 
Corte venivano caiiurau ua una nave oa guerra napole- 
tana sBii Ville, piccioi vaoore iiaiiano, o sur un atpper 
am^icano. che la violenza uei verno avca allontanali 
dagli altri legni. Ivolonlai-ii ca|iitanati da Medici, Ma- 
lenchini e Caidcsi approdavano fdificiiifiHle in Casfcltam- 



i:uii|)eiio in uso ira 1 t^uoi suiUiii 
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Durame ii ieiddo dcii armisiizio. nmi dar urjmn irior- 
40 di esso UDO ai giugno, in cm qIi uaimi solrL-ilidnl 
re di Napoli sirombnvano dai casieiio . aniicii<:vr)ii ri^ia- 



.;ura preiidu^ ,ià Ici ili ii3|wlcl;)Lii , i; si buono c pia- 
cevoiu riusciva con quanii aeii escixiio avverso su ca- 
pitavan dinanzi, che suonilo nraaneva. per non due af- 
feranato. cluunque con ini conversava, m vuole ailre^ 
cbe non pochi fra i soidaci feriti od infermi spedai a Na- 
poli, e interroiiau ua re Francesco, ai danbaidi i.i(%s»>ro 
grandi elogi , affui-mando solo por lui non esser perili 
raiseramenle ì 

Il lYt 33 yiugno iiìi^i iie|mt,iziono ilei iMuiiicipio di Pa- 
hcux) [■.;!■, HI] !il ^■.■ii.'iji (lilt.iiujv il UiiilimiLt ili i:i[Wdiiio 
[aijL'ni j jiiij, l'i.ii liiiL,! ii/liMiaUi lidia diltì, C*! 

il dura lìù'la VVivUira wiidiimliia il suo discorso col de- 
siderio, in nome ilùi cillaJiiii , ilell' annessione imme- 
diala delb Sicilia aìl.i iiioiwrchiii di Savoia. .\lia c|uale 
oraitione il general (iaribaldi replicava più a lungo di 
quel cbe soleva in siioiil casi, allegando la necessilà di 
8(^itasBedere alt' annessione richiesta finché le grand'ope- 
ra dell' unificazione d' Italia non fosse compinta. 

Il di prima il general dillatorc una lettera affettuosa 
avea scritta al venerando Ruggiero Settimo, a Ualla, a 
invitarla a venire in Sicilia. (Queslo bravo popolo é 
u libero » dicM dariloUi; a \u iiioìa è dipinta su tutti i 
« volli, yevò uii.j mi : rLi.iliiii-iiiika s'alza dalle raoltì- 
■i ludini. i\ou ,-:,hip.:ri:<i: Hh^'ho Stittimo?.. , Oli! ve- 
« nitc , ooino della Sidlia, completate il giubilo del vo- 
4 Siro popolo, che di voi si mantenne d^o , che soC- 
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« M per dodici anni tutto che la tirannide ha di più a- 
8 trofx, ma che non piegò il ginocchio giammai innan. 
t ZI al dommalore superbo ed inesorabile!... li vostro 
t arrivo in Sicdia sarà la più bella delle nostre feste na- 
ti zionali. « 

Secondo giungevano nuovi volonlarii italiani , accor- 
renti a Livorno al a Genova da ogni parte, e da Genova 
eLivorno in oicilia , il general Garibaldi ordinavali in 
battaglioni e legioni, e. congiunlili a' Siciliani, lì spediva 
!i Catania e altri luoghi dell' isola, per indi stringer Mes- 
sina. Dalla (jual ultima citta, abbandonata presso che al 
tulio dagli abitanti . venivano diseriori ogni giorno a in- 
grossare il campo, non troppo lontano, dei sollevati, coff- 
venuli per lo più in barcellona. Nei primi giorni di 
luglio giungeva felicemente in Palermo il colonnello Co- 
seni, con (juasi duemila giovani scelti , in quello che 
altri non pochi apjffesKvansi da presso che lutia l' Italia 
continentale a rsggiuni^ il liberatore della Sicilia , e 
porìo nel grado di attlnre appieno i suoi glOrioa dise- 
gni. I quali 61 non indugiava a incarnare in parte col- 

I espugnare Milazzo, purgare presso che tutta la rima- 
nente ÌMciIia dei regi], e far la sua entrata trionfale in 
Messina, per indi movei' su Napoli. 

Noto e il valore straordinario dimostro dal ^neral 
(iaribaldi i! dì '20 luglio del a Mil;i/zo. le cui mura 
eran dilesc da parecchie migli;ua ili lioiboniani capita- 
nali dal colonnello Itenevcniano del liosco, ilf|Uiilfì, dopo 
sanguinoso contrasto , capitolava, ed i nostri prosegui- 
vano il loro corso verso Messina, dove il general Gari- 
baldi giungeva il giorno 28, fixi indescrivibili applausi. 

II dì stesso una coavenziouc era conchiuEa fra il raare- 



Digitized by GoOgle 



TIM n BABIMJ.H 877 

sciallo Clai y cil il Renerai Medici , a tutela della citta di 
Messina , c lnin loslo grandi apparecchi avean luogo a 
operare lo sUro) nelle provincie continentali , dove il 
general Oaribalili ^.barava il giorno 19 aaosto 18C0. 
li giorno 20 l' csercilo 1 ibnrai ore giun„ i\tc dT o 
dove si combaUulte aspramente, c dende i Lorljonijiii 
non indugiavano a uscire , lasciando le munizioni e le 
artiglierie. Presa fìetcgio, Garibaldi' recavsa a Villa S. 
Giov-anni, cui occupava dopo ìe^kn combatumnilo. 
Ingrossato poi dai sollevali calabresi, e àa volontani no- 
velli ancorsi dalla Sicilia, entrava poco stante jn Bagnare, 
e il dì 25 agosto in l'olmi , dopo avere balluto e disar- 
malo le due brigatH comandate dai generali Briganti e 
Melentlea. Il di 27 llaiibaldi giungeva a Mortelcone, in 
queila che la bi igata capitanata dal general Caldarelli 
capilolava in Cosenza. Il di 29 agosto il general ditta- 
tore trovavasi in Tìrìolo, e due gami dopo in Agri- 
foglio, donde il tel^ramma seguente spediva a Giovanni 
Matina, cbo le (iuiuioai prodiltatora aveva assunte nd 
distretto di Sola. 

< Restate termi ed oiganizzate la vostra rivelazione : 
( non tb bisogno di venirmi all' incontro ; sarò io che 
a verr6 quanto prìma fra voi: dite al moodo che io , ca 
< mìei prodi Catabasi, feci abbassare learmi a diecimila 
« soldati comandati dal generale Ghioi il trofeo della resa 
« consiste ìn dodici cannoni da campo , diecimila facili , 
a trecento cavalli, un numero poco minore di muli ed 
V immenso materiale da guerra. Trasmettete in Napoli 
( e ovunque la lieta nolìna. Addio. Parto per &o- 
a gUano. » 

Proseguendo il suo sfdendido corso , senza conb!asla 
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per parie dei regiì, Garibaldi, Imcrsala Cosenza, ^mn. 
gcva, il 1" seltenibre, a Coslrovillin-i , ed il di 1 ad Au- 
lGlta,iii'r]iiellache Turr ^rcavu non quattromila uomini 
a Sapri. Il re Francesco ordinava inianlo alle (iro|iri!! 
truppe di lasciare Salerno, e raccogliersi lungo ìi Voi- 
lumo. poi, la sera dei 0 , si partiva egli slesso per Gae- • 
ta. Il giorno 7 seliembre del 1 860 fu giorno solenne per 
Hapotì e pel general Garibaldi, il quale làoeva presso che 
solo ilsuoii^resso Irìonfoleiniuiacittàiliaettecaitoraih 
abitanli , parata a festa e talta tutta plaudente all' eroe 
liberatore, mentre pure i castelli e la gran guardia erano 
in mano dei Borboniani ! I quali , maravigliati , allitùtì 
al vedere quell' uomo straordinario avventui'arsi in tal 
modo fra i loro cannoni , anzicbd usar l'armi loro con- 
lr'esso,rendevanglÌ onore nella guisa medesima che usa- 
vano col l'orbonel Condotto da me al palazzo della Fo- 
resterìa, Garibaldi le usciva indi a poco a traversar Na-, 
poli novellamente, col fine di contentare della sua desi- 
derala presenza la parie della popolazione die non avea 
potuto vederlo, quindi a' andava al palazzo d' Angli , 
dove dimorò poi durante la sua stanza in Napoli. Ser- 
bando ad altro scrìtto l'esamecritico degli albdiGarì- 
baldi, qnal uomo poliiico, dirò, a scusarlo in parta dei 
falli da lui commesa, esser egli stato cosi bltamoite 
prcoccupio dalla guerra di Gapot , piasza fixlenienle 
occupata dai regii, da non aver gaari tempo d" atl«idere 
ad altro. 

La solita btrepidezza maravigliosa dava a diveder Ga- 
ribaldi intorno alle mura di CaiKn, e i 5U<m prodi degna- 
mente lo secondavano presso che tulli; ma esercito re- 
golare e cannoni in btundatovolendosiadespugiiare 
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una forlczi^u molto bene mimila u vu Idi esimente di- 
fesa . il «ononl dillulori; vciinc i.iibU'(;tlo y dii.imaiv, 
I )[Uli> I UH gioni lUiliDiL I i|ilir II I IuUilCh] 
JinL, cnliato pLi nellu Murclic, anzi vincilrnii a Laslel- 
lidui'do e ad Ancona. Le giornale comballute i di pri- 
mo c secondo d otloli-e a Oascrla ed a Moddaloni, nu- 
scinmo delle pm sanguinose , ne furono vinte che pel 
valore slraordmario di alcuni pochi, fra cui ^imissuno 
quello rifulse di Garibaldi I 

Il giorno 3 otlobie fiiorgio Pallavicino era elcllo da 
finribaldi a prodi I latore delle provincie napolelane , e 
[roco slantc il jwpolo era invitalo a i-accoqliersi neico- 
iijizu pel Riorno ^1 olllo'irfi. l' rallanlo Villorio Ema_ 
nueie entrava nel ltef;no. c lì<^\'0 la sconlilUi lalla toc- 
care ad Isemia alh li-upi* ili Kifiiii^e.-r(> II, il 1-0 ed il 
general dittatore ineonirjvan!.i. il Hi -J.i oLtoliro, in Tea- 
no. Il primo, salutate da daiilialdi cpl nome di re d Ila- 
In. aUffBCGiò r altro con elTusiODe, e s mliaUenne con 
lai lungamenle. 11 dì 3 novembre la piazza di Gapoa 
£ffi8i)devaBÌ, ed il di 7 Villorio Emanuele faceva il suo 
ingresso solenne in Napoli, con a fianco il general Ga- 
ribaldi, intorno al quale suonavano Smcor più vivi gli 
applau^, die non al re, talcbè il nostro eroe, mos^ da 
sortimenioaswii dilimlo , b sera non volle comparire 
iiccanlo -A ni;l iisiii-n ili S. Carlo, e la dimane, 

ilo|)0 Livei- vas^e-ualo i iiro|ini poinrj in ninne di Villorio 
Emanuele, e iìriiiiiKi il [ilflilsi^iiii itni 21 ollol)re, due 

Lil^ilili ili ipjiiiilo a\i.:;iii!j òpui-^iQ ,. prò ili'lla patria, li Sti- 
molava a tenersi pronti alle nuove UiIUilìIìc. u Noi ci 
u iroveremo ìosieoic fra poco » ci diceva ai soldati dcL- 
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r cscrciio mei iilionnle « per maraare at riaalto de' na- 
a siri frTLlolli schiavi ddlo slranioro , noi ci irovcremo 
« insiemu fi a poco per marciare a nuovi trionfi. » Alle 
sei e mw.7,0 ani. ilei di 0 novemlire, il gcnjral tiari- 
liaMi fi recava a far visiia iwW Anmbale all' Ammiraglio 
Inpicstì Mtmily, poi iì' imbaccava mi Washin{jtoii, ad una 
i«l %lioMcnotLi, e cinque dei suoi più fidi, a far vela 
per la sua sm ililoiia Caprm, dove, Ciacinnalo novet- 
to, BlteDdeva dì lavori campcslri, pure aspettando l'ora, 
desiderala mai sempre , delle nuove battaglie italiane ! 
Ma oiriic ! che in misera yucm civile ei cadere doveva, 
iruk'!;nar nenie ferito |ier mano di soldati italianii 

Vo'din; del fallo liitlaosisiimn d'Aspromonte, m nolo 
:dr iinivcr-ali^ u-'i suiii più niinoti piirlicolari, die ioul.ile 

i;eneraH;;irili:ilili i irn;ir)c,i ni Vnn-n.ino lino al giorno 
dell'iuniiistia, indi rc«Lva.-;i a l'isii, dove alla iine liberalo 
venia dalla palla die còlto lo aveanil Aspromonte, scnon- 
chó ne reslava un po' 7,op[io. Chi iy;nora il (rionale viag- 
gio di GaiilKildi a Londra cti in [larie deiringbifierra? 
Chi il modo, in che indollo vaiivaa lasciare quella lìbe- 
ra terra , prima Si aver polnto ra^iunger lo «xipo del 
suo viaggio, cioèquellodi racuorvi armi e danari, a com- 
pire r impresa italiana ? Tornalo nella sua cai-a isolelta, 
Garibaldi quivi si slava , contento della sua |)Overtà , e 
questo solo desiderando, die (' ora dell' osti eine battaglie 
italiane venisse a cliianiario alle armi, il elio aveva luogo 
nei 1>iOn, alltirchr., riconum^iiila la lolla eull'Austria , ei 
sorijea capit;inLnlL;i volonlarii , u comliaUea nei Tirolo 
la breve guerra elio lutti sanno , o durante la quale toc- 
cava una le^iera ferita. Sdegnato e addoloralo oltre mo- 
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do. pnina ali annunzio della giornata inraustissJtnn tli 
CusIOKa, poi (Il quella, ancor |iiu vergognosa , di [.issa . 
e, da ullimo. della puce dei 4 ollobrc. ( lUi jIialili ^i nlitic- 
va di niiovoii (::Ji)reru, ma I inip^i^icnz^Mli omii i !|ioso. 
(inde I il III II I II h uni. 
hddio I III ! 1 I i 11 1 11 jiL',l)in 

lul u t 11 ) Il i II II In 

d III i I II stimi! I 

ild 18li7. e ilt^llo u)b c da]i[jUi-lutlo della sua loiTTia ri- 
eoluziODC di andare a tioma a i^ni patto, verso la citta 
massima s' avviava ; nia il governo lo Eicea sostenere a 
Sìnalunga il dì 24 si^ltcnibre , c condurre ad Ale sban- 
dila, ilond(! gli ('MC'.i lucilo, do|io dui; jiiorni, di move- 
re (ipi Capicr,!, ti^iionchi' il yi^iiwale avi.iido valuto \w~ 
tirne , il |[:itlj'//.i il fattói Lon !;ran gelosia l uslodirt; , 
r isolclla riiij^enilo di na\ i da j^ui'ii".), il diu non loylji;n 
a nai ibidili I' llSl^i^lle di Tii)ttc1cm|)0 sur ima liardiclla , 

dumeiiti; a riicnzu ed a Temi, donde piombava fra i 
suoi, die già da più lati avevano invaso le provincie an- 
cora schiave del giapa. Battute presso cbe in ogni scon- 
tro lino 3 quell'ora, le squadre dei volontarii eran vìn- 
centi , non cosi tosto il loro capo supremo prendeva a 
capìtaDai'le, sicdic, f^confitlo il nemico a Montcrotondo 
indi alla Torrclta, avannavansi con lui verso Roma; ma, 
giunte a Mentana il ili novembre, ceco farsi lor con- 
tro, priiiLa ['Il v.iiini dui pn|ia, di'elleno tosto sbai'ài^liuno. 
quindi 1 fiiincij^i, rln;, d'armi a»ni micidiali immiti , 
tanno cnii>i^i sti'uyi; dei noslii, c sfurzanli a retrocedere. 
G allora il general (jaribaidì ri|iassa coi suoi la frontiera, 
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e disponesi a riloniare a Caprera, quando , giunto a Pi- 
gline , vien sostenuto e tradotto alla Spezia , donde al- 
cun tempo dopo gli vien faHo lecito ridura di nuovo 
nella sua romita isoletta. Compreso da profonda amarez- 
za al veder dilTeiito , ctii sa per (|uant' anni , ii più caro 
sogno della sua vita, la liberazione di Roma, oia nondi- 
speiante, aspetta quivi l' eroe che larortuna gli porga un 
Doveilo destro a com[Hre i destini d' Italia , lielìsamo , 
se con tulio il suo sangue potesse darle' alla line la sua 
venerau metropoli ! 
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h' nomo, delta cui vita prendo a nolare i Talli più de~ 
gai di ricordoDza. nasueva ia Poggia, principale cillàdel 
Reame dì Napoli, ai 12 giugno del1758,di Giulio Cesare 
Uicciai-di ed Elisaliclla ro\>i'\. A chi allribuisce alcun pre- 
dio alla iiohillù natili c all'ai ilici il là del li^iiaggÌo,diró 
uscire i llii;dai Ji di stirpe |)ali'ÌKÌa , ed esser venuli nei 
Ikamc diNaimIi da l'istoiii, siccome rilevasi dall' epigrafe 
latina del ])i'es)iknle Gìii'l:oiio, scoliiiU in sul monuiiien- 
tu dui mio bisavolo, inolio nel 17l>(). Mio padic, decen- 
ne a[i|>cna, veniva condolto agli sludii nella mct['0|)oli , 
ed ammaestrato quivi , sotto la vigilanza d' un suo zio 
paterno per nome Giovanm , uomo eccellente e assai 
liotlo . da professori chiarissimi. Primeggiava fra quesli 
il buon Marlorelli. laUnisla ed ellenista msif!'ie . rhu la 
sua notissima Anlfioloi/iii gratxa inaceviisi iniilulLin: nof 
modo seguente al suo isiovanissiino allievo : « !■ i ;iiicisco 
(I Antiiia il MI h ]ii Nulo d fuiini (luiiu I oici 
« 1 1 i t L 11 hi II 11 j II I) ij I liiilimiiiirn II lini i~ 

1. tim [ii'unu ae beulissimo . banani llomcn pucmaluni 
a |)3i'tem mcmoi'ilcr jiicundc<|uc enarranti ud cocvorum 

HiccuiDi. Opero, Vili \. 
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iauilamuntum atquu nemnhitioncm , l.wiluf* in v.tliini 
« |irìnci|icni amoi" omno t'sl iiutjiiinlissrmuin ail rcliijua- 
s rum (1 isci pi inani m culivn.'n'iiriiiii'iiii'ni fi.suniiliirum , 
« U qui gnieeorum fci-i]ilf)runi .-illoycn ih lcgii . ail ob- 
« seqoii munus aliiiic olbei vnnlia L.-niliilatioiii.'- ilciiicnn- 
a iìim cumvil. d 

M^lc non nnlinarw a( li i io aviiva >ni-!itii eoiiii, die in 
Olà (l'anni ilicci era nel yi lulo, non solo ili Icggurc nd loro 
teslo j poemi ili OmL'in, ma ili ^poine ler minuto la tela 
il' suoi coclanci, e un lai lùllo iiat i'ù baslaolissimo a giù- 
uliCcare la itcJica Eilia dal Mai lorelli dell'opora sua ad un 
•giovincello si tenero. Il quale non venne meno h cosi belle 
s|)eranze, né duliiinrc si può cbefilolt^ di mollo valore 
^a^t;l1llc riii^ciln, Dve il \v\.\k, desiilofriso di fargli tcnure 

i' iimaliiliiirÈLlc ilL>ii(i^tii.lloLni;i liè ii malinctiorc, 
miwiiil: i ;;iu\iiiii UiLti il' inLji'Liiio ud animo non volgari, 
mio \i:v\iv altcsi' jiinc alar re mente npli Mnilii le;;ali , né 
avi.'a iK-runa) l'ornilo l'anno veulcsiino, quando !id aringarc 
si Ceec 1^1 prima volla nei Iribiinaii. Ilo dello con animo 
riputante aver egli preso a &r l' avvocalo, e cÌ6 perdiè, 
di menle acuta doluto e di rellissinio caore , bene scor- 
geva la ditTicollà grande da doversi incontrare in lalpro-* 
lessione, a non deviar mai e [ioÌ mai ilallc vie dell' one- 
sto. Ed invero diiamalo non è l' avvoailo a difendere o' 
-ni maniera di liti , |;in?ie cosi . come in'^iuste, od al- 
itiL'iio di Lluhliia t;'iii.~l^^ia " F. non ^li è fm-za >oven[e il 

|i\ofondumenlc tcmiiiosso, mcnirc [iure nessuna emozio- 
ne ha nel euore ? Ed il suo crilerio non corre forse graji 



Digitized by Google 



risico dì vM^ travialo adatto da queìV esser costretto a 
difendere con pari forza e ealore te^ conlrariedel tutto? 
V aggiungi la tristìzia dei tempi,, i pesami ordini giadi- 

zinrii c la mnslninsa legislazione cui sottostavano le Si- 
cilia'- Vi-!:!;ri^i n pioposilo un libro gravissimo , ep- 
pun' non uiiillii nolo, ili quell'uomo, fra tutti eccellenle, 
del IV' Tiiorii;i<i^ , inlni'no alle leggi ed ai tribunali del 
Renino ili !S;iiioli,nii:ili ciTinfra noi piimn dell'i ntroduzione 
delCwliro Tia|«)lcnnii'(io ilcH'oi ilinii monto giudiziario fran- 
cese. Ma Jafiia;;a maggiore eraallora, siccome alpresenle, 
il celi) degli avvocati, lìn i (juali pochissimi erano e sono 
pur troppo gli uomini di alto cnore'e d'enorateiza spec- 
chiala. E fra questi pochissimi vaannoveraloper certo Frao- 
cesco Ricciardi, che fino dai primi giorm, in cni esercitava 
l'ulB/io ingratissimo di causidico, si fe a ricusare o^i 
causa che paruta non fessegli giusla. Beata Napoli, healo 
il mondo civile, se gli avvocali tutti si dijiorlassero in colai 
guisa, cliè rare al sommo snri'hlier le lili , ed i tribunali 
sei.lereliber/'TO forma. Molle e di non piceinh mole fu- 
ron le cause difese da Francesco Ricciardi .ma tre se- 
gnalameole ^i proeacciaron lai ènn, da ferlo salife ben 
presto al primissimo grado fra i sniH colleghi, cioàqiielle 
di Tursi, Honleleone e Caramanico. L' ottima soprattol- 
lo, delle pili dilicalc, siccome quella che avea per iscopo 
il far dichiarare legittimi due figliuoli , cui la parte av- 
versa avrebbe voluto far dichiarare bastardi , die luslro 
non poco ni giovane e già s\ valente .iwocato. Le alle- 
gagioni (ielle Ire ciuse in diseoFEo. siampalc e molto lo- 
date a quel ifiHipn , sono \eri modelli di logica ed elo- 
quenza, e mi duole che i limiti im|X)stÌ al presente lavo- 
ro mi vietino di lras<xtveme alcuni luoghi. Ha, nell' at- 
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lenilere . sicrome era solito . col massimo zi;lo olla sua 
prafessione . mio paiire non trasamJuYO le lellei-e ■ cosi 
greclio e l:ilmo. come iliilianc. acco]!;lLeiido in sua casa o 
vj>M,iiiilo il lior litiiv ,lci;ii iioimni <:\Kin Jell' ulti sua. 
l'.il III l'iiv.ii ii.jii j.ici Liniii (iniuLSUito ilo luiiin 
ili ,11 1 4 111 1 I 111 l I I I filili p Mio non 
Muiu inulile i icuulaio 1 elogio iiuliblicaio da lui di Vin- 
cenzo Ariani , sci'Utoi'e Hi qualche nome . e le scguenli 
parole , che leggonsi in una noia al Penlkecatosbco» del 
chiaro abaie Filippo Martino : e Franciscus Ricciardi in 
« foro lonai, mterque primosoraforesenumeranduselc.» 

Desideroso di conoscere la muanenle Italia , mio pa- 
dre SI [lailiva di Na]ioli nel 17b9 (data mimoilale !). e la 
iVni^Dla tutta s: Ijo .i a violare nel trenlunosimo anno 
di'Ila -iia mI^i . i-ii iilKiiii l'Ii,' i.'iii niaiuro e d ;;iudi?.iO . 
LI [111 I ili i n ,1 \ 11 il 1 IL il p 1 Ile liullil 10 il 
sommo iiusciviigii qad m;isl;il). lauto più poi, in quanto 
che gli era dato conoscere lutti i lolteiati c scienziati pm 
illualn di quei tempi. Tra cm piacemi ricoi'dat'e in ispe- 
cte I fratelli l em , il Carli , Cesai^e Beccaria , il Tirabo- 
£chi. il Maselieroni, il Jwvioli. il (.umch i; I abaie (.asii. 
11 qual ultimo ci vide m forino, o so n' oblw iii dono l;i 
lellm'adel Poema Tarloro. m cui poncsi m burla 1 im- 
pelo ru ^ o li i I liK I lUiiiiii ÌIuc o UM mii mI 
1 Italia la gran lempctìlii desinili dnih vuubr/iotuMi'an- 
rese, o, da ua lato, provenirle uloe |io1iìil1ij c iJoiolidia 
alìaito nuove, dall' altro il male -Traudissimo di iiovcllc 
invasioni airaiiicrc.E raio padre, che tanto ornava le pri- 
me , iju^mio abborriva dalle seconde, m quella die ot 
goveino liorbonieo . nuscilo si tristo dal 1792 in poi . 
portava non leggiera aweraione , s' aslennc nel 1799 ^ 
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allorché i Franceà occuparono il Regno , dall' accettare 
qualsiasi nfllzio dal nuovo goveroo, solo per questa, die 
fondato lo BTevaiio ì forestieri , ed al duca ^ Cantatopo, 
a Pietro Napoli Signorelli, e a Vincenu} Bruno > uomùii 
probi ed assai riputati di queir età , i quali lo ooalbrla- 
vano a sedere eoo esso loro nella cosi d^)lla commissio- 
ne legislativa, opponevi» il più sMo rifÌQlo.Nè Iwsla, che, 
avverso qu;il crii ;ni n^iii in-iusli/.ia , n wispinto daila 
sua foric al aniino^-i natura mi uii|ioi^i alla prepoten^ia, 
ilM|iialuni|iie ahilo m visli^fe, nftll'oLa appunio, in cui i 
Fimi jiiii inlimi 3init:i , la iiiap:^ior parie diìi quali cadere 
iluvi va imli :i poco soiii) la scure burbonira, repubblica- 
ncj^giavano all' ombi a ilclle bandiere francesi , Sì itelLa- 
va due molto eloquenti memorie, la prima a prò dei ba- 
roni, cai erano siati tolti sino i beni atlodiaU, h secon- 
da a oppiigiiBre la costituzione sposta da Mario Paga- 
no, del cui alto ingegno ed altissimo cuore era pure non 
ultimo estimatore. Né queir insorgere suo contro 1' opi- 
nion dominante apposia vonivagli a colpa dai novatori , 
essendo eglino conscii della sinceritù somma doli' uomo, 
die allora e [mi a non .iltio grido obbediva, che a quello 
(lolla propi ia coseicn/a , aJ onta d'ogni mag-giorc osla- 
co!o, anzi d"c^ni più grave |)ericolo,E ben ciò si parea, 
allorché, invasa Napoli dalle orribili banile del cardinal 
Rulb, ed infranta seelleratamcnte la capitolazione con- 
chiusa da esso cardinale coi l 'epubblicani, quest'ultimi vi~ - 
dessi, prima straziati in modo atroce dalla plebaglia, poi 
macellati por opera del carneQcc. li allora Francesco 
Iticciardi , che oppugnatore era stato della Repubblica 
Partenopea, ai repubblicani si iniquamente pers^uitali 
dall'inl^e governo boilwnico, venne animosamenie in 
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soccorso, ed ebbesi la ventura di solirarnealla morte pìi 
d'uno, ma speoalnieiile monsignor Beniardo della Tor- 
re , tradotlo qual reo di Maestà inoanzi al tribunale di 

sangue licito Gimta dì Stalo, irar aver dato fuori duran- 
te Io stalo rejiubblicano, nei graJo suo ili vicario gene- 
rale dcllu dioecsi di Napoli, un'enciclin^ia al clero, in 
cui preso aveu a dimoslrare il governo a forma di popo- 
lo non essere punto in contradiiione colle massime dd 
Vangelo, 

Lungo discorso sarehivrai d' uopo a narrare minula- 
menle ciò clic operava mio padre inijuei terribili giorni 
del 179*J ( i più lutluosi a) certo eh' ubbia vednti il Ma- 
polelano ! ) a pio delle lanlc c sì magnanime viltime di 
Fci'dinando I, e di Maria Carolina, costui di d^issima mo- 
glie. Vero è cbe aiutatrice ardila olire modo nell' op(^ 
generosa eragli una donzella mollo cara al suo cuore , 
cioè Luisa r.runito dei Caslellabaie, spo^la da lui l'anno 
dopo, e la ([uale egli avea conosciuta e presa ad amare in 
casa lii duchessa di S. Clemenle, donna d'alto animo an- 
eli' essa , tli cui la Luisa ora inlrinsecij, Comeclió nata di 
seme aristocralico, e midrila h:\ i iircyiudj-zii J'una ciisla, 
in cui la superbia andava M pari niAÌ' ii;Tiuian/.;i, lii gio- 
vine Granito, tra per la sua l'elice natuia, che a' pensieri 
e egli alletti [riii ootHlì predisponevala singolarmente , e 
per r amidzia d' alqnsnle persone di grandissimo raore, 
Eccome la S. Clemente . monsignor della Torre e mio 
padre, venne su piena di spirili liberali, ne poco godette 
della cacciata di Ferdinando. Senoncliè breve esser do- 
vea la sua gioia, e succcdeile un lutto orrendo, in mez- 
zo al quale cliisra molto sì parve la sua virlìi , che, ad 
onta dt^li sconforti de'suoi, ligii a casa Bwbone , e del- 
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l' immenso pericolo corso in quei niiserì temili da diiun- 
que Eosse sol sospetlalo , non che di FepuU)lìuanistno , 
d'afi^llD 3(1 alcuno (hi i repubblicani, più d' una viuima 
ella riusciva a sottrarre , sia all' ira del popolazzo o dei 
inici satailili del cardinale, sia alia rogia mannaia. Gilo- 
ló, ira I' allre, Antonia Caraffa, poi princi[)cssa di Mon- 
temiletto, donna cliiarissima per bellcm, c, clic più va- 
lli, [«r amore di patria u di iiltórtà, i; l'ollimo monsignor 
della Torre , già nominato |jiii volle. Non sarà mai can- 
cellala dall' animo mio l' impressione profonda prodotta 
in me tànciulleitodai racconti, SxUi durantiì la sera,coij da 
miopadreemia madre, comedaalciiDid^lì amici [ùù inti- 
mi di casa nostra, delle orribili scene del 1799 , ma se- 
gnatamente di tutto che riferivasi ai marlii i illustri della 
tirannide borbonica , ai più dei quali i miei pai'enti por- 
tavano ^Tandc amicizia. Mio padre in ispecie era molto 
legato alla celebre rimeniel, pcrilissima, .sicfiomcò noto, 
nellii lolierc antidm, e la quali^ yl' intitolava non so (|aai 
distici, mollo lod.iti diji latini.-,!! di ipiell'clà. E più d'una 
liata udii narrare altresì l'infelieisslmo caso di .Maria San- 
feiice C cui Vincenzo Cuoco , che s" annoverava pur egU 
fra i nostri amici, avrai conosciuta si ila vicino) e mille 
particfllari , dei quali non pai la la storia, venivano ri- 
cordati in quelle carissime riunioni intorno al giovinetlo 
Genzano , cui il padre , si orrìbilmente avaro , avr^)be 
potuto salvare, e non volle, e ad Ettore Caraffa, che bra- 
mò venir collocalo da) boia in [wstura da veder la man- 
naia si£iidiii-li sullij -1)1,1, ni ;j| M,i(it!ion,'' Cd Ili &<[ifor- 
li. e al r,i;::moc al llinllo , r.d ;il ['ÌL;li.ilelli ed al i;,;iia . 
ma specialmente a Vinismo Russo, lidaniiilto ad una don- 
zella oriunda fiaucesc, per nome Auroia Prévéleux, ami- 
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àiàm di mia madre, e cji' io vidi Eovenle venire in ca- 
sa dorante ts mia taàul]eiza.Bd ih quei racconti de'miei 
parenti predominavano, quinci mia somma pelà delle tìI- 
time , quindi un nobilissimo sdegno contro gì' infami 
persecutori di tanla c si famosa virtù. 

Mio [ od re impalmava la bene umata donzella noH&OO, 
e da lutto che ho detto finora di lui e di Luisa Granilo 
Può argoraeniare il leiiovc non mai essersi incontrate 
nel mondo anime più degna di venire congiunte dai dol- 
ci legami d'amore. Ed invero fu rara coppia la loro, ed 
imioDc fi bella e sì santa durò feliàssima sino al dicias- 
Betleaimo giorno di mano del 1832 , in cui morte rapi- 
vasi la Loisa, laecìando in immenso, inconsolabil dolore 
il marilo ed isuoi quattro figliuoli. Or si crederebbe che, 
3d onta dei meriti singolari e della non picciola fama di 
Francesco Ricciardi , il suo matrimonio colla Granito eb- 
lie luogo contro il volere dei parenti di lei, anzi cm gra- 
ve rammarico di tutta la paicnlela, solo perchè di stirpe 
inferiore alla loro venia rìpulato io sposo? ìSè basta, thè 
<lurdnte i Irenladue anni vivuli il;illa Luisa nei maritai 
nodo, i di lei fratelli, non che darle mai il minimo segno 
d'affetto , non le ilieron |iur segno di vita ! Genia , non 
iio se piti orgogliosa o piii sciocca, b quale non prevede- 
va per cerio che l' avvocato Uiccianli sarebbe salilo ad 
j)llisamo grado, nè già in virtù di favor principesco , o 
di vilis»mi iolrighi di corte , siccome interviene il più 
delle ¥0lle, ma ùntovi dall'opinion piil)lilica,csliniatri- 
ce giustissima dei suoi meriti. 

Nel 1808 , al dominio borbonico essonOo sotlcntratii 
l'autorìli di 'Giuseppe Buonaparte , coloro prcs,so che 
tulli, ci» lo parli della Repubblica avevano scgiiilate nel 
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1799, non indugiarono nd accoslarsi al nuovo governo, 
comcchè forestiero, si granile crn V odio ila loro nudrilo 
contro i lìorijoni, rei di si orribile strage sette anni pri- 
ma ! Non cosi Frimccsno Riceiardi, clic coli' oceliio nnc- 
dcsimn, cm mi aveva giumlale il [governo della lìefiìib- 
Wtai i'(ii'tei!u/wi'i , nato dalla -|irima invasione dell'armi 
di f''i'anoia, a guardare iaecvasi fjuallo del re ToresLiero , 
che un' altra altaganione l!raaceso menava in Napoli. Ol- 
ire (li che, tra per la sua natura, aliena da ogni maniera 
di soggezione, e pel suo lìnveoirsi nel {{rado di avvoca- 
to principe, non inferiore al certo ai primsrii della, ptdi- 
tica gerarchia, abborrìva (hll'acfìeUare p<d)blici ufBzii, il 
perché ostò lungamente e a'conrorli de' suoi smici pià 
cari, c agli stimoli dei nuovi rettori, deudmisì di Ibre lov 
jjvo dell'ingegno e della dottrina di coiaDt'uomo.U cpiale 
cellette pure alla fine, mosso a cìò soprattutto da questa 
ragion potentissima, che ove i migliori avessero ricusalo 
i pubblici carichi, c'sarebbcr caduti in mano dei tristi, e 
in is|ecie degli avventurieri francesi, assai numerosi, eui 
la conquista avea aperto la strada nel Regno. Innalzalo 
ni grado di consigliere di Stato, Francesco Ricciardi 
s' ebbe ben incesto, non che la stima, l' afietlo del re no- 
vello , il quale , non voglio tacerlo, drca ventisett' anni 
dopo, cioè nel 1833, a me venticinquenne, cbe visilava- 
lo in Londra, parlava dot pdremio siccomed'uomo sin- 
golarmcTiie pregiato oà amato. 

Nel 1807,r.iuEcppe lìuonaparto essomìosi recalo a Ve- 
nezia, a fino di conferir col fratello Napoleone, toglieva 
a com|iagno di viaggio mio padre, eui prcsenliiva al gran 
capitano , padrone a quel tempo, non che di Francia , 
d'guFopa. Tornato a Napoli poco stante, egli elc^va il 
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RiccianJi a presìdcnlc i)e!la così detta seziono legislalivu, 
c gli cornmetLcva la direzione del tnlleLlino delle le}.'gi. 
Ha ro[)era più im|)Oilan(e a HI Jat agli dal governo fu quel- 
la dell' a|iparficchior le rilbrme , risolulc poi nel . 
ma noinnlroduUii nei nobii'i euJici prime M IHIG. K- 
saminalo ateui'.ittóiiniiiiuenld eijiii i.jjju , ci ne slenJevj 
il disegno, eoi fjcoa ^eguitaj c considerazioni degnissime 
del giurjs|)erilo profondo che le dettava. Gran danno che 
tali carte andasser p&rdule, eoo altre infiiute d'ugnai va- 
lore, il di 15 maggio del 1848, in cai 1 satellìli <U Per- 
dìnamh) II ponevano prima a soqquadro ed a socco, eda- 
vaoo posda alle fiamme il palazzo di mio ftaldlo. In qocl 
funesUssùno giorno, olire una biblioteca di quindicimila 
volumi, distrutti si videro assai manoscrilli pmiosì, dai 
quali avrei ricavalo documenti di somma importanza, non 
tanto a dar lustro a questo mio lavoro biografie o,i|uanto 
ad ispai^ere nuova luce su (|uella porto dcllii storia del 
Kegno,elie si riferisce nlh lo-islawone eil iigli ordini ì;ìu- 
diziarii. i quai scritti foiminuno ciica cinipwnta \olurni, 
di cui iioD altro rimane die 1' ìndiiu3 ! Ed io alcuni fra i 
titoli di esa volimi vo'qui registrare , a lar chiaro di 
quanta mole fosser le carte sì miseramente perdale! 
Riforma dei codid. 

Cose I-elative al eulto, dal 1806 al 1815. 
RegolamenU e circolari, dal 1809 al 1815. 
Pnx^ssi vei'liali del consiglio dei ministH. 
Alti.dallSOG a! ISIT.. 
Rapporti di tulli i minii^ii'i del decennio. 
R;ipjiorto sul personale della mai;! strai uni <lcl 1810. 
Rapporti e soluzioni didubbii, dal t80tì al l!jl5. 
Cose poUlicho dal 180G al 1837. 
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NotamcDto lìscale dell' inquiàzione di Sialo, ìococdìh- 
cialo nel marzo del 1 795, io cui si «ontiene la Gloria di 
tulli i falli acc;iiluli in Napoli e nel dislrello di Lucerà 
Ja! 1792 al 1795. 

Atli de! -1790. 

Giunta (li Sialo, Jal 1795 al 179». 
MoRUiiienti sloriei. 
Lettre di sovrani ed altri. 

Hemone l^i . politiche e morali dd conte di Ca- 
moldoli. 

Lellerc regie. 

Ahi uel novilunio e consej;ucntL. 

Ilapiiorii sul |>er.=onalc della nLagisli-alui-a del 1830. 

Usservazioni e falli del 1S-JI), 

L I I I t 

ben alien iiukìd. iLi <|iii',iln f.\u'. \i< in liik^sii^ i^:it i<:. [iDiuio 
avrei lendoie onoie oda memoi iu aei [«die mio . sa i 
logli SI iaerimali avessi avuti alle mani . die anzi alla 
presente bioj;rafia seguitalo sareblxi arcuo volume del- 
1 opere li: Francesco Riuciarui . il quale . stranissimo a 
dirsi 1 dopo di aver tanto scriUo durante la longa sua vi- 
ta, non lanciava alcun vest^ dot prop'io ing^oo e del 
proprio sapere, né altro monumento di gloria, se non le 
sue azioni di uomo di Stalo. Ma tempo è di riprendere 
il lìlo dc:lla mia nai'nizione. 

Nel mugLiio del 1808, ve Giuseppe, adimoslrareaiiiio 
padre la stima in cui lo loneva, e li* sua gratitudine pei' 
gli ylli servigi lendiili allo Slal<i, ere;iv^do gran dignita- 
rio dell'ordini; ilelie dui; Sicilie, e lui moa; do]» essen- 
doà parlilo di Napoli per le Spagne, eosì sci ivea da Ba- 
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ionii, in il-i 1S pi.iuiio <hì 180S, ai Itoedcrer. mi- 
nislro ildìr iin.im- : 

s Voici une ik'mandc ili; M. Ricciardi, que je lui ai 
« accordue.Je vouiJrnis fiiire qiicli|uc cliosc do plus pour 
« )uL Si vouE pouvicz ictircf Jus Lilli^ts 'lu'il a souscrils. 
o en tout, ou en iBj-iie, je scrais charme de lui prouver 
t mon intérèt et ma faiìsliiclioa pour sa conduile et son 
« caraclère. Ainsi je m' ea rapporte d tout ce que voua 
< Terez, et je r approuve d' avance. > 

Voire affectionné 
Joseph. 

Non so qual Tosse mai la dimanda porla da mio pa- 
dre a Giuseppe, ma bone di queslo son certo, che non 
di favore di sorla alcuna initiiivasi , t' uomo essendo sì 
fallo, da non isccnderc in voron raso ad etiì di cotol 
fogiiia. Al quale prnpoMlo dtljLo nolarc non avere mai 
scorie in alcuno ili;;nilà limiii, e, che più monta, cosi 
naiuraie o cu;;! scevra d' or!;oglio. La i|ua]c poi appariva 
in tulle le azioni di lui, tanlo da procacciargli una rive- 
renza universale e grandissima , non di^unta, per al- 
tro, da aSélto, chè and non credo lassarmi ir^nare 
dalla fdial carità, asseverando nemico nessuno avere s- 
vuto mio padre durante una vila si lunga, e i molti anni 
in cui fu mmistro: fntto si rai'o, da dover tener luogo 
d' ogni lode maggiore. 

Prcci|iiiosro[iodfìi]a retila Icllcra pcrmc trascritia era 
riinnu!lfiii!cnli;i]i r:;i.;ii.Tii iriiila ducati di cedete rilasciafo 
daFranci'^ri"ir,ii',:i,ii''li .iliu Sl.ìlo.a rifarlo dei beni di mano 
moria, tcslé incamcfaii, ond'cgli avea fallo l'acquisto. 
Dono di non {ucdoia mole, siccome ognun vede» ma dio 
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egli non volle ai^celtare. se non per la ilecima [urlc , a 
moslrore al doiiiitore il rifiulo non provcnii' Jo sii|wi- 
bia, bensì ila moJeni/.ionii. Nù Itusia , chò |mi'ii quei 
cinquemila ilucali egli restituiva allo Stalo nel 1815, 
iiilorclié, in virtù J' una k'^<;<i (bla fuori iiai (lorboni, c 
Lip[jlicatLi in modo relroallivo, la rcyia Camera fece ri- 
chiamo di tulle le somme. onde i due re fovojticrì ave- 
vano fallo dono a angoli cilladini. Il perchè favore pes- 
suno mio padre Irovossi aver ricevuto dallo Stato duranle 
la sua vita pubblica dal 1806 a! 1815. 

Negli ultimi gioirli dì luglio del 1808, a OiQSeppe 
Boonapane, aodslo a regnare in Ispagna invece di Carlo 
IV, saccedeva sul ti-ono dì Napoli Ciioaccliino Murai , il 
quale, quantunque cognato dell' impcralor dei Fronccsi, 
doveva riuscivo verso costui meno ligio e ossequente di 
quel che 1' anteecssorc. Di:ìla quale indipendenza del 
nuovo sire cagione itrineip.iliisinia era l'animo altero 
della re^^ina, che, sebbene sorella Jcl gran despoto , mal 
tolleralo avrebbe il sotto-lare alle costui voylie assolute. 
Mio padre, pregialo ben itcsIo ed amato da! re novello 
in pari modo elle dall' antico, eletto veniva da lui , noi 
febraLodeM809, a ministro segretario di Stato della 
famiglia reale, e crealo ad un tempo capocoorie dell'or- 
dine delie due Scilie, in premio iorse della fatica durala 
nel preparar la rifbrma dei codici. Da ultimo , ai 4 no- 
vembre dell' anno stesso, Francesco Ricc'iai-di nominato 
era gran giudice, siccome soleva diianiavii ai|ucl tenipu 

come in ajiprc^bU, ;,i J;iu/.jojic lU-.i renilo. I i;k,iIi ìjIIìs^-ìuii 
ullizii esercitava mio iwdie lino ai 1K maggio del '1SI5, 
con sua non picciola gloria.c non jwco utile della latria. 
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sicché nessuno mai-nviglinvn'ii ni (inporlo iitsignilo, nel 
1813. della mns^iore collana ilcll'onlinc ikile iloe Sici- 
lie (collana eh' io wi lm o, -pAio.vìi s(ìm|ire siccomi; prezio- 
- sa memoria), e l'anno ilo|«) ih i liiolo ili conle di Ch- 
tnaldoli. Orecco in Ihv.j i m'.:;!- Tofuto sue |irincipali 
daMSOd aH8ir.. 

Gran bcnefmo ai i:crto dnvoa rìjiularsi dai Napoletani 
il veder snrrogalc all' antica li^islazione, si <)Ì8onfii»(a 
e ^1 barbara, le le^gi arrecate lor dai Francesi, massime 
le penali, se non diiìdilGcilissinio essendo il passare d'ai! 
col|H) dal pcs^mo all'ottimo, in non podie parli imper- 
fetti moslravansi i nuovi codici , ed' il criminale in tspe- 
cic .serbavii alquanto quac là della fbnxùadel medioevo, 
irn per l' csti'cmo ^u|i]ilizÌo applicalo a gran numero di 
fidili , ui' |Miriii i jjH's-u f\K dappalutlo assai meno 8^ ' 
vci:iiiicnl(\ •.; \>cy h rum -insta gradaijon delle pene. Al 
qu;ilf; ]iiij|i0^il(i liusli iiiK^ln, dia Ìl semplice furto com- 
messo in suilfi imbljiicii ^tr;iib v.r.i ponilo ili morie , al 
pnri ili (|uello OTnseguit:!^ ilull' omicidio, il die fncea si, 
che il laili'ore, per le ruyioni eli" è fiicile imaginare , al 
suo primo delitto ne aggiungcs»: sovente un secondo 
molto piii grave. E colla morte veniva punila la falstfi- 
«asticHie dellemonete, ed il taglio della mano destra pre- 
cedeva la decollazione dei parricidi. Da ullimo, la berli- 
na ed il marchio eran castigo di molte colpe, talune volle 
non gtoslo, siccome quello, il cui elTello riusciva mino- 
re 0 mairgiore sui condannali , secondo la loro natura 
0 meno \n'3\n, o, por nieglio dir, depravata. Orque- 
sie gravissime pi;cclie, la quali durare si videro in Fran- 
cia lino al 1832, furono segnalale in Napoli da mio pa- 
dre durante i regni di Giuseppe Buonaparte e Gioacchi* 
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no Hurnt, e nanceilale do) nostro codice nd 181fi, cioè 
sedici anni primìi che in Francia. Ma il merito madore 
(Il Francesco Ricciiirdi fu quello ò avere crealo una 

iii;iyi^lr:iliir:i i liiaiisMrvin jn'l snjKìn', o, dio |i>ii era. [KiC 

II,, I n. u, .i ' 

i i]il iM li I Mii 1111 > Il li i< unni I <iiiill< il Ih 
?iiLi |.;ili 111. ni .1 i.iLjii.ni; i;i iiiovoii tal /aincnlo . poco o 
riiilla x:ili;[iil-i k \'wnw li'-qi. se Insli 0 i|;noriinli sonr> 
eoloio clic ilcono liiilu osservare. Non mai la giuslwia. 
die ò cerio il pi'imo bist^no dei popoli, era elalaslbene 
amministrala nel Reame di Napoli, nè mai si prestamente 
jiuniio ogni più picciolo aliuso. ogni più picctola preva- 
rica^ione dei masisirali. maliante la vigilanza severa e 
i:ontmua del loro c;i|io siiinciiio. il quale d ogm giudi- 
zio liiceasi dare miilez^o. O'^m loglio relativo alle cose 
ilei suo ITI mistero leggeva da capo a fondo, e. col lavo- 
i;ire miaticibdmente da mane a sera , presso che nulla 
rendeva I anione, smistra spesso, deijli ufiiziali di se- 
greteria. Ad ogni influenza politica sollrarre sapeva, ol- 
ireaccKi, i (nnuaau , ea ni qaeii ora siessa , m une nu- 
sciva inQeesibile v^rso i perpetratori di tleliltì e<HnanÌ , 
indulgente al sommo davasi a divedere, uh ca^ di mae- 
stà, rari mollo, per altro, durante il suo ministero, es- 
sendosi egli opposto mai sempre con gran fermezza a 
qualunque persecuzione. .^1 quale proposito non debbo 
tacere aver egli avuto più d'un allacco col Saliceti, 
ministro di polizia, ed uomo di lai natura, che riuscito 
sfarebbe assai buono sinimento di dispotismo , ove non 
l'ossorali siali ritegno , da un iato il eonirasto fattogli 
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da mìo padre, dall' altro l' indole di re Gioai^diìno . alio- 
nissima dall' incrudolira. 

e II jxiesc l'elio (1j voi " dicovii s|x;sso mio padLc a 
Murai od a' siioi minislri lV;uiu;tìi n diaiijnlicuiu non |iliù 
« il suo dipendere (111 non a un sol i^iiLo , 

M cioè d'essere goicninli) in nioJu iiiù umano, ])iù giu- 
« sto, più liberalo, diu [Ldii sullo iinLLi:hÌ suoi |ii in- 
« cipi. Questa, o sire, queala, o minislvi vuiluLì i\i Kian- 
« eia, è l' unica via ad olleiicre elio il vo=lio guvcmu 
a raellu radiec net Napoletano, e solo cosi conseguire 
> polrele la cooperasione di quanti oiiesli annoveni que- 
a sia terra, quindi V amora dei ^poli. » 

Cosi mio padre a' suoi colleghi Traneesì ed a re Gioac- 
chino, col quale ei veniva in urlo piii d' una fiala , nó 
mai '^l'i accadeva uscir vinto dalb lungone, lalctifi il priit- 
ciiie un giorno, oceunnaniio alla l ai a l'eiiiiez/a diil suo 
ministro, sclamare s' udiva: « Diulib d' liuumi'; ! Il fauL 
K toujours fairc à sa guisfi. » 

Prima di in-ooidur ijÌù olire, nel iavell.ire delle rilòi'- 
mc operate da Francesco Ricciardi durante il suo mi- 
nistero, piacecni registrare il seguente paragrafo dei 
Colletta. 

« Si diede opera onde rimover gli ostacoli che le vec- 
« cliié abitudini op^ioncvano ai nuovi codid. Della quale 
a Opera (e il dico in questo luogo anticipando i tempi 
< per meglio ordinar !e materie) fa assidua la cura.du~ 
1 ranle inllo quel regno, ed clilje a firincipale islrumento 

t enoiee a durevole gloria, [ler quanto duiar j)Ossono 
« queste jiovere cario. 11 rcgistiu delle nascile, delle 
« morti, dei matrimonii, fu contidulo a magistrati civili; 
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t il matrimonio non polca celelirarsi in chiesa come sa- 
t cramento, se prima non era celcbiato nella casa del 
t CiHTiuneconie palio di socicià. Il rogislro delle ipote- 
« che fu aperto, e più dello stalo cìvIIr chhc contraslo ; 
a perocclié molli parlicolnri inleifissi i^li si opponevano. 
« Ma saldo il governo nel suo |iroponiraento , e le pro- 
li prìetà Turono chiarite, i crediti assicurali: molle case 
a nobili, che fra i disordini e le Irascuranze della tmi- 
t gliare economia ignoravano il vero slato del patrimo- 
< nio avito, trovendc^ scarso o nullo , di riculùssimo 
I che il supponevano, ne incusavano a torto il governo 
c e le nuove leg^. Pet le prowideaze di quel libro non 
« più ^ ndero ingannevoli ^Ilimenli, patrìmonii dedolU, 
a amministrazioni economiche daie o chieste, cedo bonis 
€ ed altri di l;di nnini, fniudi .ilh propriulò , (anlo fre- 
4 quonti ne] |vjss;iU [cni\ii. » 

Cosi il Collctiu nel rapo lì." liol libro VII della sua 
Storia dd Bearne di Se^i, il Collettalodatore siparco, 
che ogni piccicda lode uscita dalla sua penna è da te- 
nersi grandissima. 

Passando dalle.rifomie operate da Francesco Ricciar- 
di, siccome capo supremo della giustizia , a rguelle cu'i 
pose mano quale ministro del cullo, dirò sun ^doria pre- 
cipua essere stala !' 0|i|iosi<ionc continua e liii-m.^sinia 
opposta di lui ;ilk; I noi. ^ns ioni di lìonM , Uni bOL;lioiio 
riuscire tanto iiiaLi£;iori , (|uurilo [liCi gramle ù 1' oisequio 
avutole dai governi. Nel serbare il quale contc;^no versu 
ravarissiniii Gurij, il Hicoiardi seguitava le nobili trac- 
ce, la tradizione gloriosa degli uomini più famosi del 
Regno per ingegno o dottrina, fra i quali mi basterà ri- 
cordare Pietro Giamione, autore della Storia cwUe dd 

Iticcueei, Ojwt. Voi V. SS 
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ììeiinw dì Naputt, ti lienovcsi e il Conlòi li , ilifL'n>on in- 
defessi (telle noslro fniticliiyic, cui il nuovo niini>lro rnun- 
fenne inviol:ilc nwi srmprc, nd onla il" o^iu i ii.liianio ilei 
papa, e le <|U»]i Fentimndo I, l'iprìstinuiu sul iroDoclal- 
r armi auslmdtc nel 1815, .saciificava miseramenlc nel 
1818, mediaDle l'ignobile concordalo concliinso in suo 
nome dal Medici col cardinale Consalvi. I nuovi palli Ter- 
mati eoa Roma fecero si che più d' un milione di docali 
all'anno uscissero d'allora in poÌ(lalReame,acagioDedelle 
dispense innnite clic bisognò chiedere al papa , talché la 
famosa i liincn c i novcmita scudi, il cui paganionto era 
ila;o scj'|uvs-o ilìii-nnic il regno di Cario HI , \m m\ì:i 
l'ohiviiim (ìii. i jii cunlVonlo. Ai preiati, i quali rhifilc- 
\an!;l( .■^c (Iove.-.>(iro srrivere al papa, a polcr consiìnliiv 
i|uesla 0 ijuclla dimanda ilei loro diocesani, mio padre fi 
lìiccaa replicare cofi: «non Roma dee comandare nel Rr- 
H ^no, ma i vescovi istituiti dal re, e confermati da lei. 
i E però assenlilc pure, se le dimande £on giusle. » 
i vescovi g' afli'eltamo ad obbedire , né mai durante i 
sei anni, in rh'cì sedetlc ministro del culto, nacque il 
minimo scisma, i' minimo dissapori', fr.i l;i potestà ce- 
ne! Napolelano i ló die [.ini i o.-tncoli iin'oii trillo finora 
in Piemonte. Vo'dire dell' irrameraincnlo dei l)eni di 
mano moria, incameramento cheil'utile immenso riu- 
sciva allo Stato, col porre in circolazione una gi-an quan- 
tità di ricchezze, e ridonare all' agrìcollura una grande 
estensione di lerre, tenute fino a quell'ora in maf^i , 
0 lasciate ad aso di pascoli. Ai frati e alle monache , ì 
cui monaslei'ì furon so[^ressi, assegnata veniva una prov- 
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visiimc mcnsiiR ili (lucati dieci , il perchè netsnno po- 
lene mover Inmcnto della riforma opera la finenire il clero 
i^tcs^o no (» <|ii»$i lieto, mio padre miglioralo avendo le 

roTiili?:inni [innochi, 

Ci jiirlis-iiiia pi, IL!.! niillfi Sifilio liFSi'imlo la supiaaigno- 
rnn/:t ilei pivli, i iiin |iiV(^i[iiiit M rriniiilro del OollO fa 
<Iiiellaili liViii iiiiiiv M'M\n i' iii-e!;ini[iento nei seminarii, 
ma tfmpo srai'pn liTipjni n liinl' o\«'<:i r=si-;r dovea quello 
(la lui duralo mi mmitlcio, il \mv,hi [lOco a nulla pro- 
dussero i mi gli ora memi da lui prcscriiti, nè i Borboni , 
tornali nel 1315, fecero cosa alcuna a distmg^rav 'la 
mE^gna per me accennata , b qnale nell' ori stessa 
in cui serìTO è fonie non ultima d' ogni male piti grava 
nelle Sicilie, 

Queste furono l'opere prindpati di Francesco Ricciar- 
di fra il 1809 ed il giorno 18 maggio del 1315, in cui 
rassegnavii l'ulTuio. Non amico ai Borboni , ed abbor- 
rcnle mnan?.i ogni cosa dai brunissimo \cz7.o di certa 
Esente, tbe sua gloria e sua gioia, per cosi dire , ripone 
nel mutar di leggieri livrea, ei sottostare non volle a chi 
tornava nel Regno coi battaglioni tedeschi , dopo averlo 
abbandonalo due volle vilmente al primo rumore deirw- 
mi francesi avvicioanlìsi alle frontiere. Accoiupagneta 
Carolina Murat sul vascello inglese, che dovea traspor- 
farla in esiìio, il Riixiardi rientrava nella vita privata, e 
fi-a i suoi studii ilìletli, le dolci cure e i dolcissimi affetti 
domestici, e la cara compgnia (V amici eletlissimi, lieto 
viveva fra il '1815 e il 1820, in villa psr lo più e pro- 
priamente a! Vomero, dove avea fatto costruire un pa- 
lazzo, cui si recò ad abitare nel 1817. La qual villa del 
Vomero è delle piti vaghe, e dirci quasi famose, che an- 
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noveri, non che Napoli, Italia, né lanlo per ciò che fe< 
cevi l' arie , quanto per la somma bellezza del sito, e la 
veduta maravÌR;Iiosa che vi si gode , vedula di cui jiaì 
può saziarsi qualunque slranicro capiti in Napoli. Posta 
quasi alle fóldedel colle amenissrmo deiCamaldoli, villa 
Camaldoli viene sovenlc denominata, e con tal nomeap- 
pellaroala pure Angelo Maria Ricci, poeta di chiaro no- 
me, già amicisEumo di mio padre, e Maria fiiuseppa No- 
bile Guacd, di cui lutti sanno l' altissimo ingegno, e la- 
iDMlano la morie si prematura. (Jn polimelro stampava 
il Ricci nel 1837 , in cui la villa in discorso a descriver 
Ècevasi per minuto, e la Nobile Guaccl iutomo allo stes- 
so argomento dellavB poscia alcune stanze betlissime , 
frale quali nù [noce trascrivere la s^aente,acGome quella 
dove s'accoma a mio padre. 

Chi é colui, che venerando siede 

Sello l' ombrella delle velili Foslie? 

Egli è d signor del loco, onde si vede 

La terra adoma di si beile spoglie. 

All' ingrata città le spalle ei diede. 

Però die amaro fnUio ivi si coglie. 

E qui tìi piace, e questi campi schiuse 

Alle m l \ Il I n M 
Il poemci I 1 t I p 0 n I c! parli lo- 
devoli, e, diL 1 I I li o i oli adu- 
lazioni, onde 1 nuslri poeti sogliono pur troppo conlami- 
nare le loro carie , qualora alcun personaggio , alcun 
nomo, per dir cosi, consolare, qual era certo mio padre, 
è si^gelto dà loro versi. Ecco il principio dei poemetto. 
Fille, a che pib gYi ozii slTanno^, e il Turno, 
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E il rumor misto ci terran dell' alla 
Popolosa Parlenope, e il canoro 
Prestigio delle scene, in cui si Onge 
L' età dell'oro, se ne abbiam d'intorno 
Imagin vera? Dei vicini colli 
Dell' antica sirena a sé lealro 
Fece natura a noi; scena ridente 
È la veraura e il mar, le sdve e i pof^, 
Httsieo r nsignuolo, a cai &d coro 
L' eco, i rami agitali, il mar che romba. 
Id calce al polimetro d' Ai^lo Maria Ricci si legge 
■n poemeUo latino di Giacomo Farina , già consigliere 
della G. C. di Cassazione, echiarisamo per la sua va- 
lentia nella lingua dei noslrì padri , in cui 3ettò versi 
bellissimi con una Tacilità singolare. E gli esametri in- 
torno alla villa del Vomera son da tenersi fra i più ^ire- 
gevoli forse da Ini dati in luce. I! |»em(illo è diviso in 
ijuuliro parli, eiascuna (hWo |)orta in Tionle il no- 
me d' una delle slagioiii. Mi giovi qui reRislrare il bel- 
lissioio luogo, elle lien dietro alla dedica l'alta dall' au- 
tore dell' opera sua ni prineipe éreiilyrio di Danimarca , 
venuto in Napoli nel 1820, e da lui conosciuto in casa 
del padre Btio. 

Est locns aprica in terra mb odie siglino, 
Tpsa regali non longa dissitns urbe. 
Qui Vòiner lUctus, (brle a de^titius illic 
Tale et walrìs addiclis subneetere ferrum: 

' Qui licet ascendat dorsura post tergora montis; 
Saio Girala via est, nibii inde impervia rhedie. 
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Hac vedUDi, redeunlque rolae DocUique diuqoe 
Per Tillas passim ridenles UDdii|ue cotlis. 
Ilic ager, tiìc hortus, valles, collesque, nemusque, 
Hìc vìoeUi niteDt, hic et poraaria sut^nl,- 
Omni^ et fhictus manaol ex abeti mamma, 
Ab queig vis unum caipas, mox prodit el aller. 

Nella bellisaii» stanza, cel^rata dai versi tafrascrìtti 
del Riod, della Notate Guacci e del coo^liere Farina , 
Fi-ancesco Kicclardi si viveva Iranqui Ilo, anzi tanto felice, 
qiianl' uomo può esserlo in terra , fino alla siale del 
1820, in cui recavjsi ncll' isola il' Ischia colia famiglia, a 
fine (li farmi picnJiire quivi i bagni minerdii prcscritlimi 
ogni anno dui medici. Etì ecco, nclb notle Jci 5 ai 0 lu- 
glio, se non ni'inj^annu, j;iun;;erc a un Lrjllo Ja Napol; 
una fcluffl, con un iiics^jjggio di Fci-JiiLando I, il ijuole, 
cosii'cUo, prìina dulia solicvazion mililuic di Munleiorle, 
posaa dal grido dell' opinion pubblica , a mutare la sua 
potestà assoluta in governo cosliluzioaale , chiamava il 
Ricciardi a sedere nel minislero novello siccome pmide 
sommo della giustizia, del callo, e della polizia generale. 
Alteno mai sempre da ogni pensiero ambizioso, mio pa- 
dre Ginisenti a malincuore a tena« l' invito del re, tanto 
[hìi poi, in quanto .che, consapevoledella pessima fede 
di Casa Borbone , e segnatamente dell'animo, bieco, tri- 
stis^mo di re Ferdinando, prevedeva pur troppo l' estre- 
me sventure del proprio paese; ma grave, solenne c^.sendo 
la siluazion delle cusc, ci non tLcdi;lte |iòicr rioiiMie 
r o;jera sua in momonli cosi iIìIIÌliIì. l'aitivii ,iiliini|af; la 
notte slessa per Napoli , dove, giunto appena, recavasi 
mollo i<er tempo a palazzo, ad iuti'atteiicrsi col re, clic. 
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asiulu al huiiinio i|u;ii yia, ^'li fjcei:! ^ran fcsla, miìnlro 
in suo cQoiu r odiLiva, li^iitndolo caporiono dei libenjli , 
|jer non dir giacobino. E fu quella una delle primissime 
scene della brutta commedia da lui recitata tm il luglio 
del 1820, ed il giorno In cui, gittata a^tlo la maschera 
di principe costituzionale, e rendntosi sfacdalamente sper- 
giuro , davasì a divedere di nuovo quel ch'era stato mai 
sempre, cioè iucamazione della piìi bassa fra le tirannidi. 
Curio^ oltre modo riuscìquelpi'imodialogori'amio padre 
e lui, cliè.fra l'allre,i! nuovo ministro i|uesle precise pa- 
iole diceva al re, favellando dolio slatLito costituzionale 
da cosini consentilo: uGianiie sproposito fece Vostra 
a Maestà nell' accctlare !a cosiituzione sjsLgnuola. n Alla 
quale mio padre avrebbe aniiposto quella di Francia, ed 
invero, (i-a le istituzioni di simil genere , si triste ed as- 
surde per loro natura, siccome quelle in cui vogiionsi 
conciliare principii irreconciliabili, quali SODO la libertà 
popolare e la potestà regia, la cosUtuzione spagnuolaera 
certo delle peggiori, senonchè necessità fatale fu lo in- 
trodurla fra noi, chènon altra l' opinion pubblica lolle- 
rata ne avrebbe a quel [eiii|io, !■ solo i]uc-lo s|¥:ijlc |k>- 
levasi, cioè che i rappres^'n tanti lif-llaiia/ione riilotta l'a- 
vessero a miglior forma, e meglio adattata al paese. Nel 
che appunto adoperossi poscia mio padre, ma vanamente, 
siccome vedremo fra poco. 

Tolte in mano le redini dei tre ministeri , carico im- 
menso, massime in tempi cosi dilfiuli, ei dié tosto mano 
al lavoro delle riforme, o, per dir m^lio, a rioMdiùre 
le cose al regime severo , in oui lo aveva lasciate nel 
1815, chè durante i cinqu'anni del nuovo governo bor- 
bonico, il bene openlo lungo il decennio exB. stalo, se non 
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dJstratlo, almeoo corrotto in alcuna parie. SnI quale . 
argomemo mi prt^o dell'opera mia lo spaiderealquEoile 
parole. 

Costretto a manlenere in ufficio le autoritS tutte ( in 
virtù liei trattato ddto di Cafalanza , slipulaio nel 1815 
fra il general Garrasuosa ùd il capo iupremo dell' eser- 
cito aastriaco ) il governo di Ferdinando I non avea 
osalo violare la beir opera di mio padre , per ciò che 
filava alla nia^slratnra, e, quanto alla legislazione , 
era rìmaso cootenlo, prima a rìbalteziare il codice, die 
•li Napoleonico mutava in Ferdinandeo , queàché il 
nuovo gitelo fòsse stalo valente a dÌBlrug^nte la bo- 
slttiza, poscia a modificare taluni articoli delle leggi ci- 
tìIÌ, e Ef^natamenle la giarle relativa al matrimanio, cui 
il ripristinato governo dichiarò nullo, ove all'atto ciìile 
succeduta non fosse la consacrazion religiosa. Qudhto 
alle le^ penali, ho già detto essere state riformate nel 
1816, giusta le norme additate già da mio padre. Il per- 
ché l' opera di quesl' ultimo iimilavasi, per quanlo a giu- 
stizia, allo invigilarne severamente l'amministrazione, 
tanto da non ignorar nulla nulla che si rìlteisse a tal 
capo. Al qual uopo valeia che & tenesse rostro esattis- 
simo, non che dei reati d' ogni maniera, delle cause tut- 
te, cosi penali, come civili , e ciò prescindendo da un 
quadro generale dei magistrati, coi debili appunti sopra 
ciascuno. V aggiungi le retozioni minute, che i magi- 
strati preposti al pubblico ministero cran tenuti a inviar- 
gli intomo a tutto che fosse ;icc:\dulo nello rispettive 
circoscrizioni, i quai fg gl i,lu ti }jh issimi il più dello volte, 
leggea per intero egli stesso , anziché lasciarne la cura, 
siccome sogliono i più ihi i ministri , agli ulfiziali del 
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SDo miiiisUro. Non mai capo supremo della g;iastlzb , 
posso af^rmarlo seoza nota d'esagerazione, ejerdt6 il 
prqirio uHìuo con lanto zelo ed amore , e bea io mi 

sovvengo (avevo a quel tempo circa dodici anni) averlo' 
«doto ì(i\i\m dorarne la iiolle , e iavorar poi . ardua- 
mente .--ilio all'ora, in cui ei-a solito recarsi a palazzo od 
a! mini^lcro. Dal qual ullimo non usciva , se noo dopo 
avere hbiigato ORni più lieve faccenda , sicclié nessuna 
l imancise arrelrala, e agli ulBzii , alle letlere tutte dei 
magistrati replicalo veniva senza il minimo indugio, si 
glande era l'altivilà del ministro e degli ulìBziali tutti da 
luì dipendenti, cui slimolava coli' esempio , anziché coi 
rìmproverì, e governava colla giustizia, anziché colla se- 
verità. Dal che ne veniva osser egli sì amato da loro, 
che giorno di lutto fu quello in cui si ritrasse dal rai- 
nislero. 

Quanto alle cose del culto, poco o nulla di bene ope- 
rar Sì poteva, a cagione del fatai concordato concliiaso 
due anni prima da Luigi dei Medici, il perché lecuredel 
nuovo ministro mirarono pnocipalmenle ad attenuarne, 
per quanto eiagli dato, i funestissiini ^tti. Non è poi 
da dubitarsi lihe se il regg^olo cpstituùonale tme 
durato nelle Sidlie, il Ricciardi avrebbe fall' opera di 
abolire quel malauguroso trallato, che lo nostre antiche 
franchigie si miseramente annullava, e tanto danaro fa- 
ceva uscire dal Regno. 

Unicio scabro, dilicato , pericoloso olire modo era 
quello di capo supremo dilla poli/ia (sacrale, a cagione 
massimamente della scUa dà Carbonari, assai numerosa 
e potente, e la quale, per essere siala princìpalissima 
autrice della rivoluzione , credeva in cola guisa dover 
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signore^ére lo stato. Osfacolo grave all' aiìoD del go- 
verno era dunque lai sella, it perchè mo dai primi gior- 
ni il Ricciardi inalava enei^icamente nel consiglio dei 
ministri, al&ncbé soppressa venisse, e, riunitosi poscia 
il ParlamoUOi una legge ei voleva gli fosse proposta a 
tal nopo, questo linguaggio tenendo: a Or die libera af- 

< fatto é la stampa, lìbere le adunanze politiche, e sulla 
n bigoncia parlamentare possono le opinioni tutte mani- 
« fcsiai'si senza il minimo impedimento , debbe sparire 
« ogni sella, e cessare ogni allo segreto, che intralaar 

< possa le opere del governo, e 

Ma questi senà male accordaransi ctdla timidìti dei 
principi, sicsome scrive il Colletta, con quella df^li al- 
tri ministri, e di molli fra i deputali , e però grande , 
generale, conlinua durò 1' azione della Carboneria , né 
contribuì di leg^'ìerì alla rovina del nuovo slato, siccome ■ 
(juclla, che, buona al distruggere, e inetta all' eiJificare, 
fu mollo valente bensì ncU' indebolire il governo , c noi 
seminar ncir esercito l' indiscijiTna , fatulissima Im le 
posti, nia non , ebbe mai tanto cuore, da impailronirsì 
della somma delle cose, a line ili spingerle affano nella 
via rivoluzionaria. C mutare segnaiamenle in rivoluzione 
italiana una sollevazione municipale, ch'era pur l' unico 
modo di renderne certo il trionfo. Qaeste cose ben pre- 
sentiva mio padre sino dai primi giorni del molo , oella 
linaio riuscita del quab non eblxì mai Iropp fede ; ma 
l'obbligo di .seiviriì la [lalria aslringevalo ad accettare il 
penoso inearieii,iLel (lisinj|w".'gi!are iliiualelii tulto iiuanlo 
era in lui, ad evitare la lemuta lovina. Ma non torriam 
IropiHj iununzi, e l iussuraiamo invece le opere di Fran- 
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Cesco Ricciardi durame i sei mesi io cai fu minìElro , 
cioè dai G luglio ai 18 dcceiiibre del 1820. 

OUie ciò che ho notalo di sopra, nel toccare dei tre 
miaisieri do lui tenuti in quell'iinno, dirò aver ei presen- 
talo al Parlamento non meno di dieù rappoi ti , skinii>alt 
poi tutti , ed i quali vanno considerati qual monumento 
prezioso di sapienza civile e di dottrina legale, massime 
quello intorno all' istiltnion dei giurali , isliluzioae > 
coi ie Sicilie avreUxmsi avnla sino dal 1820, ove la 
forza brutale dell' armi aiiElrìache non ne avesse spento 
la libertà ! 

Questo sembrami il luogo di riferire ciò che nota di 
nuovo il Colletla intorno a mio padre,, nel paragrafo X 
della sua nobile storio. 

( Fu minislro di giustizia il conte Ricciardi, già cliia- 
0 ro sotto i regni di Giuseppe e Gioaixliino. I codici 
a non abbisognavano di riforma, c si sperava tempo più 
( riposalo per discutere ogni legge , perciò provvide ai 
< tusc^ presenti della ginstiiia: vide die Veca intoppo 
( la setta dei Gart»nari, e due volle ne propose lo sdo- 
a glimento, ma invano, perocché si opponevano al buon 
« disegno la timidezza o le affezioni dei deputati al Par- 
ti lamento, il numero o la potenza dei sellarli. Indi pro- 
( posi; la riooinposi/ione dei magistrati, perocché ve ne 
« eru ilcgl' inabili :ìIIc istilu/.iuiu moderne , o incalUli 
u allo (iiis-jaie, o ln)|>[)(j ijrainli di eìà, o scelli senza [iie- 
« rito, ma per favore, quando la Casa dei Boiliuni lor- 
* nò a t|uesto Regno. Dimosiralo il bisogno ddia rifur- 
t ma, ne provò la giustizia, [icrcioccbà i iiiiigislrati erano 
« tuttora amovibili, a piacimenlo del re, ilifctlo dei pre- 
ti cedenti anni, come altrove ho detto, vAlload ulililà nel 
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K presente. Quindi intese a riformai'e quella parte della 
K costituzione che Java al consiglio dì Slato la facoltà di 
fl nomiuare i magistiali. Egli dimancava che l' avesse 
H il ministro, lasiii;mdo al consiglio 1' approvazione o il 
« rifiuto doi proposti , u bcnclic parlasse a suo prò , il 
« chiaro dire , la probità (ÌRiror:itore vin^nro il M)S|x;lto 

* e l'invidia. Poscia, \>ar nominare i magislriilì novelli a 
■ pnunoverei nominati, segnò modi giusti, liberi, e taQto 
t certi,qu8nto é concesso agli umani giudizii. E lodean- 
a die maggioi'e a quel minislro diede la proposizione del 
« giuri; volo antico e deluso dei padri nostri e di noi. 
« Rammentò i dubbii generali , e i particolari al Regno 

< delle due Sicilie, abbaile gli uni e gli altri. Proponeva 

• il giurì pei soli misfatti, riserbando a più espellili giu- 
t dizii le colpe minori, e provvedendo che da questa ec- 
fl cezione non venisse danno o pericolo agli accusati, 
t Tolse le idee delle leggi Ti'anccsi ed inglesi sopra il 
« ffixA; pili si giovò dalle americane. Avvantaggiò sa^ra 
« toUe. sempre a prò degli actiusati, parzialìlà forse 

< iéii«va ddia giustizia, ma buona ad esempio di carità 
« ciltadina, e profillevole ai costnim più cbe gli atti in- 
« flessibili del rigore.» 

Alfe lodi giustissime del Collella, siami lecito ag- 
^i^ere questa, cbe un grancorag^ dviledie'acli^ 
Vedere mio padre dnraDte ì sei mesi in cui sedette mi- 
nistro GOslitu^onale. Aperto nemico della Carboneria , 
della, quale, sicccHoe ho accennato, aveva proposto due 
vdte la soppressione , e' veniva t;dor circondalo sulla 
paUilica via dai più accesi e corrivi Ira epici soltarii, a 
&tto scopo da loro di gravi ingiurie c minacce ; ma lo 
aBfUlio suo grave e scuro, ed alcun breve discorso ba- 
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stanmo sempre a disperdere gli asscmbrameniì tumul- 
tuosi, e a dissipare il pericolo. Ni"; lacurò delle Ltlcre a- 
noDÌme e degli assalii villani delle gaz;;cttti più scarmi- 
gliale, e, da ultimo, dell' esompio ovriLiilc dell'infelice 
Giacnpiclro, giii prefetto di polizia, pugnalato una nolle 
(lai Carbonari, c sul cui cadavere si trovò la dimane un 
cartello col d." i . Ad onta d' ogni minaccia , Francesca 
lUcciardi non sdo attendeva con maravigUosa quiete 
a' doveri suol di ministro , ma qaasidiè avesse volalo 
bravare i suoi nemici, cosi palesi, come nascosti, se^l- 
lato da un unico palafrcniere.solcva recarsi ad alla ootU 
a cavallo dal ministero alla sua villa del Vomero. Non 
1)0 veduto mai in vita mia uomo dì cuor più sicuro. La 
quale intrepidezza attribuire si debbe all'intemerata co- 
scienza, ed al sajNìi si ria lui cbe se qualche tristo porta- 
vagU Olilo, 1 buoni tulli gli avean riverenza ed amore. 

Cosa strana davvero or sono per riferire. Ad onta 
dell' effervescenza degli animi, ad onta del «arbonari- 
smo , il quale, siccome ho detto, l'autorità, noa sol del 
governo, ma della legge, diminuiva non poco , fu toA 
Mìa la. vigilanza esercitala da mio padre, qual capo 
della giustizia e della polizia generale , che alla fine del 
soo ministero , durato sei mesi , il numero dei delitti 
trovossi di non poco inferiore a quello del medesimo 
spazio di tempo corso neM I i < ! 

Non avoido preso a scrivere storie , \in a'ni» Lio- 
grafid, non ho ricordato, ne r icorderò pei' niinulo gli 
eventi del 1 85!0 , e dei primi tre mesi dell' anno dojio. 
Ne dirò solo quel tanto che sia per riferirsi alla parte 
tolta alle pubbliche cose dall'uomo di cui vengo naiTan- 
do la vita. 
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Gli è nolo il come re Ferdinando , fin M prìmcn^ii 
della rivoluzione, fmlosi infurmo, conferiva ruirizio di 
«enerole vicario al suo dep;no figliuolo Fiuncesco, e no- 
tissimo è all' universale il |imi»lore subdolo , per non 
ilir si dliirau). ilei Ill irici]!!.^ eiraiiiirio , il quale, nell' ora 

geva ri|ioerisia lino a vesiin; le insegne della Carbone- 
ria , ed a piaygiiire i princi|jali fra ì novatoi'i , obbeifta 
«oUomano ad o^ni cenno |nlcrno , e congiurava contro 
la costiluzione. prcinrando così l' cuirala del Re(,'no agli 
Austriaci. Delle quai cose conscio licn presto mio padre, 
pensava già a ritirarsi dal mi ni siero .allorché il Parhimen- 
lo si Te a l igellare il famoso messaggio di I^entinando, 
mediante il quale costui profferivasi mediatore fra la na- 
zione ed i re adunati a concìlio in Lubiana: 

« Lungi da ma > diceva ai 7 dicembre del 1820 il 
più ipocrila, il piìi vergognosamente tristo fra i princi- 
pi di quel tempo < lungi da voi il pensiero , che l'ade- 
« sione al mio progetto (quello dì recarsi a Lubiana) pos- 
•i sa farmi dimentioire il bene del mìo popolo. Polendo- 
'< mi da Toi è d^o di nK di darveoe una nuova e so- 
■« lonne garanzia. Dichiaro peiviò a «h ed alla nazione 
> che taxò di tutto onde i miei popoli godano d'nna eo- 
« stituzione sag^a e liberale. Qualunque misura verrà 
4 esBUa dalle circostanze, relativamenlc all'attuale nostro 
■ stalo politico, ogni mìo sforzo sarà adoperato perché 
4 limanga sempre fondalo sulle seguenti basi: 

ti." Che sia assicurata per una legge fondamentale 
4 dello stato la libertà individuale e reale de'roleì ama- 
li lifsimi sudditi ; 
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j 9.° Che nella composizione ilei corpi Jello stato non 
Il si abbiu iikun rigiiarili) ai privilegi ili nascita; 

« 3," Che non possano essere stabilite imposte scn- 
K-za il consenso della nazione lej;ittiinamenle ra|i|ire- 
n sentala : 

I 4." Che sia alla nazione slessa e<i alla sua Rappre- 
g scnlanza remlulo il conto delle pubbliche spese ; 

( f),' Che le leggi sieno fòlle d' accordo colla Itopp^ 
( sentenza nazionale; 

1 6.° Che il potere giudiziario sia indipendente ; 

H 7.° Che resti la liberici della stampa , salve le leg^i 
( risireiiive dell' abuso della medesima ; , 

tt 8.° Che i ministri sieno responsabili ; 

« 9," Che sia (issata la lista civile. 

« lo didiiaro inoilre che non conseotirà mai che ai- 
<c curio ile' miei sudditi sia moleslalo per qualunque fallo 
ce polilieo avvenuto. » 

Vedr^o ben presto in che modo le regie promesse . 
l'ulEima s^natamente. Gissero manteDute ai Napolelani. 
Il messorio porto fu al Parlamonlo dopo una conferen- 
za avuta da Francesco Ricciardi e dal conte Zurlo , mi- 
nistro dell' intórno , cogli ambasciatori dei gran poten- 
tati d' Europa residenti in Napoli, i quali impegnarono la 
loro parola , che , ove la costituzione fosse slata modi- 
li';»la nel modo proposto dal re, i loro governi l'nvreb- 
bcro riconosciuta non solo, raa garentita. Né certo , se 
il Parlamento avesse accellalo le ricbieste modifiche, i 
gran potentati poluLo avrebbero onestamente , siccome 
diceva mio padre, non tenere per rato ciò che i loro mi- 
nislrì avevano consentilo; ma il Parlamento, operando a 
rovescio di ciò che deltata la logica, ed ergevano i lem- 
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[n, delle 4pe parti del detto messaggio , consìstenti , h 
prìmii nelb licenza cbiesla in certo modo (iul re d' an- 
darsene a Laybach, e la seeon'ia nella riforma delio sla- 
tDto, concesse quella che dinegare avreljbe dovuto a ogni 
patio, cioè la piii'tenia di Ferdinando, i! quale , non giù 
a perorare , un a tradire n'andava la causa da lui giura- 
la, e rigettò l'altra, onde d piii comunale buon senso, 
giovi ripeterlo, ed una necessita ineluttabile dovulb a- 
vrebbongli imporre l'accettazione. Ed invero come mai 
ostinarsi potevano i rappresentami de! popolo a conser* 
vare tal quale l' avea fra noi tramandala h Spagna una 
costitoziraie, cui i potentati tutti d' Eurcfia avversavano 
si aperlamente ? V aggiungi le idee liberali non essere 
cosi (lifTuse a quel tempo, sirjjoiniH al presente , nè radi- 
cale poi l.Trilo in Italici )iilVa W. moUiliidinl , du iv.iuhi- 
qucsL' ullinii; |in)i)aL;rii^colo snido dftllc frcncliigie novel- 
le contro oyni yssallo slraniero. Di queste cose era bea 
conscio mio padre , il perchè alacremente s' ado|)erova , 
ad una col De Thomasis,clie gli era collega nel niinisle- 
ro , ed accetto riusciva al pari di lui alla più parte dei 
deputati, aDQocIiS questi- piegali si fossero ad approvare 
il messaggio , senonchè , non posso lenernu dal dirlo , 
^i erasi grandemente ingannalo nell' aver consentito 
il desiderio di Ferdinando d'andai ne al congresso di Lay- 
bach. Vero b, die, uomo di |n ol)il;i il speccbiala , mal 
potea sospiHiui'e uny [itilidia cosi piolbnda in quel me- 
desimo re, elio il di I" ottobre dui 18i!0 la costituzione 
giurava sopra il Vangelo, piuiigcndo \ii;v lenui'czza, e poi 
gli diceva la sera stessa con voce conunosia: t Ali ! ai , 
e die questa volta ho proprio giuralo di cuore ! » Non. 
è da tacersi , olire a ció.cbe ancbe nel caso in cui Fcr- 
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dinando I non fosse partito . la costilusìone presto o iar^ 
di sarebbe pericolata, cIiè, sì egli) che il figlio, avreU»- 
ro trovalo modo alla fine di far venire gli Austriad a 
danno della mìsera Na|X)li, col suscitar sottomano gravi 
disordini nel Rianic. Noterò poi, ih ultimo, che, api'o- 
cacciar b rovina del nuovo slato, bastala sarebbe 1' as- 
surdità, do mo L.'là , iri'iviiiili: al re^jiitr; co'tiiu/in- 

clic onesti ss lino -.m liii i iene l.i |>i>IiìsI:'ì i'-.s,v-i. Or (|uai)ii 
le galantuomini m soiiuveduliesi vcdun tuttora sul Irono? 

Mio padre , mirando volgere al peggio le pubbliche 
cose. Ira per gii ciTelli del mal volere del re, e de! prin- 
cipe ereditario, e [lei- gli ostacoli opposti dalla Carbcme- 
ria all' esercizio dell' autorità dello stato , e più ancora 
perla noQ troppa fede is{Hral^gli dall'esercito e dai suoi 
capi, avea.fìDo dai 3 dicembre del 1820, chiesto la sua 
dimissione, e il di 7 avcmlo presentalo invano al Parla- 
mento il messaggio da me citalo più volte, rinnoveìlava 
le istanie, ed il 18 usciva d'uffiiio (ad una cogli altri mi- 
nistri), facendo luogo a GiacÌDlo Troys , assai dotto giu- 
rcconsulio e oiaL^istratointegertimo.il quale tenne le re- 
dini del triphr/: ministero fino ali' ora infaustissima del- 
l' invasione straniera. 

Ridottosi nella vita privata , a lui tanto cara, il Ric- 
ciardi vivuto avrebbe d'allora in poi vita beala in seno 
della famiglia, se il proprio paese non avesse veduto ben 
presto in orribili condizioni, c, per giunta, in pochissi- 
mo t ;nipo dislrulta I' ojiera sua più gloriosa, Vo' dire 
(iella si nobile magistratura da lui creata tra il 1809 e 
ÌI1815, e brutalmente licenziata presso die (ulta dal 
mal governo rìprìstinato dalle masnade alemanne. 

HiccUBM, Optn- Vid. V, 27 
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GiDDle di scrutinio, composte d'immni pesanti, ei^ 
no siale costituite sopra (»ascun ministero , a sindacare 
la vita politica di qnalunqne ovesse tenuto alcun gl'ade 
durante il regt^mento costiiuzionalc. Or ne segui che 
gli nlBziali dell'esercito, i magislrali, gl'inipìegHli civili 
più degni fossero (le.stiliiilr ben preslo , c s<irrogaii dal 
più scJiifoso fecciume, il pcrdiù non In mai vcdnto noi Re- 
gno governo piii sci'lli'vyio i; \w i-m/zi', il cui iiiijierver- 
^^are fin i popoli amln laiil' olire , diu il -iik;i ;ilo Fri- 
inonl, capo supremo Jcll' csei'tito auslriaco, se ne mo- 
strò <A fideenalo . da r^inifi severa richiamo a i-e Fetài- 
ilinando I, dal t^nle npetea 1 elisione del prmcipedi 
Canosa , nuovo mmisiro di polizia . cima ed anima di 
quell Hiiiiuistimo dei novcrni. Fanciullo non nncorlre- 
iliconne a (juul tempo, pur tcslimonc io m era non in- 
dilTercnte del sommo dolor di mio piulrc . prima al ve- 
r I \ I 1 j n 3 11 1 Ir II I n lìintli» 
I I I i p I [l lu 

nuova della 1 1 [itimi de lioibomana. bowienmi in i^pecie 
dell iDDpressionc profonila prodoitu in noi lulli dall or- 
ribile caso d un Aogeletti . nfiiiiafc romano fatto fru- 
star dal Canosa puLlilicamente. a punirlo dell essere gran 
maestro della Carlxinena , quasiclie i due terzi della po- 
polazione del lìegno non fossero stali ascritti a quella 
celd)re setta. Ma che cosa è ella mai ì' esecuzione in di- 
scorso, a fronte dei tunti infelici moscheiiati , si in Na- 
poli, che nelle provincie, in virili di '■cniuiizii dcHc corti 
marziali (iirocodcnli ad hnmm ci modmii beiti), pd solo 
[iitto d' essere slati còlti in istrada con in seno un col- 
tello od una ^slola ì Le cmdelld del 182t ricordaron 
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pur troppo quelle del 1799, ed accrebbero a nulle dop- 
' pii Itegoo rodio,' giA cosi grande , contr» i Borbod, 
odio die niBnìfestarà doveva in appresso per via di tante 
congiure e di tanie soilevazioni, cioè nel i 8S2,net 1 828, 
nel 1837, nel 18A1, nel 1844 e nel 1848. 

Mio padre , enlrati appena gli Austriaci nel Regno , 
s' era ritrailo nulla villa del Vomero, c in modo sì fallo 
(io lui s'iib!xiii'i\3 la vista della genie slraniein, che dal- 
la sua .slan/a campeslio non si reciva nella metropoli , 
se non |icr amlarne ait' Accademia dctle Scienie , onde 
sulea presidente. Al quale proposito aolerò esser egli 
stelo ^oUo socio di essa Accademia fino M 1807, sic- 
come socio era pure della Ponlanìana e dell' Accademia 
d'In<xira^Ìamento, non che d'altre molte d'Ilatiaedel- 
r estero, onoi'e da lui naa ricerco minimamente, perchè 
ben sapeva il pochissimo utile da poter provenire da so- 
cietà cosi falle in pnesi non liberi , rna procacciatogli 
dalia gran fama onde godeva appresso 1' universale. 

La bella e tranquilla slanza del Vomei o fu asilo pre- 
-zioso a mio padre in un tempo , in cui tanta ferocia dì 
i;ovenio imperversi vedevasi nella auserà Hfapoli , e 
tallo uost profondo occopava onesti , il fior fiore àà 
quali languiva nelle segrete o veniva cacdato in esitio. 
Che se liVancesco Ricciardi restava illeso Era à crudeli 
persecuzioni, debbe^ àò attribuire alla tana dell' t>pi- 
nion pubblica, a lui favorevole fd^ltaiaente, da corirìn- 
gere a riverirlo pare la parte nemica dei liberali. Solo 
nel 18^7 , la rabbia bassissima d'un Niccolò Intontì , 
ministro di polizia , gli dava alcuna molestia ; ma non 
precorriamo gli eventi. 
La solila vita studiosa visse mio padre dal Ì8S1 al 
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1897, fra i cari amici, e visilalo suveats dagli stranieri 
più rìDomati che perrenissero in Napoli. Fra i quali ri- 
corderò r Ancillon, coDsigliere del re di Prussia, ed au- 
tore d' un' opera storica assai riputala , i! figliuolo del- 
l' nstronomo lltirsrljcl. ralL'iiro poi quanto il paOre, Hal- 
liini, sloi ieo iusigiio di:l mcilio evo, lialibage e Davj-, fi- 
sici mollo ciliari , Casimiro Deluvigne , Soiia e Delfina 
fi:iv, la ultima fu ìnili moglie del Girardin, ed A- 
Icssiuidro Dumas , che dare dovea a divedere verso di 
me, esule in Francia, nr.t 1854, oiia poco scusabile di- 
menticanza della bella accoglienza lattagli da mio padre 
in Nàpoli net 1835. Non parlo degl'infiniti Italiani, diè 
tn^po lungo discorso richiederebbesi a volerli sol no- 
verare. E più d' un principe visitava la casa di France- 
sco Ricciardi, cioè di quoH'uomo stesso, die, due volle 
ministro segretario di Suilo, non recavasi a corte , se 
non assai rarauienlt; e di malissima voglia , tanto era 
aliorio, iin^i iibborn'nle da ogni alloo jiarola , i quali 
scntiiscitì del col ligiano ! Nel 1820, mentre sedeva mi- 
nistro, accoglieva a mensa più d' una fiata il principe ere- 
ditario di Danimarca, che assunse poi il man» dire Cri- 
Etiano Vili, e qualche anno dopo il di lui figUut^, oggi 
Tonante. Ed il prìmo gran com[nacen)ra mostrava allo, 
spettacolo del nostro Parlamento {alle cui tornate assi- 
duamente assisteva), c molto lodava la nostra libera stanj- 
pa, vanianilosi liberale, siccome costumasi dai principi 
tutti che stanno per salire sul trono, no lemea d affer- 
mare, che, fatto re , dato avria fuori una costituzione. 
La quale promessa sanno pur li'0|ipf) i Danesi il come 
fosse poi mantenuta. Quanto al figliuolo , era un ragaz- 
zaccio scapato, cui a gran lòtica teneva in freno quel 
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bravo e d^DO nomo del soo pedagogo, conte <li Raot- 
zau. Ed una sorella di CrìstiaDo capilo pure ìikìl a poco 
in casa mio padre, e seco m codazzo di principi e nobi- 
li, ti di Germania, che di Danimarca, fra i quali ricordo- 
mi d' un Bentheim. Ma basti su~ queslo argomento, sul 
quale mi sono alquanto rermato, col solo fine di rendere 
chiaro pili sempre il conr(!llo in cui era tenulo mio pa- 
dre, non che pmpno |i;k'S(', al di fuori , e pure da 
personaggi posti m i;\,u!o uni ungule. 

La villa del Vomere possedeva , fra I' altre attrattive, 
quella d" un orto botanico, ricco di piante, che France- 
sco Ricciardi, amatore grandissimo delle scienze in ge- 
neie, predilìgea la botanica , uè a cura o spesa veruaa 
avea perdonato a tal uopo sino dal 1817. E la làma dei 
suoi giardini essendo sparsa ben presto per ogni dove , 
ipifi uhiari botanici, non die d'Italia. d'Europa, erano 
entrati in carteggio con lui, fra i quali baslerammi cita- 
re il MirbeledilDeGandolle. 

In colai guisa vivevasi Francesco Ricciardi sino ai 
principi] del 1S27, ìllordiè l'odio vtiissimo dell'Intenti 

da chi) gli era cagione di basse persccu/.ioai, e rendavalo 
segno di spianalo si fatto, die non solo niun' opera 
sita, niuD sno <tetto passavano inosservati, ma spesso i 
delti e r opere più innocenti rappresentati venivano' sic- 
come rei. La peste infame si ora introdotta sin nello do- 
mestiche mura, che alcuno h a i servi era stato contami- 
nato, ed indotto a fare ogni sera la sua relazione all' In- 
torni di tutto che avesse udito o veduto . Le quali cose 
Mpntea da mio padre, che amici avea dappertaUo, e per6 
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pars tra gU offiziaK del niÌBislero dì polizìa, alcuni lira ì 
qnali erano stati a lui sottoposti nel 1820 , ne rest& sì 
indegnato, che non potette tenersi dal Cime solenne ri- 
chiamo al re slesso, allora Francesco I . d' abbominosa 
neauria quanto r antecessore r e padre degnissimo in 
tutto del re presente. Ed ecco amendue i miei pai-enti re- 
carsi un giorno a palazzo, a mover lamento rii (|uel sor- 
vegliarG si ÌL^nobilc dei [iolÌ7Ìoili. ài nulla nulla giuslili- 
calo, Pàsijnilo uoloi iu, mio [laikt: avf;i stìinpre abbori'ilo 
dal cospirare, E curioso colloquio fu quello , clié nobil- 
mente sdegnoso suonava il linguaggio liei miei parenti, 
mentre Francesco scusavasi quasi dell'aver lollei-atolo 
spimiaggio di cui si dolevano , poi, dopo molti giri e ri- 
giri, consigliava loro d' allontanarsi per alcun tempo da 
Napoli, quasiché , invece d'esser' egli il supremo si- 
gnoi'e, slato Tosse l' umile servo d' un suo minisli'o ! Or 
che rispondere alle sli-ane parole d' un re sì fallo? In- 
chinarsi, e partire dal suo cos|ielto colla risoluzione di 
mover da Napoli senza indugio. 11 che fece infalli l' in- 
tera nostra famiglia nella notte dei 7 agli 8 aprile 
dell 827. 

Troppo lungo discorso mi sarebbe mestieri a descrive- 
re quel viaggio (di nove mesi circa) in (ulta la rimanente 
Italia, viaggio durante il quale non pochi s^ni d' onora 
s* ebbe mio padre per ogni dove , e non pochi uomini 
chiarì conoUie. Rimasi una trentina di pomi in Roma , 
dove per noi si rivide il buono e grazioso Angelo Maria 
Ricci, n'andammo, per la via di Foligno e del Furio , 
verso Bologna, senonchè un sinistro occorsoci in vici- 
nanza di Cagli, ci cosirìngeva a passare otto giorni nella 
pÌGcblaFano.Oi-qiianliiaque nessuno conoscessimo qnivi. 
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<;ran festa fecero gli abitanti a mìo ^^atlie , non c:^<;his\ i 
prìmarii 6a i magistrali della cillà , t<i] ei';i ki h(iv.i dcl- 
i' uomo io ogni cantuccio della Pciusola ! Il jn'ultssor 
Tommasini ed il Furlanelti, conosciuli in Niipoli alcun 
anno prima, rivedemmo in Bologna ed in Padova, e nella 
[tnma città i) Tommasini ci fece coDOScere il Bertoloni , 
il Mezzoranti , Paolo Costa, ed U Pepoli. Vedemmo poi il 
. Cicognara in Venezia, o\ts& V Albi»! e la Beozon , la 
prima delle quali avea molto conownto Ioni Bjron e 
scrino con lodo sai tallo di lui, e tu seconda ispiralo ai 
Lamberti la graziosissima canzon veneziana delhi ffiwi- 
tUna. In Verona ci recammo dal padre Osari, e, scorto 
dal geniilissimo Carlo Finali , Iwn nolo a quant'uomini 
colli facevansi a visitare a que' tempi la patria di Scipione 
Mafibi e Ippolito Pindemonte, conoscemmo la poetessa 
Albarelli Verdoni, la Serego Alligliieri, carissima donna 
(abi troppo presto rapita al mondo), cbe vuoisi essere 
stala rampollo estremo del gran poeta, e la Versa, aimca 
non oscnra del Pindemonle. Quest' nlUmo Irovavasi al- 
lora in Pavia, dove il vedemmo indi a non molto, in cai- 
sa la Belltsomt, di lui nipote, presso la quale arane scor- 
ta lo Scarpa, ^ato già in Nap^i , ed ospitato , eccome 
lant' altre celebrità, nella villa del Vomero. In Milano , 
il Rosmini, aliar giovanissimo, scor^vaci incasail Man- 
zoni, dove trovammo il Toi'ti, Hmnes Visconti e T<tm- 
maio lli o^si. I Promessi Sposi erano allora allora venuti 
in luce, e mena?ano già gran rumore. Or sovyioimi die 
alcun giorno dopo la visita fetta al Manzoni , essendoci 
recati a Monza, dal Monti, presso il quale ci fu introdut- 
tore un coltissimo e garbatissimo giovane veneziano, per, 
nome Andrea Papad(^li dnrenimnw il buon vecdiio 
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(sordo presso che ìnteramenle e già afTelto dalla terribile 
malattia che dovea sp^erlo l' anno dopo) con innanzi 
il primo volume del nuovo c già sì famoso romanzo. Sul 
quale avendone interrogalo mio padre , ei rispose non 
averne ancor Ietto se non le primissime paigine, ed esser- 
ne riniaso annoiato,!! che certo dir non dovette nel conti- 
nnarta leUura di quel mirabile libro. Oltre il Monti, co- 
nascemmo la di lui figliuola Costanza, vedova del Perti- 
cari , e , fra gli aitisi mìlaneà più noti, l'Hayez, il Pa- 
lagi ed il Longbi. Altri nunini chiarì inconiramma in 
casa il marchese Trìvulzio, fra i quali il HaSéi, tradut- 
tor sì elegante degl' idilii di Gessner edelle tragedie di 
Schiller. 

La Èmiglia Manzoni essendosi partita a quei giorni per 
Genova, a prendere i bagni di mare, quivi indi a poco ia 
ritrovammo, poscia in Livorno e in Firenze. Ed in Ge- 
nova, olire il Manzoni, frequentammo non poco il mar- 
ctese Gian Carlo di Negro, padrone delta iuDosa vilietia, 
eoi vii^j^tore nessuno rìman^ dal visitare, ed in casa 
il di Negro conoscemmo l' abbate GagtiufS , latinista m- 
signe, die soh forse in Italia e fuorì osò improvvisare in 
latino. Gii è noto aver' egli un di voltato immediate inui- 
Iretlanli distici le terzine estempoi-anee del Oianni, 
■ Dalla Liguria movemmo verso la belia Toscana , nella 
cui cara melropoli rimanemmo due mesi, stanza piace- 
volissima per mio padre, e, il dirò pure, per me , a ca- 
gione dei tant' uomini chiari per ncn conosciuti, e nel cui 
-consorzio vivemmo durante tutto quel tempo. Non è no- 
mo un po' collo in Italia, che ignori le dotte riunioni, ie 
quali avevano inogo in quell'epoca ogni lunedi sera in 
casa il Vieusseui, Ghe.s^jben forestiero, di sì grand'ulile 
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riusciva, non die alla Tosi^ana, all' Italia, qoal tondatore 
e direllore ilell' Anluìotiìu Ualinm. ilcil' Archivio storico 
e ilei Galnnello sctenlipco e UtUrarh. Ora assidui mio 
padre ed io eravamo a quelUe benedelle serale , nelle 
quali il fior fiore degli suienziati e dei letterati , à indi- 
geni, che forestieri , convenir si vedevano , ed in i^ecie 
i collaboratori dell AiOdogìa, fra cui annoTeravansi l'e- 
gr^o Gabriele Pepe , il Montani , l' avvocato Capm e 
Nìccid& ToomiaBeo. Qoiti fu die per ikh eoaobbesi il 
Savi(riiy, giurispento alemanno di molto nome, oltre 
molle italiane celebrila . quali il Giordani ed il Leo[iardi| 
cui rivedemmo in casa Alessandro Han;',oni, dove conve- 
nivano sjicsso ad una col NÌcmIìuì, fi talvolta col Lamar- 
line (ailor segretario deli 'a mi in sci ala francese in Firenze), 
il fjualo coniballulo avca [loco prima col colonnello Pepe 
il nobil duello che tutti sunno. 

Fra gli esuli pi£i chiari del Na|Xilctano dimoranti a quel 
tempo io Firoize, s' annoveravaDo Giuseppe Poerio ed 
il generale Colletta. Quest' nhioM) veniva dettando la sua 
bella Storta (Id iieante di Aiipolt. e un giorno, visitato 
segretamente da mìo padi-e (una tal visita fatta in {lalese 
sarebbe stata gran c^lpa ugli occhi dello scellerato gover- 
no bortxmico!) dicgli lettura d' alcuna parte del suo la- 
voro, presenti il Giordani e il Pocrio. E mio padre, ri- 
chiesto del suo parere, suggeriva ali" autore alcune va- 
rianti, e narravagli alcuni falli a lui ignoti. Gran dan- 
no però che i' opera tutta non avesse potuto conosce- 
re, peroccbè esatta più assai sarebb' ella rìnscila dìqDello 
che poi si vide. Ed ecco il giudizio cbe n' udJi portare 
più in là da mio padre. 

t Mirabile veramente si è tulio qmuilo si riferisce al 
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# regno di Carb 111; mirabile pure la paru*, in cui si Ae- 
« scrìvono e i primi tempi del regno d'i Ferdinando I, i; 
■ gji orribili fatti del 1799. In modo lodevole venne trai- 
( tato il periodo corso fra quel l' anno d'abbominosa me- 
li moria e la fuya del re, nel 1806. Scema indi alquanto 
< il merito del lavoro, a misura che lo scrittore avvici- 
« nasi a' tempi suoi , e co^ imo alla tìne. Parziale noa 
« pocoeirìesQeìoispecie nel raccontare le cose del 1830 
( e ISSI, e parecchie inesatiezze rinraigonsì nel)' ulti- 
« mo ììtiro, iiiesaUezze, per altro , da venire imputata 
« assai meno all'autore, che al non aver egli potuto dar 
d V ultima mano all' oi-era sua. » 

In sul finir dell' autunno dui 1fi27 movemmo alla volta 
di Itoma, dove dimorammo due mesi, a meglio vedere le 
inaiaviglìe della città massima, e a m^io conoscerne gli 
nomini pù riputali. A mezzo il verno partimmo poscia 
per Napoli, dove giungemmo , se male non mi rìcordo , 
il gi(«oo didassetlesimo del 18S8. 

Anno 4olorow fn quello pel Reame di Napoli , o però 
per mio padre, cai le svemure del proprio paese sape- 
vano dure assai. Veglio parlar degli straxiì, delle carnifi- 
cine orribili del Cilento , degli undici martiri di Salerno, 
c dei tre decollati nella metro]wli stessa, |ier avere volnlo 
liberare la patria d' una delle più sozze e più mnsti'uose 
tirannidi chesieoo mai state ni!l mondo. \y:rcWi in notjil 
novero sidcbbe riporre un governo, rui cupo supremo 
era tm Francesco I, ministro di polizia un Intontì , e 
prìndpate cnu^ce ua Ddct^retlo I E mio padre, che, 
nel ripatrìare, s'era ridotto nella sna villa del Vontcro • 
qnifi ii'a dolente e sdegnoso si .rimaneva durante tre 
anni , cioè sino ài cominciar dell' inverno de). 1830 
al 1831. 
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Èinulile il dire la lieta impressione prodotta iiell'ani- 
mo suo dalla rivolmione francese ilei 1830, che lantó 
speranze deslava nei liberali d' Europa tuila, Iradilu poi 
loslo sì iniquamenle! Altro evento felice per le Sicilie era 
in queir anno la morte di re Francesco, odiato e spre- 
giato dai buoni atnien quanto il padre, memre i più, co- 
si facili a lusingarsi, speravano molto dal successore, tra 
per eseeregliin quella eUi, inetti il Gu««ayre« di leg- 
gieri ad optt affetto più nobile, e pwdiè durante il tem- 
po che avea tenuto il luogo del padre, iUmecolla moglie 
e la principessa Cristina ìn Ispagna.dato avea a divedere 
giudizio superiore agli anni, ed un amore della giustizia 
pocliissimo nolo ai Borboni. Mi ben presto, aiccome ve- 
dremo, accorgevano le Sicilie del loro misero iI^pl□ll0, 
e manifesta facevasi al mondo più sempre l' iDcurabil tri- 
stizia 0 Ineliezza della razza borbcHiiua, pwocchèia essa 
qual non é tristo è idiota. 

DìfTicìlissimi tempi eran quelli , in cui Ferdinando II 
saliva sul trono delle Sicilie, cbò i popcdi tatti viveva- 
no ìu gran iermeoto , e il fermento si tramutava ben 
presto in rivoluzione, dapprima nel Belgio , indi ìn Po- 
lonia e ìd alcuna parte della Germania , e , da iiltinio , 
nelle provincie di mezzo della nostiTi Penl^jula slussa. Im- 
minealB pareva una sol!cvui:iono ihi Un'ina lutto, dove 
i moti del Hodcneso, dui l'iiniiÌLri;ino , M ISolognese, 
e della Romagnu uv[;\uno mc-sii un mi fuoco, talcbè 
una somma pi'uden/a volevj&i ad governo ii tenere in 
freno una gente si bisliaiiala ab anlico , ed apiio i:ui le 
congiure e le insune/.ioni erano sil^ile oosì toiuenli du- 
rante gli ultimi dieci anni. E grande , lo si dee confes- 
Eare, fu la [Hiideoza data a diveder dal governo, e nu-t 
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ravigliosa l' astuzia Jel nuovo re , quanlun(|ue appena 
veniennc , I' asluiia sua dote principalissima , per non 
tliro unica. Calda era ancora la spoglia Jel pailre, quan- 
ti' Egli , assunte le redini dello sialo , il di S novembre 
del ISSO , esordiva nel regno eoi loplicr di !;indo uno 
dei più esosi strumenti di tirannia sotto il jiabSJjlo go- 
verno, il Marchese Ugo delle Favarc, vicorè di Sicilia, il 
cbe molto piacque all'universale, indi varii provvedi- 
mentiadotlava,! quali, per essere afTatlo diversi da quelli 
in oso durante i cinqu'anni regnali da re Francesco, par- 
vero liberali. Da ultimo, ai 12 gennaio del 1831, suo di 
anniversario , ei pittavo non poci polvere agli occhi óel 
maggior nn/nero, ci») cessare l'esilio, il contino o la 
prigionia <li paiwchi condannali jiolilici, e col diminui- 
re talune inijwste piii gravi alle moltitudini, e col ripri- 
slinare Dèi loro gratti molti fra ;^li iifliì^iali sciolti dal cin- 
golo militare nel 1821. V ag^jinogi il grido fallo s[iar- 
gere ad arte d'uno slaluto cosiiluiionale, da venire con- 
cesso ben presto. E qui c^nvieumi far mollo d'uno stra- 
nissimo intrigo , nel quale lentossi avviluppare mio pa- 
dre. L' Inlonli , odioso minì^ di Poliùa duraole lenti 
aniù, e {H'iorapal reo degli orridi iiilti del 1828, àa «he 
avesse voluto lavarsi in certo modo occhi del paese' 
della macchia brultissima di carnefice, col ridonargli al- 
meno in piii'ic le istituzioni rapitegli nel -1821 , sia che 
aves.so creduto esservi sola una via ad evitar la temuta 
rivoluzione , fare spontaneamente ciò che da un punto 
all'altro i soggetti richieder potevano colla rorsa , certo 
si è die sino dai primi momenti Ìd cui ebbe sentore dei 
moli dell' Italia centrale , l' Inlonti cominciò a stimolar 
l^andemente il giovine re a dar fuori un simulacro di 
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«Btituzione , da dover riuscire , giusta it suo credere , 
assu Imw sedativo all'effi^vescenza degli animi. E il re, 
maestro sommo nel simulare fin dall'età giovanile, si di- 

mosti'ova jH-oponso iiD/.iché no a SPgiiiUU'c i oonsigìi del 

13 [«;m ili ii.iili'Qiie<ii;i.iro il Heame, aotlo h jjoleslù nomi- 
naie ili l''i'i jiiiai!ilij II . divisiva ffd in suo pensiero e la 
cosiiluziiinc &.i duvicM Liimlirc, ed il ministero novello. 
Che ru/./.a di cusiitu/ione fosse pi quella da lui ideala , 
potrà imaginarlo ben di leggieri ijualunque ba memoria 
deli'f^iere sue. Quanlo al rabistero, basti nolare che se- 
der vi doveTano il general Filangieri e Giustino Forln- 
nalo, la vita e le asioni dei quali uomini essendo l>efl no- 
ie nel Regno., non ho bisogno di ricordarle. Ma il fatto 
più strano fu questo , che il Fortunato ed il Filangieri, 
selenio il re. e, non solo sfliente, ma consenziente l'In- 
\oiì\ì, ■i.i'.ii 7'iiv -i l'iim nemico di mio padre, quesl'ul- 
tim'j I ji i'i 'j l'uiii :r:i a indurre in loro favore , cioè a 
sedere nel minisiero [jseudo-costituzionaleda lor vagheg- 
giato, s^ondiè dovea bastare a mio padre i' esperienza 
irìslissinia fatta di due Borboni (Ferdinando I e France- 
sco I), a trattenerlo dal rinnovare la dura prova con un 
Ferdinando II. E bene assai gliene incolse , clié il gio- 
vine re non larijavu a dare i primi segni della pertldia 
profonda che dovea farlo si illustre. In quel li'alto me- 
desimo in cui l'inlonli m;devasi giunto alla meta de'suoi 
desiderii andjiziosi, si bone il Oorhoni; aveva saputo in- 
gannarlo, si vede irromijcre in casa una notte la genlar- 
meria, duce il marchese Gualtieri, ministro di Casa rea- 
le e presidente del consiglio, ctie, armalo d' uno specia- 
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ie comando Jet re, roTisla le carie mUma al ministro 
di politi^ lo sfratto dal in sei ore. Udì dopo un 

Ttpo decreto (il Borbone nggiun;;Gva t'ipocrìsia alte per- 
fìdia I) apparìva xiaììa gnzzclla olìiciais , in cui si diceva 
l'Inlonli Teniie S|)eiìito a Lucca con una missione parli- 
foltìredi Ferdiniimlo II , al il yencrjl Deloirrfìllo suc- 
cedergli nel },'Ovui nai'e la polixia. In colai guisa finiva la 
loiiimcdia cu.'^ ili azionale recitala da re F^inanéo nel 
Mi'M , preliulio [legno di quella che recitare dovea 

Desideroso pi{i che mai di quiete . ed alieno più sem- 
pre daH' impicciarsi aelle pubLliclie cose , mio padre ri- 
iroevaà in villa dì nuovo verso l'aprile del 1831, e qui- 
vi ritiratissima vita viveva fino aH'invci-no del 1832, in- 
verno che oiTccargli dovea la maggiore, se non pure h 
sola sventura detla sua vita ! Ed infalli qual uomo dirsi 
[loiea sino allora più fortunato di lui? E^lì lieto di mo- 
t;lie viiluosissima ed amantissima, et padre ili prole non 
indegna di così nobile o^ia, e^'li cinto da bella schiera 
d'amici , amato e onorato altamente dai suoi citta- 
dini , egli rìpulatÌBEiino qu^ uomo di slato , e ricco di 
bella iama nella repnUdica ddle lettere , ^i abbtmde* 
vole m somma dei beni tutti più valutati io tenra. non 
escluso quello grandissimo d'uiia salute maraviglìoBa- 
inenle robusta nella sua verde vecchiezza , era <%getlo 
d'invidia all'universale , allorché la forluna rapivagii 
i|aasi ad im siiliilo il suo [jiìi prezioso tesoro, la donna 

lallia li3;tn.i:ii; a (.^■iiJun''^ ai -(jiiolcro ! lu nini lermc- 
lommi a diiiingcrc 1' ansie crudeli , indi il dolore im- 
menso, profondo dei padre mìo e di noi tutti , nel ri- 
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nuncrc oibaii ìn si |)oco d'oro di tanto bene. Itagli que- 
sto, che dal GilalÌ3Sinio giorno dei 17 mano del 1835 
ogni pota fu liandit!! per sempre da casa Ricciardi , e i 
dieci, anni so|)n)\vissiili dolili lei rapo lurono dei più 
inaliiuuHiici , ^iil onki ilei lin i corifoili degli iiinii;i. ad 
onla di quelli ìhjìiisjIi iUIìu Iciicre . e più ancora daìla 
pTOfonda pcrsuasioii*: Mi -.iw.r liuiii; f\KiO la vila, e me- 
riialo mai senijii'e la bUiiia c I :imoro ile suoi conlcrra- 
Tiei ! Pure alcuna consola/.ionc. se consolazione di sorla 
al<;una avci-e può luogo iii cosi l^tle svenliire, veniva- 
e lìaii universale compianto di tanta perdita e dal 
vedere indi a poco mdli nobili ingqtni, non che di Na- 
poli, della Penisola tutta, spootaoeamenle ad ono- 
rar la memoria della cara perdala con prose e versi di 
merito noD volgare, i quali, riuniti poscia in un libro, 
ebbero un cerio grido in Italia. Le due prose , die 1^- 
Ronsi, luna in fronte, l'altra in calce della raccolta, usci- 
rono dalle penrii-- .ildjan'.i ili [{^fT.idi: Lllj.;ratore e Ici- 
lio Paoli. !fiilci-jli non ultimi di ipiJI' elfi, thè ami fu- 
rono entrambi assai benemeriti della lor jxiti'ia pel gran- 
de amore che vi diffusero della lingua pulita, il Puoti 
mercé il proprio esempio , e più ancora per via d' una 
scuola di perfezione dischiusa in modo gratuito in sua 
tasa ai giovanetti più volenterosi e d' indegno (liù vivo 
del Nafiol etano, il Limatore mediante assai nobili tci itti 
intorno alla belle arti c alla letteratura , ma sopratluUo 
il vocabolario universale della bngna italiana edito dal 
Tramaler, di' à certo uno dei più riputati d' Italia. Le 
«inali parole d' onore alla memoria di due miei carissimi 
amici sono assai lieto d'unire a quelle dettate inonor 
di mio padre, del quale o' ocm furono al certo gli ammi- 
r.>lori mcn caldi. 
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Fra le (lue prose onde ho accennalo, si leggono , ol- 
tre iscrizioni Ialino c italiane bellissime del Ciampilli , 
de! Puoli e del Missirini, ed un epicedio latino di Tom- 
maso O.irgallo, li-jLÌoUo dui Ricci, coniponimenli in vol- 
gare di Ciuseiiiie Camjxign;! , Jei fratelli lìikl.icchini , del 
Borghi , del Cicognara , del Popoli , del Montrone , dei 
Rosini, dei Lamj)rodi e del Mozzanolte; ma, il dirò pu- 
re ad onore del vero, fra tulli lutti risplende ua sonet- 
to di mia sorella Irene , ed una canzone della Nobile 
(kiacci , d^nisdniQ d' essere annoverala fra te più stu- 
pende di lotto il Parnaso italiano. 

« Questa moglie , stata castis^ma > scrìveva il Libe- 
ratore nel soo bcllissifno dogh di Luisa Ricciardi « fu 
n an^i hi donna foitc , nella (jualc , giusta il detto del 
e S.iviu, cunfidò U cuore dell'uomo .«uo.c di quali ilolce/,- 
B ze, di ([usntc rose ella non is^Kirse la vita di ijucll'uo- 
( mo? Sludiosiimcnle aitcsea lencilo s;;ombrodi ama- 
( rezze , a di.ipi'iiv.ii-^Ii ogni im;i;h/-io , ad allegrarlo. 
1 Solo in grazm di kì , eh- tulli 'sopra ili sé reggeva In 
I casa, polé il conte Ricciardi , dopo gravi al onorate 
■ Miche, riposare nel seno della iàmiglia , e ricogtiersj 
( in quell' ozb con dignità , che Tulko stimava somma 
i beatitudine. Per trentadue anni un talamo solo gii 
u accolse, e la .prima, e l' unica pena eh' ei toccasse (il 
« confessava , me ascoltante , egli slesso ) fu quella di 
« perderla. Spliindido Jocumerilo alle donne, che della 
fl felicità coniugale guardia sono precipuamente e pre- 

9 sidio la l-'de, rumili,!, l!3 no.-jt;i!i/:i, » 

Vyìn [Hill ,u\;.iriijrilrir,j d Ii'ìIol; d.jlie iiilra^triLlc |)uro- 

10 ^uali esser dovessero i giorni del pudro mio dopo si 
tenibile pa-dita , a lui dolor primo ed unico fino allora 
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della vita privata ! Dico fino allora, perocché di non pic- 
i;ioii gliene dovea procacciare indi a poco la mia doppia 
caliura del 1831 e del 1S30. E qui sembrami acconcio 
il venir ricordando i Jiscorsi tenutimi da mio padre, a 
inTrenarc la giovanile mia foga, ma segnatamenlea trat- 
tenermi dal cospirare, discorsi iquai gioveraiiDoafarnie- 
glio conoscere l'aomo. 

< Credi mo, figlio mio • e' dicevamì con una gravita 
dolce ed a&èttiiosa,cbenon potrà mai uscirmi dalla me- 
moria « eh' io non accolga al pari di le nella mente i ge- 
« ncrosi pensieri di patria e di liberili? E non piaccreh- 
H bc ibrse a me pure il veder recala la prima ai conimi 
« d'Italia tutta, e la seconda godersi dall'intiera nazione 
« italiana liuaita sotto una sola bandiera? Ma focile, Tit 
a glio mio, ma pusybile è mai l' aUuazione immediata 
« di à mapiaoimi desiderìi? Bd il consentono i tempi? 
< E il consente la (iacea natura del popolo i^e dovrdibe 
t kuziare Timpresa? Ahi dove, dove sono gli uomini de- 
• gni di porvi mano? E quante son l' anime figliami 
a a quella che ti freme nel petto ? E coloro medesimi , 
11 che pili accesi ti sembrano e più corrivi a metter la 
« vita a prò della causa da lor propugnala , non saran 
fl poi veduti titubare, nascondersi, al primo primo [ia- 
ti ricolo, e lasciarli solo nell'ora del sacrifizio Ed oitn- 
a a ciò , quale é in genere il frullo delle affiliazioni :e- 
« grete e delle congiure? Nessuno, all' infuori di quello 
a di polvere il destro ai governi d' incrudelire , e però 
( d'aggravare ptìi sempre la misera sorte dei servi. Pe- 
( rocchérarissimamenteononnnidBllesettee dalle con- 
« giure provennero le rivoluzioni, lo quali ebbero ed a- 
c vren lu<^ mai sen^ in modo improwiiso , e veg- 

Rkgiudi, Op«n. Vd. V, 3B 
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i gonsi orìgioale, non natilo fiali' Qpcr.i, dagli sforzi più 
fl eroici degli oppressi , quanto dalle iniquiià perpetrate 
t dagli oppressori. Trallienli però , figlio mio, da qua- 
t lunque mena 8^;rela , ma segnatamente dall' slieoare 
R il Ino libero arbitrio, legandoti per via di ipnramenlo 
« ad alcuna 8eita,ed iependi invece l'ingegno e l'energia 
K molta sortiti dalla natara, e a promovere ì buoni sta- 
ti dii, e a giovare per via delle lettere la civiltà della pa- 
ti Iria , ma soprattutto a procacciare, per qoanto stia in 
t te.di migliorare le coadizioni morali del nostro di^ra- 
« zia'.o paese , non essendo sperabile il tramutare gli 
(t sdiiavi in uomini liberi, senza distruggerne pi^ma, o 
« menomarne al possibile i vizii. » 

Questi discorsi tenevami spesso mio padre fra la state 
del1830eilseltembredell831, doèfra il t«mpo.iD 
fìui giungeva fra noi la novella della rivoluiione france- 
se , che tanta febbre metteva negli animi , e quello in 
cui io veniva arrestato per imputazione di maestà. Uel 
qual fatto fu grande al certo il rammarico di mio padre, 
pure non tale da Carlo scendere ad alti umilianti verso il 
ministro di polizin e re Feidinando II, dai quali recossi 
più fiale negli otto mesi e più cbe durava fa mia prigio- 
nia, né giù a supplicare , ma a tener loro il linguaggio 
cbe solo addiccvasi all' uomo di legge , al già ministro 
segretario di Stato, all'uomo fra tutti giustissimo , con 
chi delle leggi e della giustizia euravasi poco o nulla. E 
fu strana mollo V antitesi in quei colloqui) tra Francesco 
Ricciardi e Fei-dinaudo Borbone, tra Francesco Riccmr- 
di e Avorio Delcarrello , chè il primo, anziché avere 
l'aspetto di supplicante, avea quello di giudice severtsa- 
mo, laddove il prìDÙpe 0 il sua ministro pareva sedesse- 
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ro in sulla scranna dfigl' imputali, y fallo fino in sui in- 
ali c il polcrc della viilù! h 0 mio Cv^Wo È colpevole , e 
a voi soiiopODClclo tosto a giudizio severo ; o falsa è 
<i r accusa, e voi [it)ei'atelo ìncoalaiieà<. » QueUa di- 
lemma porgca senza posa mio padre al Delcarrelto ed 
al re, che alia ime turon costretti a ordinare la mìa libe- 
razioae. Ed il medeainio accadde nel 1836, anno in cui 
d' un inbme sopruso fécemi vitlima il Delcarretto, e le 
forti parole di mio padre al prepotente miniìtro ed al re 
impedirono ch'io fossi Iradolto a Ti'iesle, per esserequin- 
(li irasfurito, pur cura doli' Austria, in America. 

il di ir» ollubre del 18jO io movca volontario versola 
tiiiTa à' esilio, e lu ([utilo l' ultimo stiorno in cui fossemi 
dalo vwicre mio lojii;! Il quale nionMi tirva bCi ;mni 
dopo, cioè il di 17 dicembre M dopo liing;! pe- 
nosissima malattia, ramulamente dascrillanii dal!' egre, 
gio mio amico, prolesswe fiiuseppe Qua, con sua leUe- 
ra dei 17 gennaio del 1843 1 dalla quale mi [naca Ira- 
scrivere quanto segue : 

(T Cresceva >i languore nel!' infermo, estremo era lo 
« smagrimento in tutto il suo corpo, eppure conservava 
« illese le fbcollà menlali, e qualche volta co' suoi savii 
a ragionamenti e col recitar molli versi de' classici latini 
K faceva le maraviglie dei circostanti, u II medesimo mi 
uvea scritto ne' primi di di dicembre un allro sviscerato 
amico di casa mia, Antonio Troysi , e di una straordi- 
naria serenità d' animo e lucidità d' ìnlellello nel raorì- 
boodo & pure menzione mia SOTelIa Irene in un di3ri9 
da lei dettato con masaraa diligenza dd d) 5 al di 16 
dìcemtHV del 1843. Eccone alcuni bruii , ì quali dipin- 
gtmo r uomo mirabilmente— t Ai Sdicanlve , il Har- 
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« chese di Pielracalella, venuto a vìsiier nostro padre , 
e alle dae meno un terzo, s' è ialrattenalo con liu lon- 
« gamente, ed é rimasto grandemente niaravigliato-deUa 
a sua lucidezza di mente, h quale, ha so^unto.è chiara 
t prova ancor mollo lontana dover essere la sua fine. Lo 
(1 la poi sconsLuralo d ahLiicnlarsi. il padre Lalini, nel- 
« 1 u^cir diilla ciimnrn dell inlcrmo. ha dello con cran 
" raar3\Lgha avergli tjU(;sU citjtu arca cimiuiiniii pasSL 
« (i auloi'i ecc le Slattiti, o E ì;raiidc mvcio estcr dovca 
lo ^^tupove del gesuita, a fronte d un uomo tanto a lui 
superiore per ogni n^tto,ed d qualei taaicbèpemlente, 
rìusdre dovettegli immonùore. 

« 6 (licemtffe. U dollor Lucarelli é venuto alle 7 della 
« mettina, ed ha trovato l' inTermo un po' meglio di ie- 
« ri , e nostro padre gii ha diiesto l' oppio. Ha poi par- 
« lato dell'elettricismo e dei magnetismo con gran dot- 
« trina. Alle 10 ha fallo la E\ia soliLi pregliiera a Dio , 
« affinchè "li .lia loczu di solfrii'e i tuoi [laliinciiti, pon- 
ff ga fine alla su:i esiilcna. » 

« 7 dioirabiv,. Gh Ilo ìaio, a sua lidiicsta , l'ode di 
(I Orazio: Mercuri, min. ce. , *; il dolLor Semmola t;li ha 
fl (lato lettura del giornale di Na[iolj. Alk 8 ha desidc- 
« rato eh' io gli leggessi il Journal dcs IHbats dei 25 
« novembre, d 

« 8 dicembre. Lisetta gli ha Ietto il Joamal des Di' 
a bals dei 96 novembre , ed io una graziosa lettera di 
c I^tro Leopardi, in cui è menzione di nostro padre. 
« hi tutta questa giornata l'infermo ha mostrato mag- 
< gior vigorì^j seuouchè continua a dire, ogni qualvolta 
t se gli presenta il gelato, o se gli offre altro alimento , 
s non voler quind* innanù cibarsi. > 



DigitizBd by GoOgle 



■loeiAFi* 437 

11 10 dicembre. Pocrio, la moglie ed il finlio b (credo 
Alessandro) « sono vernili. Poerio piangeva a calde la- 
1 gl'ime. Mi ha chiesto piangendo se fossevi alcuna 
f ronza, e detto cha riguardava rinTenno siceome padre, 
a e voleva vederlo im' allra volte. Il povero barone s' é 

* Tatto portare io ana sedia fìa qui. t 

t \\ dicembre. Ha detto a Cua , nel parlare della va- 
ti nitò de' rimedii adoperati nel caso suo, che bisogna ces- 
K sare i tomcnli dell'ammalato, o dare licenza a questo 
« d'andarsene all' allro mondo. Ha leniilo aldotlor Sc- 
« verin (medico omiopatico) il discorso lIu? ticiiij ;i luUi 
n i medici, gli lia delto, cioè, cljo dovi-i^bbe hlwcii'lo ihi 
a tormenli che soffre con aspellar la sua fine. « 

« 12 dicembre. Alle 9 è tornato il dottor Severia, e 
a r infermo iia parlato al solito dell' impossibilità della 
« sua guarigione, dicendo, fra i' altre cose, che si volea 
( quadrare il cerchio. > 

I 14 dicembre. La Ducliessa di Ganzano é tornata. 
( Sono le h liS^ed é ancora assopito. ... Ha chiama- 
n to me e mia sorella, e ci ha raccomandato di venerar 

• la Duchessa qual madre. Nel principio della notte ha 
s pai'lato del maestro di matematica da darsi ad Alfredo, 
t cioè di Colecchi, dicendo eh' è il primo matematico dei 
« paese, Lisetta avendogli detto che Alfredo fa molli 
a progres»,cbe luna lo studio, eh' é un buon ragazzo , 
a leale, intelligente, e pieno di memoria, e che già scrl- 
« ve correitam^te ed in buona lingua , ha sdamato : 
■ questa S gran soddisTuione per me I » 

« 15 dicembre. Crescono lo smagrìmeoto generale e 
« la ripugnanza agli alimenti, tanto cbecominda ad àh- 
« borru« fin da' gelati. Pare le sue facoltà mentali son» 
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< ancor lìbere. > Le oliime parole del diario son qucsie: 
« Dorante la coovolsione lia detto: la posta » colla quale 
parola e' volea significare il desiderio di avere mìe lette- 
re, destderìo manifestato da lui al ctHitinuo durante la 
malattia, aiccDDie rìlerasi da molti Inc^i del diario so- 
pra citalo, ed al oerto di non poco dolore esser dovea al 
morìboodo il sapere lonltuKi e ramingo tmo de' suoi quat- 
tro filinoli, siccome dolorosis^mo riuscivarai il non 
aver potuto raccogliere il sosfnro ultimo di mio padre! 
Al quale proposito noterò , che , sapula la fatai malat- 
tia , fcci n.'sta a mio fralcllo c alle mie sorelle , affm- 
i;lKOlli;riuto ni' avessero un .salvocondollo ; mu la mia 
lettera giunse ilopo la morie riel nostro carissimo pa- 
dre. La quale io vedeva in sogno in Parigi. Non mi sov- 
viene della notte precisa, ma certo. sono di questo, che il 
sogno avea lut^o otto o dieci giorni prima di qoello.in cui 
mi giungeva la funestissima nuova, per modo che la do- 
Ittite visione appari va mi forse nell'ora stessa incui mio pa- , 
drespiravalLaspogliapaiernaesposlasembravami al pub- 
blico in una gran Sala addobbala di nero, ed illuminala da 
molli torchi, il cb,5 appunto avea luogo il di 19 dicembre 
del 18 '(2, siccome rilevasi dalle parole qui a[^)resso (pub- 
blicate nel Lmifero de' 21 ) di Raffaele Liberatore, a II 
g suo palagio, che da più giorni era ingombro di perso- 
( ne disiose di visitare per 1' ultima volta il venerando 
<> vecchio, nel di 1 9 si vide tutto pieno di genie : erano 
( i Socii Ideile tre Accademie , di che si compone la So- 
( cietà R. Bodwnioa, «ano ministri, damberlani, m^ 
( strati, avvocati, uomini di lettere, artisti, il fiore delb 
CE dttà , tutti accorsi a rendere i 8n|«emi omrì a (|ael> 
( l'uomo, che Teram«ile e degnammle possfamdire ìllu- 
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t stre. Nella maggiore di quelle sale, parata a lirono, e' 
« si vedem sul lelto fimebre,e vi ncevefa l'estremo vale. 
« Sorse allora chi a nome delle tre Accademie soleime- 
< mente il £m a lor [iresidente, rìcordando le virtù del^ 
t. f estinto e le principali vuWle della sua vita. Era 
» quel!' oratore l' avvocalo Pasquale Borrelli , il cui di- 
« scorso ottenne generale plauso , non tanlo perchè bIo- 
« quenle, riuanlo perchè' vero. » 

Olire il Borrelli, altri parecchi alloro e poi *;ons,iu7i- 
rono alcuna pagina allo memoria dell' uomo giusio , e , 
fra gli altri, il mio ottimo amico Enrico Cat^Inno, che ne- 
gli Annali CvjUi pubhiicovn una Iji-cvc viLa di Framxsco 
Ricciardi, dettata eoo afTutlo liliale. Da ullimu , agli 11 
giugno del 1843, 1' inaugurazi(Hie del. busto del chiaro 
defìmto dovendo aver lu(^ nella sala m^ore dell'Ac- 
cadonia delle Sdeoie, Giusei^ Ceva Grimaldi, Marche- 
se dì Pietracalella, poco pria succeduto a mio padre nel 
grado di presidente di essa, prolTerì lunga orazìone,nia- 
Itiisìmo scritta , ma cosi piena à' ammirazione ed amore 
pel padre mio, che molto grado dehho saperne ali' auto- 
re. 11 quale a pagina Ì6 alTerma essergli stalo concesso 
il laaimato more di raccogliere gli estremi suoi pensa- 
menti e d' mere JtposUario di preaosi suoi sciali , indi 
{Aù in là, cioè a p^. 19, b le seguenti parole, ch'io ita- 
scrìverò qnal chiiiEiira deSn presente tàt^afia. 

« E qui assai mi duole come la soverchia modestia 
« del cmite abbia in gran parte private l' Accademia dei 
( snc^ dotti lavori. Meditando egli nella sua prima 
K ventb sulle condizioni primitive delta greca e dellaro- 
I roma sapienza , profondamente istruite nel pubblico 

> e n^le Giosefo^ di5d[dine,nè profano alle stesse 



Digitized by GoOgle 



«diffìcili iDvC'ligii/.ioni Jf;lt' Eslclico , avea dellató una 
n me moria, nel lii quale significava la teoria del sublime, 
( Epiegaodone l'indole ed i caratteri, non solo riguardo 
(.alle arti belle, all' eloquenia ed alta^tesia , ma benan- 
« cbe alla poli^ ed alla morale. E poi raccogliendo 
■ altre sue medìtaiioni in cinque diverse memffl'ie, si era 
0 proposto di delerminare quale m la potenza diretta 
« dei tributi sulle mercedi, sul prezzo delle deixate, sul- 
« r interesEe del danaro, sul valore^elle terre, e la Ìndi- 
fi reità, che si estende all' agricoltura, al commercio, alla 
<! |io[>ulai;ionu. Ma dopo averne riscosso le lodi dciili ac- 
II caileir ci, non iiermise tlie fossero inscrjie negli atti. 
« Monumento pei'enne della sua profonda dottrina è non- 
a dimenoilrapportoch'eileEseiiella tornata dell' Acca- 
e demia,il 14 fettfaìo del iS32, col qmle propose altedi- 
e verse clas^ di essa l' ordine dei lavori di cui occupar si 
« doveano, e che fu da voi agoorì eco plaoso accolto , e 
« con tanto onore dell'Accadeniia es^iùto. t 

Dì Frauu , nel 1SIÌ7. 
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